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1 PREMESSA 

Il presente Rapporto Ambientale ( RA) è redatto a supporto della procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) per la 

Variante al PUA di Valle Ossi che avvia una nuova fase di attuazione dell’ insediamento turistico in Comune di Eraclea, su 

un’area di circa 250 ha. L’area risulta ubicata in sinistra orografica del fiume Piave, in posizione strategica di connessione tra il 

litorale di Eraclea, la “Laguna del Mort”, il Fiume Piave e il canale Revedoli. 

 

Il PAT del Comune di Eraclea che è stato sottoposto a VAS, individua l’assetto localizzativo delle nuove previsioni e delle 

dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle 

trasformazioni previste per lo strumento attuativo vigente PUA di Valle Ossi che è stato escluso da Valutazione Ambientale 

Strategica e alla verifica di assoggettabilità in quanto non comportava variante allo strumento sovraordinato. 

 

Il PUA vigente di Valle Ossi, che sottendeva la realizzazione di un articolato progetto denominato” Laguna del Doge” quale 

nuovo insediamento turistico - residenziale e portuale, prevedeva la realizzazione di un intervento di sviluppo turistico con 

l’insediamento di ville e abitazioni, un porto turistico, una struttura alberghiera, il golf, attività commerciali e di servizio è stato 

approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 del 24.02.2011 e successivamente convenzionato (rif. Convenzione 

del 14.09.2012 Rep. 24533). 

 

Nell’ambito del PUA approvato e vigente, sono state parzialmente realizzate delle opere di urbanizzazione extra ambito 

previste nella convenzione, quali la sistemazione e adeguamento della rotatoria via Dei Pioppi – via dei Fiori, con realizzazione 

del collegamento alla pista ciclo-pedonale esistente di via dei Fiori; e l’asfaltatura della strada comunale via dei Pioppi dalla 

rotatoria di via dei Pioppi- via dei Fiori al parcheggio della pineta. 

  

Il progetto “Laguna del Doge” sottoposto a procedura regionale integrata V.I.A. non ha ottenuto la compatibilità ambientale 

che è stata diniegata con motivazioni legate all’inserimento paesaggistico delle opere e delle trasformazioni territoriali 

proposte (rif. DECRETO DEL DIRETTORE DELLA DI-REZIONE COMMISSIONI VALUTAZIONI n. 33 del 21 dicembre 2016 pubblicato 

sul BUR della Regione del Veneto n. 1 del 03.01.2017). 

 

Per superare le criticità emerse dal punto di vista autorizzativo e in considerazione delle mutate condizioni di mercato del 

settore residenziale turistico e del settore della nautica, il proponente ha attivato una Variante al PUA vigente di Valle Ossi 

proponendo una diversa forma dell’occupazione insediativa volta a conservare ampi spazi agricoli della bonifica, al 

mantenimento della percezione visiva lungo l’asse principale della Valle Ossi, e alla percezione degli spazi aperti e continui e 

prevedendo lo sviluppo di servizi turistici all’aria aperta anche con funzioni relative alla nautica. 

 

La Variante al PUA prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta su circa il 35% della superficie di Valle Ossi, il 

resto dell’area resta ad indirizzo agricolo o a parco turistico rurale. Si prevede un camping village con classificazione a 5 stelle 

(ai sensi della DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che 

concorrono ad ampliare il livello delle dotazioni di tutta l’area. 

 

La Variante con la previsione di struttura open air favorisce la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale con 

una soluzione reversibile e conserva un ampio spazio agricolo con la funzione di parco turistico rurale. Questo permette di 

migliorare le relazioni tra insediamento turistico di Eraclea mare e il nuovo villaggio generando occasioni di sviluppo per 

aziende di prodotti tipici alimentari ed artigianali locali. 

 

L’individuazione di questa strategia di sviluppo e valorizzazione è stata preliminarmente supportata da uno studio specifico 

sviluppato da CISET (Università di Ca’ Foscari), dal quale è emerso che il settore del turismo all’aria aperta rappresenta uno dei 

principali driver di sviluppo dell’economia turistica dell’Alto Adriatico e che il litorale Veneto rappresenta una delle mete 

preferite per l’incoming del nord Europa e del territorio nazionale.  

 

Per avviare questa proposta di Variante è stato inoltre individuato un operatore diretto e specializzato nell’erogazione dei 

servizi turistici all’aria aperta (villaggi turistici) ed in data 01.02.2017 è stata specificatamente sottoscritta una convenzione 

fra:  

• Numeria SGR - Fondo Copernico, Proprietario dell’area ; 

• Elite Vacanze Gestioni SRL controllata da Elite Club Vacanze Group in qualità di Superficiario; 

che sono i proponenti della Variante al PUA . 

 

1.1 IL RUOLO DELLA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA PER LA VARIANTE AL PUA DI VALLE 

OSSI 

La Valutazione Ambientale Strategica ha contribuito all’elaborazione della Variante al PUA di valle Ossi ed è stata intesa come 

un processo a supporto della pianificazione e non uno strumento di verifica a posteriori. Tra gli obiettivi emerge quello di 

assicurare una effettiva considerazione degli effetti delle scelte pianificatorie, prima che queste vengano tradotte in interventi 

e trasformazioni concrete. 

Nella Variante al PUA di Valle Ossi la VAS costituisce processo parallelo alla formazione della Variante stessa, definendo il 

quadro di riferimento del contesto generale in termini di analisi/individuazione degli aspetti rilevanti e parallelamente in 

termini di obiettivi di piano e sostenibilità. In seguito, con la costruzione delle scelte progettuali, si è passati alla valutazione 

delle azioni della Variante e delle conseguenti interazioni con l’ambiente anche confrontando le scelte adottate dal PUA 

vigente. In questa ottica sono state successivamente individuate eventuali misure di mitigazione e/o compensazioni e un set 

di indicatori di monitoraggio. 

Il lavoro è stato di natura interdisciplinare con contributi di tecnici competenti nei diversi aspetti (paesaggistici, ambientali, 

agronomici, forestali, geologici, della mobilità, ecc.).  

Il processo valutativo è stato articolato in differenti fasi, concatenate tra loro e con continui feedback mirati a calibrare meglio 

il processo di formazione della Variante al PUA. 

1.2 ASSOGGETTABILITÀ A VAS DELLA VARIANTE AL PUA DI VALLE OSSI  

La variante al PUA di Valle Ossi interessa una superficie di circa 250 ha collocata in area costiera, parzialmente all’interno sito 

Natura 2000 SIC IT 3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea, e prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria 

aperta su circa il 35% della superficie. Tali interventi, diversi da quelli previsti e valutati in sede di approvazione del Piano di 

Assetto del Territorio del Comune di Eraclea, sono per la loro dimensione e tipologia soggetti a verifica di assoggettabilità a 

VIA: 

 di cui all’Allegato IV del DLGS 152/2006 e smmii “Progetti sottoposti alla Verifica di assoggettabilita' di competenza 

delle Regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano” .  

 di cui alla L.R n. 4 del 18 febbraio 2016 “Disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale e di competenza 

in materia di autorizzazione integrata ambientale” allegato A lettera A2 Progetti sottoposti a verifica di 

assoggettabilità VIA punto 8 Altri progetti lettera a) villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri 

residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 25.000 m 3 o che 

occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricedenti all'interno di centri abitati;…per cui la 

competenza è in capo alla Regione…. 

Si ricorda che ai sensi  dell’art. 40 comma 1 lettera b della LR 13/2012 : 

“sono sottoposti a VAS i piani Urbanistici attuativi (PUA) di piani urbanistici generali già sottoposti a VAS , qualora prevedano 

la realizzazione di progetti o interventi di cui all’Allegati II,III e IV della parte seconda del DLGS2006, n. 152 non previsti e non 

valutati in sede di approvazione del piano urbanistico di cui costituiscono attuazione”. 

La variante in oggetto, pur essendo il PUA vigente  già stato valutato nel Rapporto Ambientale del PAT e pur non richiedendo  

la Variante al PUA una variante allo strumento urbanistico sovraordinato, è stata sottoposta alla Verifica di assoggettabilità a 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: P

R
EM

ES
SA

 

4 
 

VAS  in quanto in quanto introduce rispetto al PUA vigente variazioni degli usi ammessi, dei contenuti plano altimetrici, 

tipologici e costruttivi. 

 

L’autorità procedente (Comune di Eraclea) ha trasmesso con note pec acquisite al protocollo regionale ai nn.117774, 117770, 

117768, 117762 e 117764 del 28.03.2018 la documentazione relativa alla Verifica di Assoggettabilità per la Variante al Piano 

Urbanistico Attuativo. 

Per quanto riguarda gli enti competenti in materia ambientale sono pervenuti i seguenti pareri, riportati ed esaminati nel 

capitolo 9: 

• Parere n.46806 del 28.06.18 assunto al prot. reg. al n.246884 del 28.06.18 di Veritas; 

• Parere n.1067 del 28.06.18 assunto at prot. reg. at n.248058 del 28.06.18 del Consiglio di Bacino Laguna di Venezia; 

• Parere n.68280 del 12.07.18 assunto al prot. reg. at n.296070 del 12.07.18 di ARPAV e successive integrazione 

n.73441 del 30.07.18 assunta al prot. reg. at n. 317722 del 30.07.18; 

• Parere n.14916 del 3.08.18 assunto al prot. reg. ai 11.326154 del 3.08.18 della Soprintendenza Archeologica belle arti 

e paesaggio per l’area metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso. 

La Regione del Veneto attraverso la Commissione Regionale VAS si è espressa con Parere n°113 del 08.08.2018 ha 

determinato di assoggettare la Variante al PUA alla procedura di VAS in quanto necessari alcuni ulteriori approfondimenti. 

 

Gli approfondimenti richiesti da sviluppare compiutamente nel Rapporto Ambientale sono: 

- compatibilità dell’intervento con il regime vincolistico previsto dal PALAV e i vincoli provinciali; 

- relazioni con il rischio idraulico anche con riferimento alle opere di bonifica esistenti, alla problematica delle 

mareggiate e alle eventuali opere di mitigazione; 

- definizione delle modalità di accesso al mare, gestione e controllo degli accessi; 

- azioni di tutela volte alla conservazione / miglioramento degli habitat presenti; 

- considerazioni circa la gestione delle acque reflue, con particolare riferimento alla rete fognaria, agli scarichi, e alla 

necessità di trattamento nel sistema di depurazione; 

- possibili fonti di approvvigionamento e derivazioni necessarie, anche in relazione ad eventuali estrazioni di acque 

sotterranee e all’influenza sull’intrusione del «cuneo salino», e sugli effetti da questa derivanti; 

- effetti, anche in prospettiva futura, del fenomeno della subsidenza; 

- gestione integrata dei rifiuti; 

- stato qualitativo dei corpi idrici recettori degli scarichi e sostenibilità degli stessi in funzione del conseguimento / 

mantenimento dello stato di qualità previsto dalla normativa; 

- possibile utilizzo di fonti di energia rinnovabili; 

- considerazioni in relazione ai pareri formulati dalle Autorità Ambientali; 

- problematiche connesse con la realizzazione della darsena anche in relazione con i vincoli esistenti. 

La commissione ha altresì evidenziato la necessità che alcuni aspetti siano oggetto di discussione e approfondimento in FASE 

DI SCOPING, fase da attuarsi prima dell’adozione dei documenti di VAS. Tali aspetti sono: 

- manutenzione ordinaria/straordinaria, controllo, monitoraggio SIC e fascia boscata di mitigazione, a confine dell’area 

protetta. Modalità di attuazione. gestione dei flussi turistici. Redazione elenco dei soggetti interessati alla 

partecipazione. 

Nella tabella si riportano le indicazioni pervenute dai soggetti/Enti con competenze ambientali che sono state recepite nella 

redazione del presente Rapporto Ambientale. Di tale recepimento si è tenuto conto principalmente nelle elaborazioni relative 

alla definizione dello stato dell’ambiente, definizione degli scenari alternativi di Piano e nella valutazione dei possibili impatti. 

 

 

 

 

SOGGETTO/ENTE SINTESI PARERE 

CONSORZIO DI 
BONIFICA VENETO 
ORIENTALE 

Il Consorzio di Bonifica Veneto Orientale con atto del 09/10/2017 con protocollo 9224/02 ha espresso parere 
favorevole  a condizione che siano rispettate alcune indicazioni: 
1) I volumi di invaso indicati del capitolo 8 della Relazione di Compatibilità Idraulica (circa 69.100 m3 a 
fronte di un ipotetico coeff. di deflusso pari a 0,55 corrispondenti a circa 691 m3/ha in relazione ai soli 100 ha delle 
UMI 1 e 2) devono intendersi solo come indicativi. Le azioni compensative, in relazione all’effettivo coefficiente di 
deflusso medio di progetto, da calcolare in base all’estensione ed alla natura dell’intervento, dovranno essere 
definite in fase progettuale da uno studio di compatibilità idraulica che specifichi nel dettaglio la localizzazione, il 
dimensionamento e le quote delle opere idrauliche, nel rispetto delle indicazioni e dei criteri operativi del 
Consorzio sopra richiamati; 
2) per quanto concerne le UMI n. 3, 4 e 5, per le quali si prevede il mantenimento della permeabilità dei 
terreni, si richiede siano garantiti almeno 200 m3/ha, da realizzarsi anche semplicemente con il mantenimento 
delle affossature, nuove linee di scolo a cielo aperto o bacini superficiali, privilegiando le aree altimetricamente 
sfavorite; 
3) Il deflusso nel canale Valle Ossi dovrà rimanere libero. I manufatti di regolazione delle portate da 
immettere nel canale, ai fini dell'invarianza idraulica, dovranno essere posizionati a monte dei punti di scarico nel 
collettore consorziale;  
4) l'ambito del villaggio nautico (UMI n. 2), nel quale è prevista la realizzazione di una darsena collegata al 
fiume Piave attraverso una conca di navigazione, dovrà essere conterminato da una protezione arginale avente 
quota di sommità non inferiore a 3 m s.l.m. ed in continuità con gli argini esistenti. Tale struttura arginale dovrà 
essere realizzata con scarpate con andamenti verso campagna non inferiori a 2/1 (b/h), con base tale da evitare 
refluimenti laterali dei terreni e atta a evitare sottofiltrazioni. Gli stessi rilevati arginali non potranno essere in 
alcun modo attraversati da condotte, altri sottoservizi o strade, se non a cavaliere e con soluzioni a tutela integrità 
degli stessi; 
5) per quanto concerne l’eventuale presenza di locali a quote inferiori al piano stradale, il Consorzio 
suggerisce di valutare lo stralcio di tale ipotesi progettuale privilegiando soluzioni alternative; qualora ne sia 
comunque prevista la loro costruzione si ritiene necessaria la realizzazione di idonei interventi di 
impermeabilizzazione dei locali alle acque esterne, la protezione idraulica in corrispondenza degli accessi e la 
dotazione di sistemi autonomi di sollevamento delle acque interne fino ad una opportuna quota di sicurezza al di 
sopra del piano stradale; 
6) in relazione allo scarico in progetto delle acque reflue depurate con impianto private, ai sensi dell'art. 37, 
commi 1 e 6, della L.R. n. 12/2009, ii Soggetto Gestore dell'impianto dovrà comunicare il volume medio annuo 
refluo immesso nella rete consorziale, o in alternativa i dati dimensionali dell'impianto in termini di a.e.. Il relativo 
contributo sarà calcolato in base a quanto stabilito nel Piano di Classifica del Consorzio; 
7) ai sensi del R.D. n. 368/1904 richiamato dalla L.R. n. 12/2009, lateralmente alle opere consorziali e dentro 
le loro pertinenze l’inizio dei lavori è subordinato al rilascio dell'atto di concessione da parte di questo Consorzio. 
Eventuali parallelismi con le opere consorziali dovranno prevedere il mantenimento di una distanza non inferiore a 
5 m nel caso di sottoservizi e una distanza di 6 m nel caso di opere fuori terra (strade o recinzioni). Gli 
attraversamenti dovranno essere risolti prevedendo, ove possibile, il mantenimento della sezione utile del canale. 
Quanto sopra riportato deve intendersi valido in relazione all’ipotesi progettuale presentata. In caso di eventuali 
modificazioni nella progettazione degli interventi potrà rendersi necessaria opportuna nuova verifica.Le indicazioni 
date dal consorzio di Bonifica sono in parte già contenute nel progetto e comunque sono tutte agevolmente 
interiorizzabili nelle seguenti fasi progettuali. Si ricorda che l’approvazione del porgetto oltre ad essere sottoposto 
alla Valutazione di Impatto Ambientale dovrà anche prevedere la redazione di un nuovo studio di compatibilità 
idraulica come indicato comunque nel punto 1 del parere. 

ARPAV Con protocolli n° 2018 – 0068280/U del 12/07/2018 e n° 2018 – 0073441 / U del 30/07/2018 ARPAV ha espresso il 
proprio contributo istruttorio dando indicazione di approfondire alcuni aspetti delle seguenti matrici  
• Matrici atmosfera; 
• Suolo e sottosuolo; 
• Acque meteoriche; 
• Inquinamento acustico; 
• Inquinamento luminoso; 
• Inquinamento elettromagnetico. 
Le indicazioni proposte sono state sviluppate ed integrate nel Rapporto ambientale. 
 

VERITAS Veritas con protocollo n° 0046806 del 28/06/2018 ha espresso parere ove si comunicava che: 
Acquedotto: la zona di intervento dovrà essere servita da nuove condotte idriche e relativi allacciamenti di utenza, 
secondo le disposizioni tecniche di questa Azienda. I dettagli esecutivi potranno essere forniti a seguito di apposita 
domanda del proponente che fornisca con precisone, supportata da adeguata documentazione tecnica (disegni 
editabili derivanti da rilievi), quantità e caratteristiche delle utenze richieste, anche con cronologia di realizzazione; 
sarà comunque facoltà di questa  Azienda individuare progetto delle opera da realizzare e punti di consegna della 
fornitura, in base a criteri di utilità pubblica delle opere; per le condutture in gestione a questa Azienda ma 
realizzate in proprietà privata, dovrà essere costituita apposita servitù di acquedotto. Successivamente potrà essere 
fatta richiesta di attivazione dei contratti di fornitura presso il ns. ufficio utenti. Qualora la richiesta di fornitura sia 
localmente superiore alle disponibilità della rate idrica (est fabbricati multipiano) la nuova utenza dovrà dotarsi di 
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SOGGETTO/ENTE SINTESI PARERE 
idoneo impianto autoclave con serbatoio di accumulo. Si evidenzia inoltre che: 
Oltre al potenziamento dell’impianto esistente con costruzione di un nuovo serbatoio di accumulo, sarà necessario 
potenziare il pompaggio esistente; sarà pertanto necessario che il richiedente contribuisca per la quota di 
competenza a detto potenziamento; 
La superficie di servitù della condotta esistente DN400 dovrà essere scevra da costruzioni e piantumazioni ad alto 
fusto, e sgombra (anche da depositi temporanei) per consentire eventuali operazioni di manutenzione della 
condotta in caso di rotture. A tal proposito si evidenzia che questa azienda non risponderà per danni a persona e 
case causati per fuoriuscite di acqua dovute alle possibili rotture suddette, vista che la proposta di A.S.I. S.p.A. di 
sostituzione della condotta con nuova tubazione è stata scartata dai progettisti. 
Fognatura: visto il progetto e le fognature previste, dotate di impianti di depurazione finale, can un sistema 
completamente di tipo privato, il parere sulle opere non e di competenza di questa Azienda. Piuttosto si rileva una 
incongruenza tra le relazioni, dove iI depuratore è previsto “immediatamente a nord del depuratore esistente”, e la 
planimetrie, che lo posizionano ad ovest  del depuratore comunale  esistente. In caso fosse invece necessario 
collegare una parte delle utenze alle fognature pubbliche esistenti su via dei Pioppi, il richiedente dovrà presentare 
un progetto di Fognatura nera redatto da tecnico competente, da sottoporre ad approvazione di questa Azienda. In 
tal caso le utenze successivamente collegate dovranno ottenere autorizzazione allo scarico prima di attivare 
l’utenza. 
Tutti gli oneri di realizzazione delle opera sono a carico del richiedente. 
Relativamente alla linea acquedotto si provvederà ad inoltrare, in fase di redazione del progetto, tutte 
documentazione tecnica (disegni editabili derivanti da rilievi), quantità e caratteristiche delle utenze richieste al fine 
di ottenere tutti i dettagli esecutivi. Si manterrà scevra da costruzioni e piantumazioni ad alto fusto, e sgombra 
(anche da depositi temporanei) per consentire eventuali operazioni di manutenzione della condotta in caso di 
rotture la condotta esistente. 
Per quanto riguarda invece la fognatura si conferma la soluzione localizzata ad Ovest del depuratore esistente 
essendo la soluzione a nord un refuso della prima ipotesi di progetto; al momento non risulta necessario richiedere 
nuovi scarichi in fognatura pubblica ma qualora le soluzioni definitive ne individuassero la possibilità si provvederà 
ad ottenere tutte le autorizzazioni del caso. 
Altre indicazioni contenute nel documento troveranno adempimento nell’iter di approvazione del progetto. 

CONSIGLIO DI 
BACINO LAGUNA 
DI VENEZIA 

Con nota prot. n° 18 del 28/06/2018 il Consiglio di Bacino Laguna di Venezia ha inviato il proprio parere indicando 
che: In riferimento alla variante al Piano Urbanistico Attuativo di Valle Ossi nel Comune di Eraclea, il Consiglio di 
Bacino “Laguna di Venezia", verificata la documentazione prodotta e non rilevando interferenze con il Servizio 
Idrico Integrato, esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole a condizione che siano rispettate le 
prescrizioni di cui al parere trasmesso da Veritas con nota prot. 46806 del 28/06/2018. 

SOPRINTENDENZA 
ARCHEOLOGICA 
BELLE ARTI E 
PAESAGGIO 

Sebbene si ritenga l’attuale variante di Piano migliorativa e maggiormente sostenibile rispetto a quanto vigente, la 
significativa estensione dell’ambito di progetto, di carattere territoriale e pari a circa 250 ha, unita all’estrema 
delicatezza e alla sensibilità del contesto paesaggistico di riferimento, impongono una profonda e circostanziata 
analisi degli impatti archeologici, paesaggistici e ambientali che potranno essere determinati dalla realizzazione 
degli scenari di piano prefigurati. In base a quanto esposto, la scrivente Soprintendenza ravvisa la necessita di 
sottoporre il piano in oggetto alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica. All’interno del R.A. è stata 
effettuata una strutturata e contestualizzata  analisi degli impatti archeologici, paesaggistici e ambientali che 
potrebbero derivare dalla realizzazione degli scenari di piano prefigurati soprattutto interiorizzando le indicazioni 
date dalla Soprintendenza durante la fase di analisi e valutazione del vigente  P.U.A. 

1.3 FASE DI SCOOPING 

La fase di scoping si è articolata in incontri tecnici con funzionari della Unità Organizzativa Commissioni VAS VincA NUVV con i 

quali sono stati affrontati:  

• L’iter procedurale; 

• L’elenco dei portatori di interesse da invitare alla presentazione pubblica; 

• Le modalità di avviso; 

• La modalità di verifica del Rapporto Ambientale prima della sua adozione; 

• I criteri di valutazione dei seguenti approfondimenti richiesti. 

 

Di seguito si riportano i verbali della FASE DI SCOPING condotti presso gli uffici regionali in data 21.08.18 e 19.09.18.  
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1.4 PRESENTAZIONE AL PUBBLICO DELLA PROPOSTA DI RAPPORTO AMBIENTALE 

L’Amministrazione Comunale di Eraclea in qualità di Autorità Procedente si è attivata per la presentazione al pubblico della 

proposta di Rapporto Ambientale elaborato dal proponente della Variante al PUA di Valle Ossi.  

A tal fine ha: 

• Pubblicato un avviso pubblico in data 24 agosto 2018 protocollo 21549 

• Inviato tramite PEC l’invito di partecipazione a Enti, Associazioni ambientaliste e Associazioni di categoria (in 

appendice si riporta l’elenco completo) coinvolte nella presentazione della proposta di Rapporto Ambientale che ha 

visto coinvolte:  

  n° 20 Enti e uffici pubblici 

  n° 15 Fornitori di servizi pubblici 

  n° 36 Associazioni di categoria 

  n° 75 Associazioni ambientaliste 

La presentazione è avvenuta in data 03/09/2018 presso al sala consigliare del Comune di Eraclea.  

1.5 CONTENUTI E STRUTTURA DEL RAPPORTO AMBIENTALE  

Secondo quanto stabilito dall’art. 13 del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii. il processo di VAS si concretizza nella redazione del 

Rapporto Ambientale. I contenuti del documento sono indicati dall’Allegato VI del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii.. . Ai fini della 

procedura VAS deve essere quindi redatta una relazione ambientale in cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti 

significativi che l’attuazione del piano potrebbe avere sull’ambiente, nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi 

del piano stesso. 

Il presente Rapporto Ambientale i cui contenuti sono individuati secondo l’allegato citato in precedenza ed in conformità 

all’art. 4 LR 11/2004, le indicazioni della Direzione Commissioni Valutazioni della Regione del Veneto, gli elementi emersi nella 

presentazione al pubblico, riassume il processo di Valutazione effettuato ed è articolato nelle seguenti “fasi”: 

 “Rapporto sullo stato dell’ambiente”: la ricostruzione del contesto attraverso la raccolta delle informazioni disponibili 

per delineare un quadro dello stato dell’ambiente e delle risorse naturali e, dove possibile, delle tendenze evolutive 

dei sistemi naturali e antropici. Per questa fase i principali riferimenti sono le indagini realizzate dall’ARPAV; i dati 

forniti dal Comune di Eraclea.; le indagini realizzate dal geologo e dall’agronomo; i dati del Quadro Conoscitivo forniti 

dalla Regione Veneto; ecc. La descrizione è stata articolata per “matrici” secondo la classificazione definita dall’atto di 

indirizzo regionale per la realizzazione del quadro conoscitivo. 

 individuazione dei principi generali di sostenibilità: finalità e priorità in materia ambientale e di sviluppo sostenibile 

determinati in relazione alle criticità e valenze specifiche di Eraclea emerse in fase di analisi, alle indicazioni definite a 

livello sovraordinato e gli obiettivi espressi nella strumentazione urbanistica comunale (P.A.T. e P.I). 

 matrice di coerenza esterna: gli obiettivi del piano vengono incrociati con gli obiettivi di sostenibilità al fine di: far 

emergere delle incongruenze (ad esempio, obiettivi del piano inadeguati o obiettivi di sostenibilità che non trovano 

riscontro nel piano). E’ inoltre valutata la coerenza delle strategie/obiettivi del piano con i piani e programmi 

sovraordinati (PAT e P.I.). 

 matrice di coerenza interna: l'analisi delle azioni avviene con la predisposizione di specifiche matrici atte a verificare 

quanto le azioni siano coerenti con gli obiettivi prestabiliti. Anche in questo caso l’obiettivo è quello di verificare che 

le azioni siano coerenti con gli obiettivi e che tutti gli obiettivi trovino una “risposta”. 

 Valutazione delle alternative e dei potenziali impatti che le azioni previste dal piano possono generare sull'ambiente 

(inteso sempre come ambiente naturale, fisico - antropico, sociale). La valutazione viene supportata dall’utilizzo di 

specifici indicatori che costituiscono un elemento chiave sia per la valutazione preliminare che per il monitoraggio. 

 Definizione di eventuali misure di compensazione e/o mitigazione, per eliminare, ridurre e compensare gli effetti 

negativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione del piano. 

 Definizione degli indicatori di monitoraggio da attuare nella fase di attuazione/realizzazione del piano. 

 

Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale  
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sintesi del presente Rapporto Ambientale, redatta in linguaggio non tecnico al fine di facilitare la partecipazione della 

popolazione. 

Dichiarazione di Sintesi: dichiarazione che accompagna il provvedimenti di approvazione.  

 

L’ambito di Variante interessa parzialmente il sito Natura 2000 SIC IT 3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea” ed è stato 

prodotto lo STUDIO per la Valutazione di Incidenza Ambientale – fase di Screening ai sensi della DGRV 2299/2014. Lo studio ha 

ottenuto parere nella relazione istruttoria predisposta dall’Unità Organizzativa Commissioni VAS VincA NUVV  n. 96/2018 del 

08/08/2018 con  esito favorevole con prescrizioni. 

 

1.6 FONTI NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

 

Le principali fonti normative emanate a livello comunitario, nazionale e regionale ed utilizzate per la redazione della VAS sono 

le seguenti: 

 Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli 

effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; 

 Legge Regionale 23 aprile 2004, n.11 (BUR n.45/2004) - Regione Veneto, Norme per il governo del territorio; 

  D.G.R. 2988 dell'1 ottobre 2004 - Regione Veneto, avente ad oggetto: Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 

concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente. Primi indirizzi operativi per la 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) di piani e programmi della Regione del Veneto;  

 D.G.R. 3262 del 24 ottobre 2006 - Regione Veneto, avente ad oggetto: attuazione Direttiva 2001/42/CE della 

Comunità Europea. Guida metodologica per la Valutazione Ambientale Strategica. Procedure e modalità operative. 

Revoca Dgr n.2961 del 26 settembre 2006 e riadozione; 

 D.Lgs. 152 del 3 aprile 2006, Norme in materia ambientale - parte seconda;  

 D.G.R. 2649 del 7 agosto 2007 - Regione Veneto, avente ad oggetto: entrata in vigore della Parte II del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152 “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione di impatto ambientale 

(VIA) e per l’autorizzazione integrata ambientale (IPPC)”;  

 D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, recante norme in materia ambientale";  

 Legge Regionale 26 giugno 2008, n.4 - Regione Veneto, avente ad oggetto: “disposizioni di riordino e semplificazione 

normativa – collegato alla Legge Finanziaria 2007 in materia di governo del territorio, parchi e protezione della 

natura, edilizia residenziale pubblica, mobilità e infrastrutture”;  

 D.G.R. 791 del 31 marzo 2009- Regione Veneto, avente ad oggetto: adeguamento delle procedure di Valutazione 

Ambientale Strategica a seguito della modifica alla Parte Seconda del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, cd. 

"Codice Ambiente", apportata dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. Indicazioni metodologiche e procedurali;  

 art. 40 Legge finanziaria 2012 (LR 13/2012 pubblicata sul BUR n.28 del 10.04.12);  

 D.G.R. 1646 del 7 agosto 2012 – Regione del Veneto, avente ad oggetto: Presa d'atto del parere n.84 del 3 agosto 

2012 della Commissione VAS "Linee di indirizzo applicative a seguito del cd Decreto Sviluppo, con particolare 

riferimento alle ipotesi di esclusione già previste dalla Deliberazione n.791/2009 e individuazione di nuove ipotesi di 

esclusione e all'efficacia della valutazione dei Rapporti Ambientali di PAT/PATI";  

 D.G.R. 384 del 25 marzo 2013 – Regione del Veneto, avente ad oggetto: Presa d'atto del parere n.24 del 26 febbraio 

2013 della Commissione regionale VAS "Applicazione sperimentale della nuova procedura amministrativa di VAS";  

 D.G.R. 1717 del 03 ottobre 2013 – Regione del Veneto, avente ad oggetto: "Presa d'atto del parere n. 73 del 2 luglio 

2013 della Commissione regionale VAS "Linee di indirizzo applicative a seguito della sentenza n. 58/2013 della Corte 

Costituzionale che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 40, comma 1, della Legge della Regione 

Veneto 6 aprile 2012, n. 13, nella parte in cui aggiunge la lettera a) del comma 1-bis all'art. 14 della Legge della 

Regione Veneto 26 giugno 2008, n. 4.  
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1.7 DEFINIZIONE AUTORITÀ CON COMPETENZA AMBIENTALE (ACA) COINVOLTE E PROCEDURA DI 

CONSULTAZIONE E REDAZIONE  

L’informazione e la consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale, degli enti territorialmente interessati e del 

pubblico interessato sono aspetti rilevanti e indispensabili del procedimento di VAS, al fine anche di perseguire obiettivi di 

qualità nella pianificazione.  

La comunicazione e l’informazione caratterizzano il processo decisionale partecipato volto a informare i soggetti, anche non 

istituzionali, interessati alla decisione per consentirne l’espressione dei diversi punti di vista.  

Di seguito l’elenco delle autorità competenti in materia ambientale che possano essere interessate agli impatti sull’ambiente 

dovuti all’attuazione della Variante al PUA di Valle Ossi. 

 

L’autorità competente per l’approvazione del piano è il comune di Eraclea 

 

Si riporta l’elenco delle autorità competenti in materia ambientale che potrebbero essere interessati dagli effetti derivanti 

all’attuazione del Piano, da consultare per la procedura di verifica: 

 

SOGGETTI COMPETENTI  MOTIVAZIONE 

Regione del Veneto - Commissione regionale VAS  Parere  

Regione del Veneto Sezione Coordinamento Commissioni Vas-Vinca-NuVV  Parere 

Ministero Beni Culturali e Paesaggistici - Direzione Regionale Per i Beni Culturali e 
Paesaggistici del Veneto 

Parere 

Soprintendenza Archeologica, Belli Arti e Paesaggio per l’area Metropolitana di 
Venezia e le Province di Belluno, Padova e Treviso 

Parere 

Autorità di Bacino Regionale del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza  
Parere 

Regione Veneto - Direzione Difesa del Suolo  
Parere 

Regione Veneto – Struttura di Progetto Strategia regionale della biodiversità e dei 
parchi 

Parere 

Regione Veneto – Unità Organizzativa  Forestale Est 
Parere 

Consorzio di Bonifica Veneto Orientale  
Parere 

Azienda UlSS n. 4 Veneto Orientale Parere 

ARPAV Dipartimento di Venezia  Parere 

Città Metropolitana di Venezia Parere 

Comune di Jesolo Parere 

Capitaneria di Porto di Venezia Parere 
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2 INQUADRAMENTO TERRITORIALE  

Il comune di Eraclea si trova in provincia di Venezia e confina a Nord-ovest con San Donà di Piave; a nord con Torre di Mosto; 

ad Ovest con Caorle; a Sud con il Mare Adriatico; a Sud-Ovest con Jesolo.  

Il comune ha una superficie di circa 95 Kmq ed è composto dalle seguenti frazioni: Brian, Ca’ Turcata, Ponte Crepaldo, Stretti, 

Torre di Fine, Val Casoni, Eraclea Mare. Dall’autostrada Venezia-Trieste si può accedere alla città uscendo al casello di Noventa 

di Piave e seguendo le strade SP 83 e SP 52 che costeggiano il fiume Piave e portano direttamente a Eraclea.  

La città è raggiungibile direttamente da Venezia tramite la strada statale SS 14, uscendo a Portegrandi e proseguendo lungo la 

strada statale SP 43 all’estremità nord-est della laguna, per poi raggiungerla attraverso alcune strade di minore importanza. 

L’accessibilità all’area è garantita dall’immediata vicinanza dell’aeroporto di Venezia “Marco Polo” (circa 30 minuti di auto) e 

dell’autostrada A4 Torino - Trieste (circa 20 minuti di auto). Il centro storico di Venezia si raggiunge in circa 45 minuti via terra 

e via mare. 

Il territorio si estende lungo la costa veneziana, con un profilo pianeggiante che si affaccia sul mar Adriatico; La formazione del 

territorio di Eraclea risale a più di 10.000 anni fa. All'origine del tratto pianeggiante litoraneo si trova l'opera dei fiumi 

Tagliamento, Livenza, Piave e Sile. I sedimenti trasportati da questi fiumi, in sinergia con l'azione delle onde e del vento, hanno 

portato alla formazione delle spiagge che, progressivamente, hanno isolato ampi tratti di mare dando origine alle lagune . A 

partire dal XVI secolo , in seguito alla costruzione dell’ argine di San Marco sul lato destro della Piave allo scopo di 

salvaguardare la laguna di Venezia dagli interramenti causati dal Fiume, il territorio di Eraclea fu invaso dal "Lago de la Piave". 

Fino alla seconda metà del 1800, oltre il 70% del territorio era sommerso dalle acque.  

 Oggi la complessità dell’ambiente naturale originario ha lasciato il posto a una notevole semplificazione, dovuta soprattutto 

alla vasta opera di bonifica iniziata a partire dalla seconda metà del XX secolo. Il processo di “valorizzazione” del litorale passò, 

già agli inizi del secolo, dall’interesse prevalentemente fondiario a quello residenziale turistico.  

Dal punto di vista urbanistico vengono facilmente individuate due “entità”: l’abitato di “Eraclea città” e quello di “Eraclea 

Mare”. Il primo, più a nord, possiede caratteristiche e funzioni tipiche della città, mentre il secondo, che si sviluppa sul 

lungomare, è caratterizzato, nelle sue funzioni, da una forte stagionalità.  

Eraclea mare (in passato anche conosciuta con il nome Marina di Santa Croce) è posta a sei chilometri a sud-est del capoluogo 

e si caratterizza per le sue peculiarità ambientali: la Laguna del Mort e la pineta marittima. Le dune sono spesso suddivise in 

più cordoni, tutti paralleli al mare. La spiaggia è lunga oltre quattro chilometri e si estende senza soluzione di continuità dalla 

battigia al limite della pineta. A ovest del centro abitato, in direzione del Piave, si trova la Laguna del Mort che, nel 2003, è 

stata dichiarata da Legambiente una della 11 più belle spiagge d'Italia. La Laguna del Mort e la retrostante pineta marittima di 

Eraclea mare sono un sito di interesse comunitario. Al di là del fiume, di fronte alla laguna, in territorio Jesolano, si trova il 

centro peschereccio di Cortellazzo. 

 

  

Figura 2-1 – Individuazione a scala vasta dell’ambito di intervento 
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L’area d’intervento risulta localizzata all’estremità sud occidentale del comune di Eraclea, tra la foce del Fiume Piave ed 

Eraclea Mare, località balneare facente parte del comprensorio turistico della costa veneziana.  

A nord dell’area scorre il canale Revedoli, ad est transita la Strada Provinciale n. 90 ed a sud si trova il biotopo litoraneo della 

Laguna del Mort, specchio d’acqua salmastra in comunicazione con il Mare Adriatico attraverso una bocca presso cui sorge 

una darsena. La Laguna è contornata, a nord, da un lembo di pineta di origine artificiale costituita da pino domestico, pino 

marittimo e pino d’Aleppo.  

Il canale Revedoli , che scorre pensile lungo il perimetro nord occidentale dell’area, unisce le foci dei fiumi Piave e Livenza. Tale 

corso d’acqua, razionalizzato nel corso della Bonifica di Eraclea, appartiene all’Idrovia Veneta che collega la riviera del Po a 

Trieste: la navigazione sullo stesso consente al turismo nautico di passare dalla Laguna di Venezia a quella di Grado senza 

uscire in mare. Lungo il corso del canale Revedoli sono presenti due darsene per il diporto: a Torre di Fine (a poca distanza da 

Eraclea mare) e a Brian (a ridosso del comune di Caorle). 

Il fiume Piave, ad ovest dell’area, corre lungo il confine comunale di Eraclea dividendolo dal comune di Jesolo. Il Piave è 

arginato e pensile rispetto al piano per tutto il tratto che interessa Eraclea, fino alla foce. Lungo il Fiume Piave sono installate 

numerose bilance da pesca e sono presenti alcune darsene, oltre a “piarde” di cantiere per il trasbordo terra-acqua di 

materiali. 

 

Figura 2-2 – Individuazione locale dell’ambito di variante (perimetro in colore magenta) 

L’ambito di intervento in esame è posto all’interno di un territorio attualmente occupato da colture di tipo estensivo a 

seminativi, in quella che costituisce la “bonifica di Livenzuola”, ossia il territorio compreso fra il canale Revedoli ed il mare 

bonificato grazie all’opera della famiglia Pasti, attuata a partire dal 1913 in quella che un tempo era Valle Livenzuola, area 

paludosa dove in era antica sfociava il fiume Livenza. Una parte della palude fu prosciugata e destinata a pascolo, grazie alle 

arginature ed all’utilizzo di un’idrovora posta a cavallo dell’argine dl Revedoli, dove attualmente si trova l’impianto del 

Consorzio Bacino Livenzuola-Valle Ossi. 

Come si legge nella pubblicazione “Terre della Venezia orientale. Guida turistica e culturale” (Pavan L. (a cura di), 2007), dopo 

l’interruzione dei lavori dovuta alla prima guerra mondiale, la bonifica riprese negli anni successivi e nel 1925 si giunse a 

ricavarne 750 ettari di terreno fertile posti quasi interamente sotto il livello del mare. Marco Aurelio Pasti, spargendo migliaia 

di semi di pino domestico e mettendo a dimora giovani piante, creò la pineta di Eraclea Mare, che doveva servire da barriera 

protettiva contro i venti, per salvaguardare le dune dall’erosione e la bonifica dalle mareggiate. Nel dicembre del 1943, per 

impedire un eventuale sbarco dell’esercito americano, l’area fu nuovamente allagata dall’esercito tedesco che qui realizzò 

anche un campo di prigionia e di lavoro. Appena terminata la seconda guerra mondiale, si intervenne con lavori di 

prosciugamento, ripristinando la situazione precedente; agli inizi degli anni Sessanta i Pasti realizzarono i primi tre piccoli 

villaggi turistici e un campeggio e la località, fino ad allora denominata “Lido Santa Croce”, prese il nome di Eraclea Mare.  

Eraclea città 

Eraclea mare 
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Il Canale Ossi, che attraversa l’area con direzione nord est-sud ovest, rappresenta lo scarico ed il troppo pieno del depuratore 

di Eraclea Mare, caratterizzato da notevole variazione di apporti nel corso dell’anno in ragione della vocazione turistica 

dell’area servita.  

L’area è attraversata, da nord a sud, da Via Valle Ossi, strada bianca lungo cui corre il Canale Ossi. 

Nell’area è presente un reticolo di scoline ad uso irriguo, alimentate da una canaletta principale della rete irrigua consorziale 

che, provenendo da est, corre lungo il margine nord della pineta. 

L’area è contornata su tre lati dall’argine del canale Revedoli (a nord ovest), del Fiume Piave (ad ovest) e della Laguna del Mort 

(a sud), presso il quale si estende un densa cortina arborea formata principalmente da robinie e pioppi (lungo i fiumi) e da 

tamerici e pini (verso la laguna). 

All’interno dell’area, le uniche presenze vegetazionali sono costituite dai filari alberati presenti lungo via Valle Ossi ed il 

rispettivo canale e dalle siepi ed impianto arboreo artificiale presenti nella porzione nord occidentale dell’area, oltre a isolate 

macchie alberate presenti in corrispondenza di ruderi di edifici. 

 

2.1.1 LA FOCE PIAVE, LA LAGUNA DEL MORT, LE DUNE E LA SPIAGGIA  

L’attuale conformazione della foce del Piave e della Laguna del Mort si è realizzata in tempi piuttosto recenti. Fino al 5 ottobre 

1935, infatti, la Laguna del Mort non era altro che l’ultimo tratto del fiume e la sua foce. All’epoca il Piave correva 

perpendicolare alla linea di costa fino a poche centinaia di metri dal mare Adriatico. Giunto in prossimità della località di 

Cortellazzo, il fiume svoltava a gomito alla propria sinistra e correva ortogonale alla propria provenienza per circa 3 chilometri, 

a quel punto si gettava in Adriatico. 

Nel corso di una particolare piena, il Piave ruppe l’argine destro proprio nel punto in cui curvava verso Nord Est e si buttò 

immediatamente in mare abbandonando il vecchio alveo ed occludendo con il riporto di sabbia e fanghi il collegamento fra 

questo e il fiume medesimo. Tale ultimo stralcio del Piave divenne perciò privo di immissari d’acqua dolce e venne colmato 

solo dalla risalente marea. Col tempo il ramo morto delle foci del Piave si è parzialmente interrato dando vita alla Laguna del 

Mort. 

Il progressivo interramento dello specchio acqueo permette di attraversare l’imboccatura del “Mort” con la bassa marea e 

giungere sulla sponda sud est posta nel comune di Jesolo. Il lato nord della laguna ricade invece per intero nel comune di 

Eraclea ed è ricoperto da una pineta di origine artificiale. 

Dal punto di vista amministrativo il tratto di spiaggia antistante l’ambito di Variante al PUA ricade nel Comune di Jesolo; 

identificato nel Piano Particolareggiato dell’Arenile approvato con Delibera Giunta Comunale n. 127 del 12.05.2015 che 

identifica l’ambito come “Aree libere di pregio ambientale”. 

Nella relazione illustrativa riporta che Il litorale balneabile della Laguna del Mort è sicuramente una grande risorsa turistica 

per il Comune di Jesolo ma è soprattutto un ambito di particolare pregio ambientale per la quale va garantita una adeguata 

forma di tutela. Le modalità di accesso e di fruizione della spiaggia dovranno essere definite dall’Amministrazione Comunale 

con in modo coordinato con l’Ente o la Società che sarà incaricata della gestione ambientale dell’area con il duplice obiettivo 

di preservare la qualità dell’oasi naturalistica e di garantire contemporaneamente la sua corretta fruizione, comprensiva di 

accesso al litorale di pertinenza.  

La laguna del Mort, le dune e la spiaggia sono esterni all’ambito di Variante. 

Attualmente nell’ambito esiste una rete di sentieri molto utilizzati sia dai frequentatori della Laguna del Mort e del suo 

litorale, che da ciclisti. In particolare, per l’accesso all’ambito lagunare e marino è presente un parcheggio al limite nord 

orientale della pineta, verso la fine di via dei Pioppi. Da tale parcheggio parte un percorso che conduce, attraverso diversi 

varchi esistenti sia attraverso la pineta sia attraverso gli ambiti retrodunali, alla laguna ed alla spiaggia. 

In corrispondenza della spiaggia, al piede delle dune e, in alcuni casi, anche all’interno dell’ammofileto, sono presenti 

numerose strutture improvvisate (baracche e simili) che permangono in loco anche durante la stagione invernale. 

 

 

Figura 2-3: Strutture realizzate sulla spiaggia antistante la laguna del Mort 

 

Figura 2-4: Strutture realizzate sulla spiaggia antistante la laguna del Mort 
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Figura 2-5: Materiale spiaggiato 

Come detto in precedenza, il sito SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea”, ed in particolare i sentieri di accesso 

presenti all’interno di esso, sono stati oggetto di intervento nell’ambito del progetto Life Natura “Azioni concertate per la 

salvaguardia del litorale veneto” (“Life Dune”). 

Per tutelare l’area sono state approntate staccionate atte ad impedire l’accesso ai mezzi motorizzati e ad indirizzare i 

frequentatori lungo sentieri ben delineati. Sono stati delimitati i sentieri principali con staccionate continue o a transetti, a 

seconda delle necessità, costituendo una rete di sentieri che porta i frequentatori ad attraversare l’area fino a raggiungere la 

spiaggia senza calpestare aree a habitat. In concomitanza a questo intervento sono stati apposti dei cartelli informativi sul 

biotopo ed ammonitori con l’invito a non uscire dal tracciato delimitato. 

 

Figura 2-6: Uno dei percorsi di accesso alla spiaggia della Laguna del Mort, a sud ovest della pineta 

2.2  IL SISTEMA AMBIENTALE  

La relazione di progetto del PAT riporta l’identificazione di differenti sistemi ambientali, tra loro interconnessi, ma che 

presentano peculiarità e caratteristiche proprie e specifiche. Di seguito si riportano le descrizioni dei singoli sistemi come 

riconosciuti dallo strumento di pianificazione. 

  

Il sistema delle acque e la zona litoranea  

Il sistema delle acque è composto dalla zona litoranea (costa); dal reticolo interno (canali artificiali e corsi d’acqua regimati ai 

fini della bonifica, corsi d’acqua naturali); da ambienti di particolare interesse quali paludi e ambienti lagunari (Laguna del 

Morto).  

La zona litoranea. Le caratteristiche del Comune di Eraclea sono influenzate dalla localizzazione del comune nel Golfo di 

Venezia: si tratta di una costa di natura bassa e sabbiosa, interrotta soltanto dalle bocche di porto degli apparati lagunari e 

dalle foci dei numerosi fiumi che si immettono nel mare adriatico. La costa è caratterizzata da una lieve pendenza e da una 

fascia di sedimento sabbioso, di ampiezza variabile di origine fluvio-marina. Lo stato attuale del litorale di Eraclea Mare è il 

risultato di una serie di interventi che ne hanno influenzato la morfologia. Opere di difesa costiera inadeguate aveva infatti 

portato alla fossilizzazione del sistema spiaggia-duna con un conseguente degrado del litorale. Nel 1999 sono stati ricostruiti i 

pennelli rocciosi. La ricarica della spiaggia e il soffocamento delle opere di difesa rigide hanno prodotto un considerevole 

aumento della superficie fruibile e un miglioramento in termini di qualità paesaggistica dell’area.  

Ruolo molto importante è quello delle pinete, importanti per le loro caratteristiche biologiche e per la presenza di particolari 

incroci di vegetazione, ma di rilevante interesse anche per la funzione paesaggistica e come luoghi di attrazione turistica 

(come alternativa alla “spiaggia comune”).  

Il reticolo fluviale. La rete idrografica del comune di Eraclea rientra in due Bacini differenti: la maggior parte appartiene al 

Bacino del Fiume Piave, mentre la zona ad est a confine con il territorio di Carole rientra nel Bacino del Livenza. L’autorità 

competente per l’intero territorio comunale è l’Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-

Bacchiglione.  

Principale corso d’acqua che interessa il territorio di Eraclea è il Piave che corre lungo il confine comunale dividendolo dal 

comune di Jesolo. Il Piave è arginato e pensile rispetto al piano per tutto il tratto che interessa Eraclea, fino alla foce. La 

profondità media del tratto è di circa 5 metri e la morfologia del fondo piuttosto accidentata con frequenti e repentini 

abbassamento del fondale. Presso la foce, dall’argine sinistro, si apre la litoranea veneta che collega al fiume Livenza. Il canale 

Revedoli che corre parallelo alla costa ne rappresenta il primo tratto. La problematica principale è la conservazione dell’alveo 

(il mantenimento dello stato di equilibrio tra apporto dei sedimenti e capacità di trasporto dei medesimi) in quanto c’è la 

tendenza all’interrimento dell’alveo nel tratto finale verso la foce. 

Laguna del Mort è una piccola laguna costiera formatasi per l'accumulo di limo e sabbia portati dalla corrente marina e dai 

sedimenti del fiume Piave. Fino all’ottobre del 1935 la Laguna del Morto non era altro che l'ultimo tratto del fiume Piave e la 

sua foce. Nel 1935, al culmine di una particolare piena, il Piave ruppe l'argine destro proprio nel punto in curvava verso Nord 

Est e si butto immediatamente in mare abbandonando il vecchio alveo (il Piave correva perpendicolare alla linea di costa fino 

a poche centinaia di metri dal mare fino a Cortellazzo) ed occludendo con il riporto di sabbia e fanghi il collegamento fra 

questo e il fiume medesimo. La Laguna del Morto ha una superficie approssimativa di 125 ettari e, con le circostanti sponde 

argilloso sabbiose (dune costiere, dossi e pineta marittima), è popolata da una fauna ed una flora peculiari delle zone umide 

rivierasche che fanno di questo luogo un ambiente di elevata importanza naturalistica.  

Il lato nord ovest della laguna del morto ricade per intero nel comune di Eraclea ed è ricoperto da una pineta ancora priva di 

insediamenti turistici e incontaminata. L’altro lato della laguna ricade invece nel comune di Jesolo.  

La Laguna del Morto, unitamente alla pineta marittima di Eraclea Mare, sono state definite "Sito di Interesse Comunitario". A 

maggio del 2007 la spiaggia di Eraclea Mare e della Laguna del Mort ha ricevuto dalla Foundation for Environmental Education 

(FEE) il riconoscimento della "Bandiera Blu" per la qualità del mare antistante; ciò in quanto soddisfa criteri di qualità relativi a 

parametri delle acque di balneazione, al servizio offerto e alla pulizia delle spiagge.  

Lo stesso anno, la Goletta Verde di Legambiente (imbarcazione con cui l’associazione ambientalista effettua il monitoraggio 

sullo stato dei mari e delle coste italiane) ha certificato la qualità della balneazione nell'arenile di Eraclea Mare e della Laguna 

del Morto. Ed Eraclea ha ricevuto la classificazione "3 VELE".  

  

Il sistema delle terre emerse  
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Il complesso delle terre emerse è formato, oltre che dalle vaste aree agricole, dagli apparati di dune sabbiose litoranee, dalle 

pinete litoranee, dai complessi di verde ornamentale storico e da filari, siepi e vegetazione riparia che caratterizzano il luogo.  

Le aree agricole. Il territorio emerso è principalmente un territorio con una storia piuttosto recente; tra il 1700 e il 1800, 

infatti, Eraclea ed in particolare le ampie frange costiere erano costituite da una distesa di terre sommerse da acque salate e 

dolci mescolate, da canneti, melme e paludi con due soli luoghi scarsamente abitati: Grisolera (poi Eraclea) e Cavazzuccherina 

(poi Jesolo).  

Le terre emerse di Eraclea sono terre sottratte all’acqua con lo scopo di renderle coltivabili in modo estensivo, mediante 

azioni di bonifica idraulica (opere pubbliche e l’impegno dei “bonificatori” e “lavoratori” che popolavano quelle terre) 

realizzata nella prima metà del ‘900.  

Le opere della bonifica sono tutt’oggi visibili: scoline, argini, canali artificiali, idrovore, la localizzazione degli edifici agricoli e i 

filari alberati. Se da un lato l’opera di bonifica ha portato numerosi vantaggi sotto il profilo dell’igiene e della crescita 

dell’occupazione, la trasformazione di un ambiente tanto complesso ed instabile, ha sollevato problemi di carattere idrico e 

geologico.  

La realtà produttiva di Eraclea è caratterizzata dalla presenza di grandi aziende, conseguenza diretta delle imprese di Bonifica. 

Nell’utilizzazione del suolo agricolo è evidente la netta prevalenza dei seminativi; le produzioni più consistenti sono quelle dei 

cereali mentre la limitata produzione di foraggiere è da ritenersi collegata alla relativa scarsa importanza che riveste oggi, 

nella zona, l’allevamento da latte.  

Nelle aree agricole rivestono particolare interesse i “Casoni” (tanto che una frazione di Eraclea prende il nome Valcasoni), 

ultime testimonianze dell’attività di pesca delle valli.  

Elementi di pregio ambientale e bacini di biodiversità sono le pinete che si estendono su una superficie di circa 17 ha alle 

spalle dell’arenile. Risultato di impianti artificiali della seconda metà del 1900, con lo scopo prioritario di proteggere le colture 

dell’entroterra, costituiscono oggi un’importante funzione protettiva verso l’interno salvaguardo allo stesso tempo l’arenile da 

un’eccessiva asportazione di sabbia da parte del vento. 

 

L’ambito di PUA ricade in parte all’interno del sito della Rete Natura 2000 SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di 

Eraclea”.  

Come si legge nella pubblicazione “Atlante dei siti Natura 2000 del Veneto” (Buffa G., Lasen C., 2010), il sito è costituito da 

due settori ben distinti per caratteristiche e valenze naturalistiche. L’area a Sud, detta Laguna del Mort, è una piccola laguna 

costiera, originatasi da una divagazione del Fiume Piave in seguito all'accumulo di limo e sabbia, dovuto all'azione della 

corrente marina litoranea e del fiume. La laguna è difesa da un cordone sabbioso, consolidato da una struttura longitudinale 

in cemento armato e da “pennelli” perpendicolari alla linea di costa, ed è affiancata, per tutta la lunghezza della linea di costa, 

da un’ampia pineta. Il settore Nord, denominato Pineta di Eraclea, è costituito da una stretta fascia, costretta tra gli 

insediamenti turistici, concentrati nella porzione centrale e meridionale, e le opere di difesa a mare. 

L’area risulta isolata dalle restanti zone umide della provincia veneziana ed è sottoposta ad un notevole impatto antropico.  

Il sito presenta un’estensione di 214 ettari ed una lunghezza di 20 km e racchiude un sistema litoraneo costituito da una 

laguna di limitata estensione separata dal mare da un sottile diaframma sabbioso e collegata all'entroterra da un sistema di 

dune relitte. Il fondale lagunare è parzialmente coperto da cenosi di fanerogame marine (Zosteretea marinae) e le porzioni 

marginali sono colonizzate da tipica vegetazione alofila di barena (Salicornietum venetae). La fascia strettamente litoranea è 

occupata da frammenti della serie vegetazionale psammofila (Salsolo-Cakiletum aegyptiacae, Sporobolo arenarii-Agropyretum 

juncei, Echinophoro spinosae-Ammophiletum arenariae, Tortulo-Scabiosetum), mentre sul sistema di dune relitte si sviluppa 

una pineta d'impianto a Pinus pinea con fascia antistante a Juniperus communis. Nelle bassure interdunali si rinviene 

sporadicamente l'Eriantho-Schoenetum nigricantis. 

I tipi di habitat indicati come presenti nel sito sono elencati nella seguente tabella. 

 

 

CODICE DENOMINAZIONE 

% 

COPERTA 

2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 35 

2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 10 

1510 Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 5 

1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi) 5 

2250* Dune costiere con Juniperus spp. 5 

1150* Lagune costiere 5 

1310 Vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone fangose e sabbiose 1 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 1 

6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 1 

2110 Dune mobili embrionali 1 

2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria ("dune bianche") 1 

Tabella 2-1 Tipi di habitat indicati come presenti nel sito SIC IT3250013 

L'area propriamente lagunare è importante per migrazioni e svernamento di limicoli, anatidi, svassi, strolaghe e per la 

presenza di entità rare e/o di notevole rilevanza fitogeografica. La vulnerabilità dell’area è legata all’erosione ed alla 

frequentazione turistica. 

Per quanto riguarda le specie appartenenti all’avifauna e inserite nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nel Formulario 

Standard viene segnalata la presenza di Gavia arctica, Egretta garzetta, Circus aeruginosus, Circus cyaneus, Circus pygargus, 

Pluvialis apricaria, Philomachus pugnax, Sterna hirundo, Sterna albifrons, Chlidonias niger, Caprimulgus europaeus, Alcedo 

atthis, Lanius collurio. 

Tra i pesci di interesse comunitario viene segnalata la presenza di Knipowitschia panizzae. 
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Figura 2-7: Individuazione del sito SIC IT3250013 

Nell’ambito del progetto Life Natura “Azioni concertate per la salvaguardia del litorale veneto” (“Life Dune”), sono state 

intraprese delle azioni di salvaguardia anche all’interno del sito SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea”. 

In particolare, presso la Laguna del Mort (porzione sud occidentale del sito SIC), sono stati attuati degli interventi volti al 

contenimento dei flussi, in considerazione del notevole impatto antropico presente nell’area. 

Per tutelare l’area sono state approntate staccionate atte ad impedire l’accesso ai mezzi motorizzati e ad indirizzare i 

frequentatori lungo sentieri ben delineati. Sono stati delimitati i sentieri principali con staccionate continue o a transetti, a 

seconda delle necessità, costituendo una rete di sentieri che porta i frequentatori ad attraversare l’area fino a raggiungere la 

spiaggia senza calpestare aree a habitat. Nel corso dell’autunno 2005 e della primavera 2006 sono state inoltre messe a 

dimora piantine di specie arbustive spinescenti, quali Crespino e Biancospino, alternate a Lantana, atte a costituire dei piccoli 

segmenti di siepe al fine di contribuire a delimitare la sentieristica ed a sfavorire l’eventuale uscita da questa. In concomitanza 

a questo intervento sono stati apposti dei cartelli informativi sul biotopo ed ammonitori con l’invito a non uscire dal tracciato 

delimitato. 

 

 
Figura 2-8: Localizzazione dell’ambito del PUA in esame rispetto ai siti della rete Natura 2000 

 

2.3 IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE  

 

Eraclea rientra nel sistema relazionale del territorio della Venezia Orientale strutturato sulla base dello schema: asse di 

relazione sovralocale est-ovest costituito dall’Autostrada A4, dalla Strada Statale SS 14 e dalla linea ferroviaria Venezia-Trieste. 

Ulteriore collegamento viabilistico è rappresentato dalla SP 42 Jesolana, che permette di raggiungere la costa (nello specifico 

del comune di Eraclea posta in corrispondenza del centri di Eraclea e Ponte Crepaldo. 

L’accessibilità balneare avviene dai seguenti assi stradali (perpendicolari alla linea di costa): 

- San Dona di Piave – Eraclea Mare: SP 52 – SP 42 - Via Colombo principale accesso alla localita di mare, costeggia fino ad 

Eraclea centro il Piave per poi attraversare il nucleo urbano e proseguire parallela al Piave fino a localita Revedoli dalla quale si 

accede poi ad Eraclea Mare. 

- San Dona di Piave – Eraclea Mare: SP 52 – Via Murazzetta che corre lungo il Piave fino a localita Revedoli. 

L’ente competente per le Strade Provinciali è la Città Metropolitana di Venezia. 

Il completamento della viabilità di accesso al mare, con la realizzazione della tratta che collega Eraclea (nord) con San Dona di 

Piave già inserito nel programma triennale delle opere pubbliche, evita il passaggio del centro abitato di Eraclea. 

I collegamenti tra i nuclei urbani sono garantiti dalla viabilità interna e da assi paralleli alla linea di costa: 

- la SP 42 collega il centro capoluogo con Ponte Crepando e Valcasoni; 

- via Lugorevedoli – via Fagiana collega località Revedoli (e quindi il principale accesso da Eraclea Mare) con il nucleo di Brian; 
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- Stetti e collocato sulla SP 54; 

- Ca’ Turcata, Ponte Crepando e Torre di Fine sono a loro volta collegati da una viabilità est – ovest. 

Il potenziamento del collegamento tra Jesolo, Stretti, Eraclea Mare e Carole, già nei progetti dell’Amministrazione Comunale, 

e volto a potenziare e rendere più agevoli le relazioni tra i centri turistici. 

Questo completamento delle relazioni risulta infatti fondamentale per consentire un maggior sviluppo e centralità al ruolo di 

Eraclea Mare e della darsena all’interno del sistema turistico costiero. 

E’ inoltre da sottolineare la “Litoranea Veneta” (i canali Revedoli e Largon sono navigabili) che collega la laguna di Venezia con 

la laguna di Marano e Grado: si tratta di un collegamento fortemente utilizzato in passato e che si vorrebbe rivalorizzare. 

La Litoranea Veneta è una via d’acqua che collega una fitta rete di fiumi e canali parallela alla costa del Mare Adriatico. Le vie 

d’acqua interne erano le arterie attraverso le quali si snodavano i traffici commerciali della Serenissima : l’equivalente delle 

moderne autostrade. 

Ancora oggi è possibile partire dal Delta del Po e raggiungere Trieste attraverso i percorsi fluviali. Nel territorio di Eraclea le 

Porte del canale Revedoli, ora disattivate, segnavano la prosecuzione della Litoranea Veneta verso Est, passando nel canale 

Largon. Il Largon, attraverso Valle Altanea, sfocia nel canale Commessura e quindi nella Livenza. Risalendo la Livenza si può 

arrivare fino a Motta di Livenza e proseguendo lungo i fiumi Meduna e Noncello si possono raggiungere Portobuffolè e 

Pordenone. 

 

Figura 2-9: sistema infrastrutturale - individuata con cerchio rosso l'ambito di PUA 

 

 

 

 

 

2.3.1 VIABILITÀ STRADALE  

Raggiungere la città di Eraclea mare è divenuto abbastanza agevole, grazie al continuo miglioramento della viabilità e alla 

costruzione di nuove aree di parcheggio per accogliere tutti i turisti anche nei giorni di maggior afflusso, senza code e senza 

ingorghi dovuti al traffico. 

In auto la si può raggiungere da tutte le principali direttive, in direzione Venezia - Jesolo, per poi seguire la strada in direzione 

di Eraclea Mare. Disponibile anche un comodo “ponte di barche” che collega Eraclea Mare (Torre di Fine) con Cortellazzo. In 

treno le fermate consigliate sono San Donà -Jesolo, Venezia Mestre oppure Portogruaro, che consentono di raggiungere 

Eraclea tramite mezzi pubblici con linee dirette, o taxi senza enormi costi. Per gli orari dei mezzi pubblici basta consultare il 

sito dell’ATVO, gestore dei trasporti locali. 

Grazie alla relativa vicinanza delle località balneari in questa porzione del litorale Adriatico, Eraclea può essere raggiunta 

facilmente anche in bicicletta dalla vicina Jesolo Lido, oppure da Caorle passando per Duna Verde. Ci sono delle vie secondarie 

agevoli anche per i mezzi a due ruote, ma nei progetti di ampliamento ci sono le tanto desiderate piste ciclabili per avere un 

collegamento efficiente anche per le due ruote. 

Per quanto riguarda i parcheggi Eraclea Mare dispone di aree dedicate, alcune libere ed alcune a pagamento, e solo nei giorni 

di massimo afflusso, ad esempio durante le ferie agostane, potrebbero esserci delle brevi attese per poter parcheggiare 

l’auto. Ricordiamo anche che ad Eraclea Mare è presente una stazione di servizio per il rifornimento di carburante, GPL 

escluso. 

Dal seguente sito http://www.distanza.org/Eraclea/ è possibile osservare le distanze spaziali e temporali di Eraclea dai 

seguenti luoghi (per raggiungere Eraclea Mare è necessario aggiungere circa 10 minuti per 8 chilometri: 

 

 MAPPA PERCORSI DISTANZA 

AEROPORTI 

Marco Polo Venezia 
 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Venezia è di 27 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Venezia è di 36 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 40 min. 
 

Canova Treviso 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Antonio Canova è di 
38 chilometri. La distanza di percorrenza su strada da 
Eraclea a Antonio Canova è di 42 chilometri. Il tempo 
stimato di percorrenza in auto è di 50 min. 
 
 

STAZIONI FERROVIARIE 

SF SAN DONA’ DI 
PIAVE 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e San Donà di Piave è 
di 10 chilometri. La distanza di percorrenza su strada da 
Eraclea a San Donà di Piave è di 11 chilometri. Il tempo 
stimato di percorrenza in auto è di 13 min. 
 

 

  

http://www.distanza.org/Eraclea/
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 MAPPA PERCORSI DISTANZA 

CAPOLUOGHI DI PROVINCIA DEL VENETO 
 

Venezia 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Venezia è di 32 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Venezia è di 48 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 55 min. 
 

Belluno 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Belluno è di 72 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Belluno è di 111 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 1 ora 32 min. 
 

Padova 
 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Padova è di 65 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Padova è di 94 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 1 ora 11 min 

Rovigo 
 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Rovigo è di 89 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Rovigo è di 130 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 1 ora 30 min. 
 

Treviso 
 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Treviso è di 35 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Treviso è di 40 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 50 min. 
 

Verona 
 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Verona è di 132 
chilometri La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Verona è di 168 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 1 ora 47 min 
 

 MAPPA PERCORSI DISTANZA 

Vicenza 

 

In linea d’aria la distanza fra Eraclea e Vicenza è di 88 
chilometri. La distanza di percorrenza su strada da Eraclea 
a Vicenza è di 116 chilometri. Il tempo stimato di 
percorrenza in auto è di 1 ora 26 min 

 

2.3.2 TRASPORTO PUBBLICO 

2.3.2.1 ACCESSIBILITA’ FERROVIARIA 

La rete ferroviaria esistente permette di raggiungere da Mestre Venezia San Donà di Piave e successivamente raggiungere con 

ATVO (Azienda Trasporti Veneto Orientale) l’autostazione Eraclea Mare in circa 40 minuti. 

Si riporta di seguito un estratto della frequenza a regime del Servizio Ferroviario Metropolitano Regionale: un progetto, in 

attuazione e finanziato principalmente dalla Regione Veneto, che prevede l'attivazione di un servizio ferroviario 

regionale/suburbano ad elevata frequenza (ogni 15/30 minuti) con orario cadenzato lungo alcune linee ferroviarie nella 

Regione Veneto. La rete ferroviaria sfrutta le ferrovie già esistenti integrate da nuove tratte e da nuove stazioni in corso di 

realizzazione, in progetto o già realizzate. Il progetto è integrato da interventi di riqualificazione della rete stradale (ad 

esempio l'eliminazione dei passaggi a livello) e dalla riorganizzazione del trasporto automobilistico pubblico.
[
 

 

 

2.3.2.2 PUBBLICO SU GOMMA 

L’ATVO è una Società per azioni a prevalente capitale pubblico ai sensi dell’art. 113 della legge 267/2001 e s.m.i.. I soci 

pubblici sono costituiti dalla Provincia di Venezia e dai Comuni (n. 21) che gravitano nell’area del Veneto Orientale, i soci  

privati sono rappresentati da Dolomiti Bus S.p.A., ATAP S.p.A. e ACTV S.p.A. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Orario_cadenzato
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_ferroviaria
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Nell’area è attivo il servizio ATVO di trasporto pubblico tra la Stazione F.S. di Mestre, l’Aeroporto Marco Polo di Venezia ed 

Eraclea Mare (LINEA 12) e tra la Stazione F.S. di Mestre, l’Aeroporto di Treviso ed Eraclea Mare (LINEA 351/12). Sono inoltre 

collegate ad Eraclea Mare tramite linee ATVO le stazioni F.S. di San Dona' di Piave, Portogruaro, Treviso, Latisana, Venezia. 

Relativamente all’integrazione con i sistemi ferroviari, ATVO ha sviluppato una forte e consolidata collaborazione con le 

ferrovie austriache OBB e con quelle tedesche DB. In tutte le biglietterie austriache e tedesche è possibile acquistare un titolo 

di viaggio unico per raggiungere Jesolo (treno fino a Mestre e da lì bus fino a Lido di Jesolo), soluzione questa che rappresenta 

un ottimo esempio di come un’efficace mobilità turistica diventi veicolo di promozione dell’offerta territoriale in quanto 

migliora l’esperienza di viaggio. Questa iniziativa è stata molto apprezzata tanto che solo nel 2015 ha visto raggiungere circa i 

3000 passeggeri trasportati. ATVO è molto attiva anche negli aeroporti di Venezia e Treviso, offrendo collegamenti diretti con 

la città di Venezia e gli altri centri principali. Per questo motivo ha stretto delle collaborazioni con alcune compagnie aeree tra 

cui Ryanair, AirOne e Wizzair e da ultimo EasyJet che permettono al turista, a mezzo web o durante il volo in viaggio, di 

acquistare il titolo ATVO. 

Inoltre, da non trascurare è il fatto che in tutte le biglietterie dell’ATVO è possibile acquistare i titoli di viaggio delle varie 

aziende di trasporto nazionali ed internazionali quali ACTV, MOM, ATAP, SAF, ALILAGUNA, OBB/DB, ecc. 

 

2.3.3 ACCESSIBILITA’ NAUTICA  

L’ambito di Eraclea Mare è situato a ridosso della foce del fiume Piave, è presente una darsena in adiacenza all’abitato di 

Eraclea Mare, il Mariclea Club, una società cooperativa costituitasi nel 1985 per la gestione delle attività e dei servizi della 

darsena situata lungo il litorale di Eraclea Mare, località balneare dell' Alto Adriatico tra Caorle (6 Mn) e Jesolo (3 Mn). 
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3 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO  

 

Il rapporto ambientale ha analizzato il quadro complessivo degli strumenti legislativi comunitari, nazionali, provinciali e locali, 

vigenti per l’area oggetto di Variante. La disamina è stata condotta in considerazione delle principali intersezioni degli 

strumenti di pianificazione sovraordinata con quanto previsto dal PUA. 

Di seguito si riporta una sintesi dei vincoli e l’analisi di coerenza delle previsioni con il quadro programmatico esistente. 

3.1 SINTESI DEI VINCOLI   

 

NORMATIVA COMUNITARIA E NAZIONALE 

D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 modificato 

ed integrato dal D.P.R. 12 marzo 2003 n. 

120 

 

Rete NATURA 2000 – Aree SIC e ZPS 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO REGIONALE 

P.T.R.C. Vigente Vincolo idrogeologico (art. 7 N.T.A.) Nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico, ai 

sensi del R.D.L. 30.12.1923 n. 3267, individuate negli elaborati nn.1 e 10 di progetto, al 

fine di salvaguardare la sicurezza di cose e persone e prevenire ogni alterazione della 

stabilità dell'ambiente fisico e naturale, gli strumenti territoriali e urbanistici prevedono 

destinazioni d'uso del suolo e ogni altro provvedimento volto a ridurre il rischio e i danni 

agli enti derivanti dal dissesto. 

 Vincolo paesaggistico (artt. 19-33 N.T.A) Il P.T.R.C. individua nelle Tav.n. 2 e 10 il 

“Sistema degli ambiti naturalistico ambientali e paesaggistici di livello regionale”, 

articolato in: - ambiti naturalistici di livello regionale; - aree di tutela paesaggistica, 

vincolate ai sensi delle leggi 29.6.1939, n. 1497 e 8.8.1985, n.431; - zone umide; - zone 

selvagge. Tutte le aree così individuate costituiscono zone ad alta sensibilità ambientale 

o ad alto rischio ecologico.  

Il P.T.R.C. individua le “aree di tutela paesaggistica” nella Tav. di progetto n. 5 relativa a 

“Ambiti per l'istituzione di parchi e riserve regionali naturali ed archeologia e di aree di 

tutela paesaggistica” 

 PALAV (art. 3 N.T.A) La tavola n.8 “Articolazione del Piano” indica gli ambiti di 

pianificazione di interesse regionale con specifica considerazione dei valori paesistici 

ambientali, da attuare tramite piani di area o nell'ambito del P.T.P. per la parte 

interessata 

 Ambito per l’istituzione di parchi (art. 33 delle N.T.A.) Il P.T.R.C. individua gli ambiti per 

l'istituzione di parchi e riserve naturali regionali ai sensi della L.R. 16.8.1984, n.40, negli 

elaborati n. 5 “Ambiti per l'istituzione di parchi e riserve regionali naturali e archeologia 

e di aree di tutela paesaggistica”, (scala l:250.000) e n. 9 (scala l:50.000 ) di progetto. In 

ogni singolo ambito sono applicate le Norme specifiche di tutela. Ai fini della valutazione 

di impatto ambientale di cui alla L.R. 16.4.1985, n. 33, i parchi, le riserve naturali e le 

aree di tutela paesaggistica sono considerate zone ad alta sensibilità ambientale, ai sensi 

dell'art.51 delle norme. 

P.T.R.C. Adottato Vincolo idrogeologico (tavola 1° - art. 19 N.T.A.) le Province e i Comuni individuano, 

secondo le rispettive competenze, gli ambiti di fragilità ambientale quali le aree 

esondabili e soggette a ristagno idrico, le aree di erosione costiera. In tali ambiti le 

Province e i Comuni determinano le prescrizioni relative alle forme di utilizzazione del 

suolo ammissibili. 

 Sistema delle città costiere (tavola 8 – art.70). Il PTRC riconosce il sistema delle città 

costiere, lacuali e marine, come risorsa per la difesa e la gestione degli ambiti storici, 

paesaggistici e ambientali nonché per l’offerta di servizi alle popolazioni insediate e il 

miglior esercizio delle attività turistica.  

 Rete ecologica (tavola 9 – art. 24). Al fine di tutelare e accrescere la biodiversità il PTRC 

individua la Rete ecologica quale matrice del sistema delle aree ecologicamente rilevanti 

della Regione Veneto. La Rete ecologica regionale è costituita da: a) aree nucleo quali 

aree che presentano i maggiori valori di biodiversità regionale; esse sono costituite dai 

siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e 

dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91; b) corridoi ecologici quali ambiti 

di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura lineare continua, anche diffusa, o 

discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio 

genetico di specie vegetali ed animali, con funzione di protezione ecologica attuata 

filtrando gli effetti dell’antropizzazione; c) cavità naturali meritevoli di tutela e di 

particolare valenza ecologica in quanto connotate dalla presenza di endemismi o 

fragilità degli equilibri, da scarsa o nulla accessibilità o da isolamento. 

Piano Regionale di Sviluppo della Regione 

Veneto 

Tutela dell’ambiente, della risorsa idrica e del suolo 

 Sviluppo del sistema infrastrutturale per la mobilità 

Piano d’Area della Laguna e dell’Area 

Veneziana 

Aree di interesse paesistico-ambientale (art. 21 delle N.T.A.). Le aree di interesse 

paesistico-ambientale, come individuate negli elaborati grafici di progetto, costituiscono 

ambiti preferenziali per la realizzazione di parchi territoriali. 

 

Piano di Tutela delle Acque Le aree d’intervento appartengano alla zona di protezione omogenea denominata zona 

di pianura. 

Piano stralcio di assetto idrogeologico dei 

bacini dei fiumi Sile e della pianura tra 

Piave e Livenza (PAI) 

Grado di pericolosità idraulica P2 e P3.  

Grado di rischio R2 e R1. 

P.G.B.T.T.R. del Consorzio di Bonifica 

Veneto Orientale 

Il Piano Generale di Bonifica e di Tutela del Territorio prevede: 

a) la ripartizione del comprensorio in zone distinte caratterizzate da livelli omogenei di 

rischio idraulico e idrogeologico; 

b) l'individuazione delle opere pubbliche di bonifica e delle altre opere necessarie per la 

tutela e la valorizzazione del territorio ivi comprese le opere minori, con ciò 

intendendosi le opere di competenza privata ritenute obbligatorie di cui all'art. 34 della 

L.R. 12/2009, stabilendo le priorità di esecuzione; 

c) le eventuali proposte indirizzate alla competenti autorità pubbliche. 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO PROVINCIALE 

P.T.C.P. della Provincia di Venezia Vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1) 

 Vincolo archeologico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1) 

 Vincolo ambientale (SIC/ZPS) Rete Natura 2000 (tavola 1) 

 Sistema ambientale - rischio idraulico per esondazione (tavole B e C) 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO LOCALE 

P.A.T. del Comune di Eraclea Vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1) 

 Vincolo ambientale (SIC/ZPS) Rete Natura 2000 (tavola 1) 

 Area idonea a condizione (tavola 3) 

Piano degli Interventi del Comune di 

Eraclea 

Il PI definisce i criteri di trasformazione dell’area di Valle Ossi, indicandone dimensioni e 

modalità di trasformazione attraverso la stesura di un Piano Urbanistico Attuativo.  

Il PUA “Valle Ossi”vigente Il Piano Urbanistico Attuativo interessa l’area delimitata a Nord, dal canale Revedoli, a 

Ovest dal canale Revedoli e dal fiume Piave, a Sud dal litorale marino e ad Est dalla 

strada comunale Via dei Pioppi.  

L’area è urbanisticamente classificata come sottozona produttiva D7 (art. 47 delle NTA 

del PRG vigente), zona a standard Fc (art. 56 delle NTA), e parco territoriale (art. 54). 

Piano delle acque del Comune di Eraclea Nella tavola di progetto è previsto l’adeguamento del manufatto idraulico cui fa capo il 

Canale Ossi. 

Piano di Classificazione Acustica del 

Comune di Eraclea 

Fornisce indicazioni ai sensi dell’art. 6 della Legge 447/95 “Legge quadro 

sull’inquinamento acustico dettando i limiti di emissione, immissione, attenzione e 

qualità sonora nei differenti ambiti di zonazione. 
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3.2 ANALISI DI COERENZA ESTERNA  

 

Al fine di valutare le scelte di piano nella loro sostenibilità e coerenza sono state considerate le relazioni tra quanto stabilito 

all’interno del PAT e la strumentazione pianificatoria vigente. La valutazione è stata condotta sia in relazione agli strumenti di 

pianificazione e programmazione territoriali, quali PTRC, PTCP e strumenti conseguenti, quanto a piani e progetti settoriali. 

Alla luce di quanto emerso all’interno del Capitolo 3, si rileva come la Variante al PUA recepisca gli indirizzi contenuti 

all’interno del quadro programmatorio.  

Nello specifico, infatti, il piano recepisce le indicazioni definite in relazione al sistema ambientale, che maggiormente 

coinvolgono il territorio. Anche in considerazione del sistema di tutela del territorio agricolo, e del paesaggio a questo 

connesso, il piano recepisce e sviluppa gli obiettivi di salvaguardia della realtà rurale e di produttività agricola, definita a livello 

regionale all’interno del PTRC. È quindi analizzata la coerenza con la pianificazione settoriale considerando i piani vigenti 

maggiormente attinenti alla gestione del territorio e dell’ambiente. 

Analizzando i piani di settore si rileva come la variante risulti coerente con quanto definito su scala superiore, dal momento 

che molte scelte progettuali derivano dalle specificazioni di quanto contenuto all’interno del quadro pianificatorio vigente. Si 

rileva come, rispetto alla pianificazione di settore, la variante appaia coerente con i principi e obiettivi dettati dai diversi 

strumenti.  

Alla luce degli elementi di analisi sopra esposti si possono a questo punto trarre le conclusioni definitive sulle norme 

urbanistiche vigenti nell’area di progetto. La ricognizione urbanistica è riportata sinteticamente nella tabella seguente, 

unitamente alla valutazione della compatibilità e coerenza fra le rispettive indicazioni e le previsioni di progetto.  

 

NORMA / 
PIANO DI 
RIFERIMENTO 

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PIANO VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
SINTETICA 

NORMATIVA COMUNITARIA E NAZIONALE 

D.P.R. 8 
settembre 
1997 n. 357 
modificato ed 
integrato dal 
D.P.R. 12 
marzo 2003 n. 
120 
 

Rete NATURA 2000 – Aree SIC e ZPS Il Piano sia per la fase di cantiere che per quella 
di esercizio definisce modalità di esecuzione 
delle opere e scansioni temporali degli 
interventi quali misure precauzionali funzionali 
alla limitazione dei fattori perturbativi nei 
confronti degli habitat e delle specie di cui alle 
direttive comunitarie 92/43/Cee e 09/147/Ce. 
Il progetto dell’opera sarà accompagnato da un 
piano di monitoraggio relativo alle diverse 
componenti ambientali realizzato ante, durante 
e post-opera che sarà coordinato dal 
RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è 
prevista l’implementazione del Piano di 
Gestione ambientale durante la fase di cantiere. 
Il progetto prevede inoltre interventi di gestione 
attiva, programmi di ricerca e didattici. Tali 
interventi saranno concordati con gli Enti 
competenti per la RETE NATURA 2000 ed i 
Servizi regionali Forestali anche in convenzione 
con le locali associazioni ambientaliste. 
 

COERENTE 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO REGIONALE 

P.T.R.C. Vigente Vincolo idrogeologico (art. 7 N.T.A.)  Il Piano definisce distanze e modalità 
d’intervento volte al rispetto del vincolo. 

COERENTE 

 Vincolo paesaggistico (artt. 19-33 N.T.A)  
La Tavola 2 del PTRC “Ambiti naturalistico-ambientale e 
paesaggistici di livello regionale” evidenzia come il litorale 
antistante l’area d’intervento sia inserito in un’area di tutela 
paesaggistica. Il P.T.R.C. individua per l’area della Laguna del 
Mort un vincolo ai sensi delle 29.6.1939, n. 1497 e 8.8.1985, 
n.431. 
 
La Tavola 5 “Ambiti per la istituzione di parchi e riserve regionali 
naturali ed archeologici ed aree di massima tutela paesaggistica” 
inserisce il territorio in esame all’interno dell’ambito per 
l’istituzione del parco della Laguna di Venezia. L’art. 33 delle 

Il piano definisce in maniera puntuale gli 
ambiti per lo sviluppo della viabilità, dei 
servizi, del campeggio e del villaggio nautico 
nel rispetto di quanto previsto dalla 
normativa vigente in tema paesistico-
ambientale. La distribuzione degli spazi, le 
modalità costruttive, materiali seguono 
principi di sostenibilità. 
 
  

COERENTE 

NORMA / 
PIANO DI 
RIFERIMENTO 

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PIANO VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
SINTETICA 

N.T.A. norma tali aree ed inserisce la Laguna del Mort nell’elenco 
degli ambiti per l’istituzione di parchi e riserve regionali naturali 
e archeologici e di aree di tutela paesaggistica. 
 
La Tavola 10.37 del PTRC evidenzia la presenza di un ambito 
naturalistico di livello regionale ed un vincolo paesaggistico ai 
sensi della L. 29.6.1939 n.1497 e della L. 8.8.1985, n. 431. 

 

 PALAV (art. 3 N.T.A) La tavola n.8 “Articolazione del Piano” 
indica gli ambiti di pianificazione di interesse regionale con 
specifica considerazione dei valori paesistici ambientali, da 
attuare tramite piani di area o nell'ambito del P.T.P. per la parte 
interessata 

Il piano non è compreso all’interno del 
perimetro Palav, tuttavia ne viene 
considerata la coerenza in funzione della 
vicinanza con la laguna del Mort, compresa 
invece all’interno del perimetro. 

COERENTE 

 Ambito per l’istituzione di parchi (art. 33 delle N.T.A.) Il P.T.R.C. 
individua gli ambiti per l'istituzione di parchi e riserve naturali 
regionali ai sensi della L.R. 16.8.1984, n.40, negli elaborati n. 5 
“Ambiti per l'istituzione di parchi e riserve regionali naturali e 
archeologia e di aree di tutela paesaggistica”, (scala l:250.000) e 
n. 9 (scala l:50.000 ) di progetto. In ogni singolo ambito sono 
applicate le Norme specifiche di tutela. Ai fini della valutazione 
di impatto ambientale di cui alla L.R. 16.4.1985, n. 33, i parchi, le 
riserve naturali e le aree di tutela paesaggistica sono considerate 
zone ad alta sensibilità ambientale, ai sensi dell'art.51 delle 
norme. 

Il piano è soggetto a Valutazione di 
Incidenza Ambientale per la verifica di 
compatibilità. 

COERENTE 

P.T.R.C. 
Adottato 

Vincolo idrogeologico (tavola 1° - art. 19 N.T.A.) le Province e i 
Comuni individuano, secondo le rispettive competenze, gli 
ambiti di fragilità ambientale quali le aree esondabili e soggette 
a ristagno idrico, le aree di erosione costiera. In tali ambiti le 
Province e i Comuni determinano le prescrizioni relative alle 
forme di utilizzazione del suolo ammissibili. 

Il Piano definisce distanze e modalità 
d’intervento volte al rispetto del vincolo. 

COERENTE 

 Sistema delle città costiere (tavola 8 – art.70). Il PTRC riconosce 
il sistema delle città costiere, lacuali e marine, come risorsa per 
la difesa e la gestione degli ambiti storici, paesaggistici e 
ambientali nonché per l’offerta di servizi alle popolazioni 
insediate e il miglior esercizio delle attività turistica.  

La vocazione turistica dell’area risulta 
essere una delle principali motivazioni del 
piano. la destinazione d’uso dell’area a 
turistico di servizio pone come obiettivo il 
miglior esercizio di tale attività 

COERENTE 

 Rete ecologica (tavola 9 – art. 24). Al fine di tutelare e 
accrescere la biodiversità il PTRC individua la Rete ecologica 
quale matrice del sistema delle aree ecologicamente rilevanti 
della Regione Veneto. La Rete ecologica regionale è costituita 
da: a) aree nucleo quali aree che presentano i maggiori valori di 
biodiversità regionale; esse sono costituite dai siti della Rete 
Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 
394/91; b) corridoi ecologici quali ambiti di sufficiente 
estensione e naturalità, aventi struttura lineare continua, anche 
diffusa, o discontinua, essenziali per la migrazione, la 
distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie vegetali 
ed animali, con funzione di protezione ecologica attuata 
filtrando gli effetti dell’antropizzazione; c) cavità naturali 
meritevoli di tutela e di particolare valenza ecologica in quanto 
connotate dalla presenza di endemismi o fragilità degli equilibri, 
da scarsa o nulla accessibilità o da isolamento. 

Il piano, secondo le indicazioni e prescrizioni 
della VIncA, assolve alla tutela della 
biodiversità con azioni di salvaguardia e 
rispetto di aree ecologicamente rilevanti. 

COERENTE 

Piano 
Regionale di 
Sviluppo della 
Regione 
Veneto 

Tutela dell’ambiente, della risorsa idrica e del suolo Tra gli obiettivi di sostenibilità del piano 
vengono evidenziati quelli relativi alla tutela 
dell’ambiente, della risorsa idrica e del 
suolo privilegiando interventi a basso 
impatto ambientale ed alta capacità di 
reversibilità  

COERENTE 

 Sviluppo del sistema infrastrutturale per la mobilità Il piano assolve all’esigenza di ricalibrare la 
viabilità esistente in funzione dei maggior 
flussi previsti in seguito alla realizzazione 
dell’opera. 

COERENTE 

Piano d’Area 
della Laguna e 
dell’Area 
Veneziana 

Aree di interesse paesistico-ambientale (art. 21 delle N.T.A.). Le 
aree di interesse paesistico-ambientale, come individuate negli 
elaborati grafici di progetto, costituiscono ambiti preferenziali 
per la realizzazione di parchi territoriali. 
 

Il piano non rientra nel perimetro PALAV, 
ma assume come vincolo quello relativo alla 
Laguna del Mort. 

COERENTE 

Piano di Tutela La carta della vulnerabilità intrinseca della falda freatica Il piano assume tale vulnerabilità come COERENTE 
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NORMA / 
PIANO DI 
RIFERIMENTO 

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PIANO VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
SINTETICA 

delle Acque evidenzia per l’area in esame un grado di vulnerabilità EE 
(estremamente elevata). 
 

tema di progetto e definisce modalità 
d’intervento che saranno specificamente 
sviluppate in fase di progettazione definitiva 

Piano stralcio 
di assetto 
idrogeologico 
dei bacini dei 
fiumi Sile e 
della pianura 
tra Piave e 
Livenza (PAI) 

Grado di pericolosità idraulica P2 e P3.  
Grado di rischio R2 e R1. 

Il piano assume tali problematiche come 
tema di progetto, individuando azioni 
specifiche per il rispetto delle prescrizioni 
individuate dagli strumenti di pianificazione 
sovraordinata e secondo quanto indicato 
nello studio di compatibilità idraulica. 

COERENTE 

P.G.B.T.T.R. del 
Consorzio di 
Bonifica 
Veneto 
Orientale 

Il Piano Generale di Bonifica e di Tutela del Territorio prevede: 
a) la ripartizione del comprensorio in zone distinte caratterizzate 
da livelli omogenei di rischio idraulico e idrogeologico; 
b) l'individuazione delle opere pubbliche di bonifica e delle altre 
opere necessarie per la tutela e la valorizzazione del territorio ivi 
comprese le opere minori, con ciò intendendosi le opere di 
competenza privata ritenute obbligatorie di cui all'art. 34 della 
L.R. 12/2009, stabilendo le priorità di esecuzione; 
c) le eventuali proposte indirizzate alla competenti autorità 
pubbliche. 

Il progetto assume le direttive espresse nel 
piano consortile ed individua criticità e 
soluzioni per il rispetto di prescrizioni e 
vincoli secondo quanto meglio definito nel 
Piano delle Acque comunale. 

COERENTE 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO PROVINCIALE 

P.T.C.P. della 
Provincia di 
Venezia 

Vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1) 
Il vincolo paesaggistico in salvaguardia insistente su tutto il 
territorio in esame. 
 

Il piano provinciale riporta i vincoli derivanti 
dalla pianificazione di livello superiore ed 
inserisce un vincolo in salvaguardia per tutta 
l’area di Valle Ossi. La relazione paesaggistica 
verifica gli impatti derivanti dalle modificazioni 
previste dal piano indicando le modalità di 
progettazione definitiva volte al mantenimento 
dell’integrità dei principali coni visuali presenti. 

COERENTE 

 Vincolo archeologico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1) 
riguarda il corso del Revedoli e la Laguna del Mort. 

Gli interventi non interferiscono con le aree 
soggette a vincolo archeologico 

COERENTE 

 Vincolo ambientale (SIC/ZPS) Rete Natura 2000 (tavola 1) 
nuove zone boscate della pineta, la presenza di zone umide 
e l’individuazione di un ambito per l’istituzione di parco 
naturale ed a tutela paesaggistica che interessa la laguna del 
Mort e il corso del Revedoli. 

Gli interventi non interferiscono con le aree 
soggette a vincolo ambientale; tra gli obiettivi di 
piano e di progetto si rileva l’azione di 
salvaguardia delle valenze ambientali e di 
habitat di pregio. 

COERENTE 

 Sistema ambientale - rischio idraulico per esondazione 
(tavole B e C) rischio idraulico e idrogeologico in riferimento 
al PAI 

L’area in esame rientra in un ambito di bonifica 
che per sua natura presenta caratteristiche 
fisico-morfologiche intrinseche che aumentano 
il rischio idraulico e idrogeologico. Le scelte di 
piano volte a criteri di sostenibilità ambientale 
attraverso l’utilizzo di materiali ecocompatibili 
ad alta permeabilità e di sistemi di regolazione 
delle acque di deflusso secondo le buone 
pratiche, sottendono il rispetto delle normative 
vigenti sul tema. 

COERENTE 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO LOCALE 

P.A.T. del 
Comune di 
Eraclea 

Vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (tavola 1). 
Il piano in ottemperanza al PTCP assume il vincolo 
paesaggistico in salvaguardia per tutta l’area d’intervento 
“Aree di notevole interesse pubblico” 

La relazione paesaggistica verifica gli impatti 
derivanti dalle modificazioni previste dal piano 
indicando le modalità di progettazione definitiva 
volte al mantenimento dell’integrità dei 
principali coni visuali presenti. 

COERENTE 

 Vincolo ambientale (SIC/ZPS) Rete Natura 2000 (tavola 1) Gli interventi non interferiscono con le aree 
soggette a vincolo ambientale; tra gli obiettivi di 
piano e di progetto si rileva l’azione di 
salvaguardia delle valenze ambientali e di 
habitat di pregio. 

COERENTE 

 Area idonea a condizione (tavola 3) E’ stata eseguita un’adeguata modellazione 
geologica finalizzata ad accertare l’omogeneità 
stratigrafica, la presenza di acquiferi superficiali 
ed i parametri geotecnici ed idrogeologici del 
terreno. Tale studio ha evidenziato che non 
sussistono controindicazioni di natura geologica, 
litologica e idrogeologica all’intervento. 

COERENTE 

Piano degli 
Interventi del 

Il PI definisce i criteri di trasformazione dell’area di Valle 
Ossi, indicandone dimensioni e modalità di trasformazione 

Il dimensionamento del piano rispetta quanto 
previsto dal PI per la zona territoriale omogenea 

COERENTE 

NORMA / 
PIANO DI 
RIFERIMENTO 

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PIANO VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
SINTETICA 

Comune di 
Eraclea 

attraverso la stesura di un Piano Urbanistico Attuativo.  di riferimento. 

Il PUA “Valle 
Ossi”vigente 

Il Piano Urbanistico Attuativo interessa l’area delimitata a 
Nord, dal canale Revedoli, a Ovest dal canale Revedoli e dal 
fiume Piave, a Sud dal litorale marino e ad Est dalla strada 
comunale Via dei Pioppi.  
L’area è urbanisticamente classificata come sottozona 
produttiva D7 (art. 47 delle NTA del PRG vigente), zona a 
standard Fc (art. 56 delle NTA), e parco territoriale (art. 54). 

La variante al PUA vigente, rispetta il perimetro 
di piano, ed è coerente con criteri di 
trasformazione, modalità e dimensionamento 
previsti dal PRG. 

COERENTE  

Piano delle 
acque del 
Comune di 
Eraclea 

Nella tavola di progetto è previsto l’adeguamento del 
manufatto idraulico cui fa capo il Canale Ossi. 

Il piano assume come linea guida gli interventi 
previsti dal Piano delle Acque, adeguando di 
conseguenza dimensionamenti e progettazione. 

COERENTE  

Piano di 
Classificazione 
Acustica del 
Comune di 
Eraclea 

Fornisce indicazioni ai sensi dell’art. 6 della Legge 447/95 
“Legge quadro sull’inquinamento acustico dettando i limiti di 
emissione, immissione, attenzione e qualità sonora nei 
differenti ambiti di zonazione. 

Lo Studio previsionale acustico fornisce 
indicazioni sul rispetto dei limiti di emissione, 
immissione, attenzione e qualità sonora 
dell’intervento. 

COERENTE  

Piano di Azione 
per l’Energia 
Sostenibile 

In relazione a “Pianificazione urbana” e “Illuminazione 

pubblica”, tematiche di maggior interesse in relazione al 

Piano in esame, le azioni previste dal PAES sono quelle 

descritte di seguito. 

Il progetto PATRES è finanziato dal programma “Intelligent 

Energy Europe Programme” della Commissione con 

l’obiettivo di promuovere la costruzione di edifici a basso 

consumo energetico e la riqualificazione energetica degli 

edifici esistenti, in modo da minimizzare la domanda di 

energia attraverso l’elevata qualità energetica delle strutture 

edilizie, con l’obbligo di installazione di impianti solari 

termici e fotovoltaici e la diffusione di impianti utilizzanti 

fonti rinnovabili. 

Per quanto riguarda l’illuminazione pubblica - Installazione 

di corpi illuminati ad alta efficienza, l’amministrazione 

nell’ottica dell’efficientamento energetico dell’illuminazione 

pubblica, azione già intrapresa a partire dal 2012, intende 

proseguire con interventi finalizzati alla sostituzione di corpi 

illuminanti per strada con dispositivi ad alta efficienza a LED.  

 

Il piano assume come linea guida quanto 
riportato nelle tematiche anche in relazione al 
raggiungimento della certificazione LEED 
adeguando di conseguenza dimensionamenti e 
progettazione. 

COERENTE 
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NORMA / 
PIANO DI 
RIFERIMENTO 

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PIANO VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
SINTETICA 

Politica 
ambientale del 
Comune di 
Eraclea 

Per la Città di Eraclea, la Politica Ambientale è stata 

approvata e deliberata in data 22/11/2011 con la D.G.C. n. 

124. Con essa il comune di Eraclea ha preso i seguenti 

impegni: 

- lo sviluppo di politiche di pianificazione e governo dei 

territorio finalizzate alla valorizzazione e alla salvaguardia 

delle risorse ambientali e delle aree naturali 

- la promozione del risparmio energetico e 

dell’ottimizzazione dei consumi, favorendo l’utilizzo di fonti 

energetiche alternative 

- l’utilizzo di strumenti che favoriscano la conoscenza e la 

sensibilizzazione dei cittadini, turisti e di tutti gli operator[ 

sulle problematiche ambientali del territorio 

- campagne di informazione e sensibilizzazione ambientale 

volte rivolte alle scuole e a tutta la cittadinanza 

- l’identificazione, la promozione e il supporto a tutte le 

azioni e le iniziative orientate ad uno sviluppo sostenibile 

esercitate direttamente o attraverso il contributo e la 

collaborazione di tutti gli attori istituzionali, sociali ed 

economici con ¡ quali il Comune intreccia relazioni, attività, 

obiettivi e impegni 

- la sensibilizzazione al risparmio della risorsa idrica 

- il miglioramento della gestione dei rifiuti secondo i principi 

comunitari di riutilizzo, reimpiego, riciclaggio e recupero 

- la salvaguardia della salute dei propri cittadini 

- attività volte alla preservazione dell’ambiente naturale e 

degli spazi verdi presenti sul territorio – in particolare della 

Pineta e della Laguna del Mort - al fine di conservarne la 

peculiarità 

- l’adozione di pratiche volte al minore impatto ambientale 

possibile e di iniziative di “Green Procurement” favorendo i 

fornitori e/o appaltatori che operano nel rispetto 

dell’ambiente 

-la conduzione delle proprie attività nel rispetto della 

legislazione ambientale applicabile ed- impegnandosi a 

traguardare obiettivi di razionalizzazione ed -efficienza,- 

minimizzando l’impatto sull’ambiente. 

Il piano assume come linea guida gli obiettivi di 
politica ambientale del comune di Eraclea e 
recepisce le indicazioni della Dichiarazione 
ambientale relativamente alle criticità e alle 
valenze ambientali per le parti applicabile 
all’area di intervento . 

COERENTE  

Ambiti di 
Urbanizzazione 
consolidata 
Comune di 
eraclea - LR 
14/2017 

Il comune di Eraclea con D.G.C. n. 110 del 17/08/2017 ha 

approvato gli ambiti di urbanizzazione consolidata di cui 

all’art. 2, comma 1, lettera e) ai sensi dell’art. 13, comma 9, 

in particolare gli elaborati -“lndividuazione degli ambiti di 

urbanizzazione consolidata ai sensi dell’art. 2, comma 1, 

lettera e) della LR. 14/2017. 

 

Nella tavola n.5 si evidenzia che l’ambito del 
PUA Valle Ossi rientra tra gli ambiti di 
urbanizzazione consolidata 

COERENTE  
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4 DESCRIZIONE E CARATTERISTICHE DEL PIANO  

Con la redazione della Variante al PUA vigente di Valle Ossi si avvia una ulteriore fase di attuazione del nuovo insediamento 

turistico dislocato in Comune di Eraclea, su un’area di circa 250 ha ubicata in sinistra orografica del fiume Piave, in posizione 

strategica di connessione tra il litorale di Eraclea, la “Laguna del Mort”, il Fiume Piave e il canale Revedoli. 

Il PUA vigente di Valle Ossi, che sottendeva la realizzazione di un articolato progetto denominato” Laguna del Doge” quale 

nuovo insediamento turistico - residenziale e portuale, è stato approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 del 

24.02.2011 e successivamente convenzionato (rif. Convenzione del 14.09.2012 Rep. 24533). 

 

Nell’ambito del PUA approvato e vigente, sono state parzialmente realizzate delle opere di urbanizzazione extra ambito 

previste nella convenzione, quali la sistemazione e adeguamento della rotatoria via Dei Pioppi – via dei Fiori, con realizzazione 

del collegamento alla pista ciclo-pedonale esistente di via dei Fiori; e l’asfaltatura della strada comunale via dei Pioppi dalla 

rotatoria di via dei Pioppi-via dei Fiori al parcheggio della pineta. 

Il progetto “Laguna del Doge” nell’ambito della procedura regionale integrata V.I.A. è stato diniegato con motivazioni legate 

all’inserimento paesaggistico delle opere e delle trasformazioni territoriali proposte (rif. DECRETO DEL DIRETTORE DELLA 

DIREZIONE COMMISSIONI VALUTAZIONI n. 33 del 21 dicembre 2016 pubblicato sul BUR della Regione del Veneto n. 1 del 

03.01.2017). 

 

Per superare le criticità emerse dal punto di vista autorizzativo e in considerazione delle mutate condizioni di mercato del 

settore residenziale turistico e del settore della nautica, il proponente ha attivato una Variante al PUA vigente di Valle Ossi 

proponendo una diversa forma dell’occupazione insediativa volta a conservare ampi spazi agricoli della bonifica, al 

mantenimento della percezione visiva lungo l’asse principale della Valle Ossi, e alla percezione degli spazi aperti e continui e 

prevedendo lo sviluppo di servizi turistici all’aria aperta anche con funzioni relative alla nautica. 

L’individuazione di questa strategia di sviluppo e valorizzazione è stata preliminarmente supportata da uno studio specifico 

sviluppato da CISET (Università di Ca’ Foscari), dal quale è emerso che il settore del turismo all’aria aperta rappresenta uno dei 

principali driver di sviluppo dell’economia turistica dell’Alto Adriatico e che il litorale Veneto rappresenta una delle mete 

preferite per l’incoming del nord Europa e del territorio nazionale.  

 

Per avviare questa proposta di Variante è stato inoltre individuato un operatore diretto e specializzato nell’erogazione dei 

servizi turistici all’aria aperta (villaggi turistici) ed in data 01.02.2017 è stata specificatamente sottoscritta una convenzione 

fra:  

• Numeria SGR - Fondo Copernico, Proprietario dell’area ; 

• Elite Vacanze Gestioni SRL controllata da Elite Club Vacanze Group in qualità di Superficiario; 

che sono i proponenti della Variante al PUA . 

 

Il Fondo Copernico è proprietario della quota del 99 % dell’area, il rimanente 1% è di proprietà del Demanio Pubblico dello 

Stato con il quale erano già state raggiunte le intese preliminari di assenso per le modifiche delle destinazioni d’uso e delle 

opere esistenti (si allegano relativi pareri –allegato D- 016 PUA vigente “Parere Enti Competenti”), anche se nella presente 

proposta tali aree non sono soggette a trasformazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.1 LA DISCIPLINA URBANISTICA  

L’intero ambito soggetto a Piano Urbanistico Attuativo comprende le zone urbanistiche di PRG normate dagli articoli 47 e 54 e 

56 delle NTA del PRG Vigente ora Piano degli Interventi. 

 

Figura 3: Individuazione su ortofoto dell’ambito di PUA 

Art. 47- SOTTOZONA D 7 – Eraclea Mare, località Valle Ossi – Laguna del Mort 

Tutta l’area corrispondente all’ambito territoriale delle schede n. D7.8, D7.9, D7.10 - comparti 1, 2 e 3 del Settore T - come 

perimetrata nelle tavole di P.R.G. è soggetta a Piano Urbanistico Attuativo unitario.  

Lo Strumento Urbanistico Attuativo (S.U.A.), oltre alle aree per servizi di legge, in relazione alle diverse destinazioni d’uso 

previste, dovrà garantire la realizzazione di una fascia di tutela con funzione anche di fitodepurazione, per una profondità di 

ml 200 dall’attuale pineta, come delimitata dalla canaletta consorziale irrigua (così come indicato nella planimetria esplicativa 

allegata alle proposte di modifica) in conformità con gli habitat considerati nella scheda di descrizione generale data per il Sito 

Interesse Comunitario (SIC) IT 3250013.  

Un rilievo alberato con specie autoctone, largo almeno 30 m, e ricavato all’interno della fascia dei 200 metri, dovrebbe 

dividere la zona umida naturale ripristinata immediatamente sul retroduna, dall’area antropizzata situata più a monte, 

consentendo comunque il collegamento idrico.  

La localizzazione dell’accesso acqueo, da ricavare nei pressi dell’attuale conca sul canale Revedoli, sarà puntualmente definita 

nello S.U.A. sulla base delle risultanze dello specifico studio idraulico, nonché della Valutazione Impatto Ambientale (V.I.A.).  

Lo studio idraulico dovrà pure verificare la compatibilità dell’attuale assetto delle linee navigabili con la tipologia dei natanti 

(pescaggio, lunghezza, ecc.) per i quali è previsto l’attracco all’interno della darsena.  

Va definito un piano di gestione, che comprenda tutta l’area d’interesse naturalistico e quella comprensiva della fascia di 

tutela, tenendo conto dell’unicità del SIC, nonché dei programmi in atto di riconversione a bosco termofilo tipico (Orno-

Lecceta) della pineta esistente sulle dune consolidate. In particolare deve essere eliminata ogni specie arborea non autoctona 
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presente sui cordoni dunosi più recenti, come pure sulle zone umide di retroduna, sulle lande xerofile retrostanti, e pure 

attorno agli stagni d’acqua più dolce esistenti, interessati dal fragmiteto e dalla vegetazione igrofila più tipica.  

La S.n.p. massima ammessa per l’intero ambito è di mq 100.000.  

Le destinazioni d’uso consentite sono:  

• Residenziale,  

• Commerciale,  

• Ricettivo,  

• Attrezzature per la nautica da diporto,  

• Darsena.  

 

In ogni caso dovrà essere garantita una significativa dotazione ricettivo-alberghiera e di servizi tale da riferirsi all’intero 

insediamento di Eraclea mare.  

• H max = 7,5 ml (altezza massima)  

• Df = 10 ml (distanza minima dai corsi d’acqua)  

• Dc = 5 ml (distanza minima dai confini)  

• Ds = 20 ml (distanza minima dalla strada) dalla strada di P.R.G., negli altri casi secondo Nuovo Codice della Strada (DM 

1444/68).  

4.2 PRESCRIZIONI AMBIENTALI  

- La progettazione esecutiva, redatta sulla base di un Piano urbanistico-attuativo, di ogni singolo intervento dovrà 

contenere la relazione di incidenza ambientale, con la quale verranno approfonditi tutti gli aspetti e i dati inerenti, 

sopra richiamati e considerati tutti i disturbi arrecati alla zona protetta, le eventuali azioni di mitigazione proposte 

e/o le eventuali alternative proposte, ovvero, se prevista dalla normativa in vigore, anche dalla relativa 

predisposizione della V.I.A.;  

- La esecuzione di ogni singolo intervento deve tener conto delle considerazioni poste dal “Principio di precauzione”;  

- Sia eseguito il controllo per quanto attiene anche lo smaltimento dei rifiuti e la raccolta e lo smaltimento delle acque 

reflue, come regolati dalla normativa in vigore, per non provocare possibili inquinamenti al sito protetto. A tal 

proposito dovrà essere eseguito un pre-monitoraggio al fine di rilevare l’eventuale presenza di sostanze inquinanti 

dello stato attuale della falda, del grado di salsedine del terreno, del tipo di rumori attualmente presenti per avere 

un’utile base di confronto per le successive indagini, da compiere in modo sistematico e costante nel tempo;  

- Il periodo di esecuzione dei lavori dovrà tener conto del ciclo biologico dell’avifauna (corteggiamento, nidificazione, 

svernamento e migrazioni), essendo l’area propriamente lagunare importante per migrazioni e svernamento;  

- Durante la esecuzione dei lavori dovranno essere impiegati mezzi provvisti di dispositivi antirumore; dovranno essere 

utilizzate miscele e lubrificanti ecologici;  

- Trattandosi di interventi vicini ad area tutelata come S.I.C., si ritiene debba essere predisposto, come peraltro 

proposto anche nella relazione di incidenza, un appropriato piano di gestione del SIC stesso, specifico o integrato ad 

altri piani di sviluppo secondo le linee guida per la gestione dei siti Natura 2000, emanate dal Ministero Ambiente con 

decreto 3.9.2002. Nello specifico, tale “ (_) piano è lo strumento che determina l’uso di tutte le risorse presenti in un 

dato territorio e di conseguenza la pianificazione integrata è quella che può maggiormente considerare l’insieme 

delle esigenze di tutela e valorizzazione dei sistemi ambientali (_)”.  

- Questo piano, dovrà essere corredato da un regolamento per l’uso e l’acceso all’area protetta; inoltre; è opportuno 

per salvaguardare l’efficienza e la funzionalità ecologica degli habitat e delle specie alle quali il sito è “dedicato”, 

contribuendo così, a scala locale, a realizzare le finalità generali della direttiva ed a rafforzare una rete di 

interconnessione fra le aree protette, tutto ciò necessario al raggiungimento della coerenza complessiva della rete 

stessa all’interno del continente europeo:  

- La fascia boscata proposta dalla Regione, a confine dell’area protetta e per mitigare gli effetti degli insediamenti, 

dovrà essere attuata nella aree di interconnessione e lungo le sponde dei prati umidi e degli stagni salmastri previsti, 

laddove la struttura e la composizione del terreno lo permettono. Nelle aree dove maggiore è la concentrazione di 

salsedine, dovranno essere utilizzate le specie alofile, tipiche della colonizzazione dunale. Tale fascia potrà avere 

caratteristiche di “fascia tampone per la fitodepurazione delle acque”.  

ART. 56 - ZONE “F” 

Sono zone destinate agli standard urbanistici. In tali zone sono ammessi gli edifici e le attrezzature pubbliche o di interesse 

pubblico, che saranno oggetto di particolare studio per essere elemento qualificante del tessuto urbano, curando la 

progettazione dei collegamenti pedonali, ubicando in modo opportuno le aree per parcheggio di automobili. 

F b) Aree per attrezzature di interesse comune  

-Istituzioni religiose 46 - Caserme 

9 - Chiese 47 - Carceri 

10 - Centri religiosi e dipendenze 48 - Guardia di finanza 

11 - Conventi 49 - Guardia forestale 

12 - Oratori 50 - Vigili Urbani 

13 - 51 - 

- Istituzioni culturali ed associative - Servizi telecomunicazioni 

14 - Museo 52 - Ufficio postale 

15 - Biblioteca 53 - Telefono pubblico 

16 - Centro culturale 54 - Impianti telefonici 

17 - Centro sociale 55 - Radio e televisione 

18 - Sale riunioni, mostre, ecc. 56 - 

19 - 57 - 

20 - - Servizi commerciali 

- Istituzioni per lo svago, spettacolo, ecc. 58 - 

21 - Cinema 59 - Mercato 

22 - Teatro 60 - Esposizione e fiere 

23 - Sala manifestazioni 61 - Consorzio agrario 

24 - Sala da ballo 62 - 

25 - Piazza per rappresentazioni - Servizi tecnologici 

26 - Luna Park 63 - Impianti idrici 

- Istituzioni assistenziali 64 - Impianti gas 

27 - Case per anziani 65 - Impianti enel 

28 - Colonie marine 66 - Mattatoi 

29 - 67 - Impianti depurazione 

- Istituzioni sanitarie 68 - Impianti incenerimento 

30 - Farmacia 69 - Impianto trattamento rifiuti 

31 - Servizio sanitario di quartiere 70 - Pubbliche discariche 

32 - Centro sanitario poliambulatoriale 71 - Magazzini idraulici 

33 - Casa di cura 72 - Magazzini comunali 

34 - - Attrezzature di interscambio 

35 - 73 - Stazione ferroviaria 

36 - 74 - Stazione autolinee extraurbane 

- Servizi amministrativi 75 - Stazione rifornimento e servizio 

37 - Municipio 76 - Porto 

38 - Delegazione Comunale 77 - Porto turistico 

39 - Uffici per Enti Pubblici 77/bis - Darsene e attracchi fluviali 

40 - Banche, borse, sportelli bancari. 78 - Autoporto 

41 – 79 - Aeroporto 

42 - 80 - Campo nomadi 

- Servizi pubblica sicurezza 81 - 

43 - Carabinieri  

44 - Pubblica sicurezza  

45 - Vigili del fuoco  
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F c) Aree attrezzature parco per il gioco e lo 
sport 

F d) Aree per parcheggi 

82 - Area gioco bambini  95 - Area parcheggio (contrassegnate da una 
“P”) 

83 - Giardino pubblico di quartiere  96 - Autorimesse 

84 - Impianti sportivi di base  97 - Autosilos 

85 - Impianti sportivi agonistici  98 - 

86 - Parco urbano  99 – 

87 - Campi da golf   

88 - Campi da tennis   

89 - Piscine   

90 - Galoppatoi   

91 - Percorsi attrezzati   

92 - Parchi extraurbani   

93 - Verde e parcheggio pubblico   

94 - Spazi pubblici attrezzati   

4.3 IL PUA VIGENTE 

Il Piano Urbanistico Attuativo Valle Ossi interessa l’area delimitata a Nord, dal canale Revedoli, a Ovest dal canale Revedoli e 

dal fiume Piave, a Sud dal litorale marino e ad Est dalla strada comunale Via dei Pioppi .  

L’ambito territoriale oggetto del piano urbanistico attuativo è stato individuato con variante di individuazione perimetro 

approvata il 15/09/2010 con delibera di C.C. n° 53, come sottozona D7, zona Fc, area di riforestazione, parco territoriale, 

soggetta a Piano Urbanistico Attuativo (P.U.A.), da redigersi secondo le prescrizioni contenute all’Art. 47 sottozona D7 – 

Eraclea mare, località Valle Ossi – Laguna del Mort e all’art. 56 zone “F”, nonché ai sensi dell’art. 19 della L.R.n° 11 del 

23/4/2004.  

Dato lo scostamento esistente tra il rilievo reale dell’area e perimetro di P.U.A. previsto da P.R.G., il perimetro veniva 

adeguato ai limiti fisici (argini, canalette, fossati, etc.) che individuano l’area d’intervento; in ogni caso le modifiche erano 

contenute nei limiti del 10% previsto per norma.  

La tabella sotto riportata riporta il dimensionamento del PUA confrontato con le dimensioni delle aree a diverse destinazioni 

urbanistiche relative al PRG vigente.  

 

La tabella confronta le superfici da PRG su CTR e le superfici di progetto su rilievo (misurate e verificate). Complessivamente il 

Piano Urbanistico interessa circa 2.500.000 mq, di cui 900.000 mq circa destinate all’antropizzazione dell’area (bacino 

d’acqua, superficie fondiaria, aree per urbanizzazioni primarie: verde attrezzato, parcheggi e viabilità). Come si evince dai dati 

riportati, in conseguenza della trasposizione delle aree, la zona edificabile D7 è stata ridotta, mentre sono aumentate le aree a 

destinazione Fb, Fc e Parco territoriale rispettivamente.  

L’accesso acqueo, come prescritto dalla DGR n. 764 del 2003, veniva ricavato nei pressi dell’attuale conca sul canale Revedoli, 

sulla base delle risultanze dello specifico studio idraulico e del positivo parere del Genio Civile.  

 

Venivano inoltre previsti alcuni interventi fuori ambito ma funzionali allo stesso ed in particolare:  

a) sistemazione e adeguamento della rotatoria via Dei Pioppi – via dei Fiori, con realizzazione del collegamento alla pista 

ciclo-pedonale esistente di via dei Fiori;  

b) realizzazione porta d’accesso al bacino e sistemazione conca sul canale Revedoli.  

c) ricalibratura della strada comunale via dei Pioppi dal sovrappasso sul canale Revedoli alla rotatoria di via dei Pioppi- 

via dei Fiori;  

d) asfaltatura della strada comunale via dei Pioppi dalla rotatoria di via dei Pioppi- via dei Fiori al parcheggio della 

pineta. 

 

Figura 4-1: Dimensionamento del Piano Urbanistico Attuativo “Valle Ossi” 
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4.3.1 ARTICOLAZIONE GENERALE DEL PROGETTO ELABORATO A SEGUITO DELL’APPROVAZIONE DEL  

PUA 

L’intervento denominato “Laguna del Doge“ prevedeva la realizzazione di un porto turistico e di un complesso turistico-

residenziale con prevalenza di tipologia abitative terra-mare, caratterizzato da una elevata valenza ambientale e 

paesaggistica.  

A fronte di una superficie fondiaria di circa mq 320.000 destinata all’edificazione il progetto prevedeva:  

- circa 650.000 mq dedicati a campo da golf 18 buche con club house e servizi di ospitalità specifici;  

- uno specchio acqueo complessivo di estensione pari a circa 380.000 mq, in cui erano previsti circa 1.500 posti barca 

“in porto” oltre ai posti barca pertinenziali della terra-marea (+/-10%), abbinati alle unità immobiliari o localizzati 

nelle darsene previste; 

- un parco territoriale di circa 640.000 mq con funzione di schermo verso l’area maggiormente antropizzata all’interno 

del quale, a tutela dell’area SIC, era previsto un piano di Gestione volto alla salvaguardia degli habitat e delle specie 

protette limitando e controllando gli accessi da parte del pubblico alla parte privata del parco nell’ottica di una 

fruibilità sostenibile. 

Il progetto si articolava in modo da creare un nuovo insediamento caratterizzato dalla presenza di canali e percorsi d’acqua in 

cui spostarsi prevalentemente in barca, all’interno del quale si distinguevano diversi luoghi rappresentativi dei differenti stili di 

vita dei nuovi abitanti e connessi all’edificato esistente di Eraclea Mare.  

 

L’accesso al bacino veniva collocato in prossimità della confluenza tra il Canale Revedoli e il Piave, nella zona di maggiore 

sicurezza idraulica e regolato da un sistema di porte vinciane. Da qui si procedeva attraverso un canale principale, 

interamente navigabile che conduceva verso il nuovo insediamento. 

 

Il progetto poteva essere sintetizzato in 4 grandi macro aree:  

• la parte a Nord, con gli impianti sportivi privati di interesse pubblico;  

• l’area centrale, accessibile e fruibile dagli ospiti provenienti anche dall’esterno;  

• l’ambito residenziale privato, ad accesso controllato verso Sud;  

• l’ampio spazio a parcheggio e verde pubblico all’accesso dell’area sud. 

 

 

Figura 4-2: Zonizzazione PUA Vigente e regime delle aree 
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Figura 4-3: Planivolumetrico PUA vigente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.3.2 CONSUMO DI SUOLO 

La D.G.C. numero 110 del 17/08/2017 “Approvazione elaborati previsti per gli adempimenti alla L.R. 17/2017 recante ad 

oggetto: Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo e modifiche della L.R. 23/04/2004 N°11 - Norme per il governo 

del territorio e in materia di paesaggio” - individuazione ambiti di urbanizzazione consolidata e scheda informativa di cui 

all’allegato A della L.R. 14/2017” individua l’area di intervento come “Ambito ad urbanizzazione consolidata”. La stessa L.R. 

17/2017 all’Art. 2 definisce tali ambiti come: “l’insieme delle parti del territorio già edificato, comprensivo delle aree libere 

intercluse o di completamento destinate dallo strumento urbanistico alla trasformazione insediativa, delle dotazioni di aree 

pubbliche per servizi e attrezzature collettive, delle infrastrutture e delle viabilità già attuate, o in fase di attuazione, nonché le 

parti del territorio oggetto di un piano urbanistico attuativo approvato e i nuclei insediativi in zona agricola”. 

 

Figura 4-4: ambiti di urbanizzazione consolidata (in giallo) 

 

4.4 LA FORMAZIONE DELLA VARIANTE AL PUA VIGENTE 

La Variante al PUA vigente è stata condotta avendo come riferimento i vincoli presenti nell’area, le analisi ambientali, 

paesaggistiche e storico-culturali condotte nella precedente fase urbanistica e progettuale. Molti degli elementi emersi in 

sede di procedimento amministrativo del precedente progetto sono stati considerati per migliorare l’inserimento ambientale 

e paesaggistico delle trasformazioni territoriali proposte.  

 

L’evoluzione del territorio in esame riportato nelle immagini di seguito, evidenzia numerose permanenze riconoscibili ed 

individuabili che diventano temi portanti del progetto in esame. Le fasce boscate, il paesaggio della bonifica e l’orditura dei 
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campi , il sistema delle acque, il litorale, la laguna del Mort sono tutti segni ordinatori che devono essere colti e rispettati. 

L’analisi delle foto aree disponibili mostra l’evoluzione e la permanenza di tali elementi che vengono di seguito riproposti in 

modo isolato. 

 

 

Figura 4-5: I temi della variante 
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4.4.1 IMMAGINI DEL CONTESTO PAESAGGISTICO  

Per quanto riguarda le unità di paesaggio il contesto locale presenta l’articolazione caratteristica di tutto lo spazio costiero 

veneto arricchito in questo caso dalla presenza della laguna retrodunale. Nell’immagine seguente è riportata l’articolazione 

del contesto locale nelle diverse unità di paesaggio che caratterizzano il transetto costiero: A) Arenile (suddiviso in A1: 

spiaggia e A2: prime dune e laguna retrodunale), B) Pineta, C) Sistema Urbano, D) Fiume, E) spazio agricolo e della bonifica. 

A) arenile 

L’unità di paesaggio comprende lo spazio della battigia ed il bordo esterno della pineta può essere suddiviso in due sottounità: 

A1) la spiaggia; 

A2) le prime dune e la laguna retrodunale. 

Il paesaggio della naturalità è prevalente all’interno di tale unità ed è caratterizzato dalla sequenza tipica degli ambienti 

litoranei arricchita dalla presenza della laguna del Mort. La laguna salata è separata dal mare da una duna ricoperta da 

vegetazione erbacea psammofila, tipica dei suoli sabbiosi e da una palude dolce di stagni permanenti circondati da un fitto 

canneto. La spiaggia in questo tratto è “libera”, priva quindi di infrastrutture fisse o mobili funzionali alla balneazione. La parte 

lagunare e l’intorno correlato come pure la pineta sono fruibili grazie ad un sistema di sentieri organizzati per una fruizione di 

tipo escursionistico. 

B) pineta naturalizzata ed antropizzata 

L’unità di paesaggio comprende lo spazio occupato dalla Pineta litoranea, la quale in relazione al grado di antropizzazione può 

essere articolata in due tipi prevalenti: 

B1) Pineta Naturalizzata; 

B2) Pineta Antropizzata. 

Con il termine “ pineta naturalizzata” ci si riferisce a parte della pineta costiera che ha conservato i caratteri originali ed un 

basso grado di antropizzazione. Tale tipologia caratterizza tutta la fascia boscata antistante la laguna del Mort, ove 

“l’infrastrutturazione” fa riferimento alle opere predisposte per la fruibilità escursionistica dell’area: sentieri, staccionate, 

punti di osservazione.  

La pineta antropizzata è un sistema paesaggistico tipico litorale veneto ed è caratterizzato dalla compresenza tra naturalità e 

antropizzazione. All’immagine della naturalità propria della pineta si accompagnano le figure e le forme dell’insediamento 

turistico realizzato al suo interno: campeggi, villaggi turistici, attrezzature per lo sport ed il tempo libero. Il risultato estetico è 

quello di un paesaggio singolare, proprio di questo tratto costiero. Dall’esterno, considerato il carattere prevalentemente 

“leggero” e rado dell’insediamento, l’immagine percepita è quella di un bosco mentre all’interno della pineta il paesaggio del 

bosco e quello turistico si integrano e si confondono. Le relazioni tra le due componenti sono quindi dotate di una certa 

stabilità in quanto fondate su di un principio di reciprocità ove l’insediamento trae vantaggio dalla presenza del verde e degli 

spazi aperti, siamo sostanzialmente in una situazione di equilibrio figurativo. Si tratta quindi dal punto di vista paesaggistico di 

aree ove nuove assetti e nuove forme si sono sovrapposte ai tessuti preesistenti senza però cancellarne completamente i 

segni strutturali che conservano leggibilità.  

C) città turistica 

La città turistica è caratterizzata da un paesaggio urbano contemporaneo: corrisponde ai luoghi di recente antropizzazione 

occupati dai tessuti residenziali o attività ed usi di tipo urbano. Si tratta di aree ove il processo di trasformazione in senso 

urbano o usi complementari si è ormai completato e può ritenersi stabilizzato. E’ questo il caso dei tessuti urbani di Eraclea 

Mare caratterizzati dalla tipologia edilizia della “seconda casa” e del residence. Si tratta di un paesaggio che ha 

completamente sostituito quello preesistente cancellandone ogni traccia e che presenta attualmente deboli relazioni formali 

e singolari con i paesaggi contermini, relazionandosi esclusivamente con l’antistante litorale. 

D) corridoi fluviali 

L’unità di paesaggio fluviale si riferisce al corridoio del Piave e si estende lungo tutto il bordo ovest dell’area di intervento. In 

corrispondenza della foce le due sponde del fiume sono caratterizzate da un diverso grado di antropizzazione. Il versante 

Jesolano è interessato dalla presenza di strutture per la pesca, approdi più o meno organizzati e darsene in corrispondenza 

dell’affaccio dell’abitato turistico di Cortellazzo. La sponda est si caratterizza per un maggior grado di naturalità, con la 

presenza degli habitat naturalistici tipici della foce dei fiumi ed una antropizzazione bassa limitata a poche, isolate e 

improvvisate strutture per la pesca e la sosta. Si tratta in sostanza di un paesaggio della compresenza ove aspetti naturali ed 

antropici (prevalentemente destinati alla nautica) tendono a convivere con netta prevalenza comunque degli aspetti 

naturalistici. 

E) spazio agricolo della bonifica 

Il paesaggio del territorio di Eraclea è in prevalenza di tipo agrario, in larga parte definito dalle recenti bonifiche e con la 

diffusione di grandi aziende agricole. Le opere di bonifica, effettuate al fine di migliorare le condizioni dei vasti terreni 

acquitrinosi e depressi, furono portate a termine nei primi decenni del ‘900 mediante una serie di interventi che hanno visto il 

concorso dello Stato. Il paesaggio agrario ha, quindi una duplice caratterizzazione, legata alla presenza di campi estesi ed 

aperti, caratterizzati da una scarsa presenza di alberature, e da seminativo con presenza di frutteti, con maggior numero di 

filari alberati lungo gli appezzamenti, in altri. Verso il litorale e i corsi fluviali, le dimensioni degli appezzamenti diventano più 

contenute. Lo schema di appezzamento che prevale è, quindi, geometrico a maglie larghe, con scarsa presenza di alberature. 

L’ambito risulta quasi completamente servito da una fitta rete di canali ad esclusivo scopo irriguo, costellata da chiaviche, 

fossi ed impianti idrovori e integrata da canali ripartitori principali con funzioni alternate irrigue e di scolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-6: Ambiti di paesaggio 

 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: D

ES
C

R
IZ

IO
N

E 
E 

C
A

R
A

TT
ER

IS
TI

C
H

E 
D

EL
 P

IA
N

O
 

29 
 

 

Figura 4-7: AMBITI DI PAESAGGIO 

4.5 I PRINCIPALI MANUFATTI ESISTENTI  

Gli edifici esistenti presenti nell’area e oggetto di valorizzazione e recupero nell’ambito della Variante al PUA di Valle Ossi 

hanno le seguenti caratteristiche dimensionali e le modalità di recupero saranno determinate in funzione dello sviluppo 

specifico dell’ambito di intervento. 

 

 

Figura 4-9: Edifici vincolati con gradi di protezione, destinazione d'uso consentita e dimensioni 

 

 

 

 

4.6 LINEE GUIDA ADOTTATE PER LA VARIANTE AL PUA DI VALLE OSSI  

Figura 4-8: edifici esistenti 
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La Variante al PUA, aderisce ai criteri guida di: 

• riconoscibilità volti al rispetto delle gerarchie percettive del paesaggio con l’obiettivo di conservare la 

leggibilità delle componenti strutturali originarie; 

• continuità fisica e percettiva dell’ambito paesaggistico mantenendo il cannocchiale visivo corrispondente 

all’asse principale di Valle Ossi. 

• conservazione, volti a mantenere l’immagine della bonifica con le visuali e le sequenze degli spazi 

vuoti/aperti delle superfici agrarie con il sistema litoraneo della pineta. 

 

La variante al PUA, nella revisione paesaggistica tiene assieme tutte le previsioni di aree a servizi, prevedendone un progetto 

unitario e in armonia con le previsioni del PAT laddove stabilisce che “le aree destinate a verde pubblico ricadenti in aree 

agricole, potranno essere confermate come parchi rurali ove sia garantita la fruizione da parte della cittadinanza.” 

 

La forma dell’occupazione insediativa è volta a conservare ampi spazi agricoli della bonifica, al mantenimento della percezione 

visiva lungo l’asse principale della Valle Ossi, e alla percezione degli spazi aperti e continui. 

L’iniziativa di valorizzazione dell’ambito di Valle Ossi, sulla base delle considerazioni precedenti si basa sull’individuazione e lo 

sviluppo dei seguenti ambiti principali: 

A. il villaggio turistico integrato che si estende per circa 90 ettari ove verranno promossi servizi turistici all’aria aperta 

diversificati quali: l’area camper, l’area family, l’area dell’albergo diffuso, l’area villaggio, l’area della nautica e della residenza 

turistica per il diporto turistico, nella quale è prevista anche una funzione alberghiera e residenziale; 

B. un area del Parco turistico rurale di circa 95 ettari ove è chiaramente distinguibile l’ambito della bonifica posto a lato della 

direttrice principale di Valle Ossi nel quale sviluppare servizi legati alla nuova ruralità;  

C. un’area a parco territoriale compreso fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea che rappresenta una importante area 

con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la pineta litoranea, la 

Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave. 

 

 

 

 

Il villaggio turistico all’aria aperta interessa circa il 35% della superficie di Valle Ossi, il resto dell’area resta ad indirizzo agricolo 

o a parco turistico rurale.  

Il progetto prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta con classificazione a 5 stelle (ai sensi della DGRV 

1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che concorrono ad ampliare il 

livello delle dotazioni di tutta l’area. 

Il Villaggio Turistico ottimale, prevede la presenza di strutture commerciali di supporto e viabilità con un numero di piazzole 

compreso fra 3.200 e 3.500, di superficie compresa fra i 150 e i 200 m2 ciascuna, tale da soddisfare, secondo i parametri 

previsti dalla normativa regionale Veneta sul Turismo, una capacità insediativa teorica di circa 12.800-14.000 presenze 

giornaliere. 

Sono altresì presenti impianti sportivi, ricreativi funzionali al villaggio turistico quali piscine, campi da tennis, campi da calcetto 

e per attività polivalenti.  

L’intero impianto punta, a livello urbanistico, ad un modello di basso impatto ecologico a partire dalla scelta insediativa di 

minimizzare i volumi e la presenza delle auto. Sarà favorito il movimento all’interno dell’area di intervento: a piedi, in 

bicicletta, a cavallo, in barca. Una serie di percorsi pedonali - ciclabili e l’ippovia posti a quote diverse collegheranno le diverse 

attività e garantiranno una fruizione degli spazi e degli scorci lagunari e del mare.  

Eraclea Camping Village aderirà al protocollo di certificazione LEED for Neigh -borhood Development (LEED® ND), sistema di 

certificazione sviluppato da USGBC con il Congress for the New Urbanism e il Natural Resources Defence Council per i progetti 

di aree oggetto di riqualificazione o di nuove espansioni, che promuovono tra gli obiettivi primari le prestazioni di sostenibilità 

ambientale del territorio, delle infrastrutture, delle dotazioni e degli edifici sostenibili. Il protocollo riconosce il valore degli 

interventi che promuovono un approccio integrato alla qualità della vita, alla salute pubblica e al rispetto per l’ambiente. Il 

livello di certificazione auspicato è il terzo (certificazione LEED oro). 

Il progetto dell’opera sarà accompagnato da un piano di monitoraggio relativo alle diverse componenti ambientali realizzato 

ante, durante e post-opera che sarà coordinato dal RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è prevista l’implementazione 

del Piano di Gestione ambientale durante la fase di cantiere. 

Il progetto prevede inoltre interventi di gestione attiva, programmi di ricerca e 

didattici. Tali interventi saranno concordati con gli Enti competenti per la RETE 

NATURA 2000 ed i Servizi regionali Forestali anche in convenzione con le locali 

associazioni ambientaliste. 

Figura 4-10: elementi strutturanti e portanti per la riconoscibilità e la conservazione dei caratteri paesaggistici 
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Figura 4-12: Macroaree e schema di sviluppo della Variante al PUA 

I principali riferimenti progettuali per il villaggio turistico possono così essere identificati: 

 

1. la prima parte del sistema Canale Ossi organizzato per garantire l’accesso al villaggio e a tutte le funzioni presenti nell’area;  

2. la parte centrale rappresenta la passeggiata di collegamento fra le diverse funzioni, ricettive, sportive e di collegamento agli 

spazi comuni ; 

3. la parte terminale che collega il centro del villaggio al canale Revedoli e alla foce del fiume Piave e al polo nautico l’ex 

centro aziendale come centro del nuovo villaggio turistico. 

L’ex centro aziendale è situato alla fine del viale alberato che costeggia il canale Ossi e rappresenterà il punto centrale del 

villaggio su cui si insedieranno le funzioni di natura commerciale, ricreativa e di aggregazione. Il progetto prevede il recupero 

fisico degli edifici esistenti riservando agli stessi quelle funzioni di carattere collettivo che necessitano nei villaggi turistici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo 

svilu

ppo del progetto delle opere a verde e delle aree esterne è basato sugli elementi esistenti e strutturanti del paesaggio .  

Nell’ambito della realizzazione del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dal progetto di opere a verde 

per garantire l’inserimento ambientale e paesaggistico delle opere, l’ombreggiamento nelle piazzole, la gerarchia della 

viabilità, la riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti. 

Il Villaggio Turistico Eraclea Camping Village verrà realizzato nello spirito di un vero e proprio Progetto di Paesaggio in grado di 

dialogare con gli elementi del paesaggio della bonifica, con quelli della pineta litoranea e gli spazi costieri. 

I criteri di progettazione adottati e la scelta delle specie vegetali per i nuovi impianti fanno riferimento alle indicazioni 

riportate nelle “Linee Guida e Prontuario tecnico per l’impianto” della Legge Regionale n. 13/2003 “Norme per la realizzazione 

di boschi nella pianura veneta” considerando in particolare le specie indicate come utilizzabili nell’ambito geografico di 

progetto. La struttura ideata si pone come elemento di connessione tra l’ambito agricolo della bonifica e la pineta litoranea 

Figura 4-11: riferimenti progettuali 
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con l’obiettivo di sviluppare ulteriormente le relazioni del contesto con il sistema fluviale del Canale Revedoli e della foce del 

fiume Piave.  

Sono individuate le seguenti tipologie principali: 

 

Figura 4-13: il sistema del verde di progetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.7 LA NUOVA ZONIZZAZIONE 

All’interno del perimetro del PUA, analogamente a quanto condotto nella redazione del PUA vigente e nel rispetto della 

capacità insediativa teorica dello stesso e senza riduzione delle superfici per servizi.”, è stata effettuata una trasposizione e 

ricomposizione di zone urbanistiche, ferme restando le quantità massime realizzabili di S.N.P. 

Le superfici delle diverse Zone del PRG, determinate su carta tecnica regionale sono state riparametrate al rilievo reale sul 

territorio e la superficie complessiva del PUA è di mq 2.511.685 

Le aree comprese nel perimetro relativo all’ambito di intervento del Piano Urbanistico Attuativo, con riferimento all’elaborato 

E09) “Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.” sono così classificate: 

• ZTO D7 su U.M.I. 1 (art. 47 NTA del P.I.): si tratta di una zona destinata eminentemente al turismo “en plein air”, dove è 

prevista la realizzazione delle strutture ricettive e di tutti i servizi connessi (a titolo esemplificativo e non esaustivo: ristorativi, 

ricreativi, direzionali, commerciali); 

• ZTO D7 su U.M.I. 2 (art. 47 NTA del P.I.): si tratta di un’area destinata alla realizzazione di un polo nautico, con realizzazione 

di porto turistico e residenza turistica – ricettiva alberghiera, oltre a tutti i servizi connessi (a titolo esemplificativo e non 

esaustivo: ristorativi, ricreativi, direzionali, commerciali); 

• ZTO FB (art. 56 NTA del P.I.): in cessione in attuazione del P.I.; 

• ZTO FB 62 (art. 56 NTA del P.I.): area destinata ad ospitare “le attrezzature e strutture a supporto del turismo all’aria aperta” 

con realizzazione di spazi aperti per eventi (mercatali, culturali, artistici, ricreativi), aree gioco, strutture all’aperto per 

rappresentazioni musicali, teatrali, ricreative da sottoporre a convenzionamento, a completare le dotazioni territoriali 

comunali; 

• FB 67 “impianto di depurazione” (art. 56 NTA del P.I.): è l’area destinata ad ospitare gli impianti tecnologici a completare le 

dotazioni territoriali in grado di garantire il servizio di depurazione oltre che al villaggio turistico anche alle aree a uso 

pubblico, alle aree convenzionate e alle aree a standard pubblici; 

• ZTO FC 84 (art. 56 NTA del P.I.): area destinata ad ospitare gli impianti sportivi con relative dotazioni di servizi (bagni, 

chioschi, spogliatoi, spazi ricreativi, spazi socio-culturali, ecc.) e attraverso convenzionamento, a completare le dotazioni 

territoriali comunali standard; 

• ZTO FC 92 (art. 56 NTA del P.I.): prende, nell’ambito dei parchi extraurbani, la connotazione di “Parco Turistico Rurale”, 

destinato ad ospitare attività legate al turismo rurale e naturalistico, del tipo ricreative, culturali, ambientali e ludico-sportive 

all’interno di un contesto caratterizzato da ruralità diffusa; al fine di favorire tali attività vengono al suo interno previsti volumi 

puntuali, destinati anche al recupero degli edifici testimoniali presenti. Parte di tale area viene prevista in cessione quale 

beneficio pubblico; 

• ZTO FC 91 (art. 56 NTA del P.I.): trattasi di aree in cessione/vincolate a destinazione di uso pubblico e/o convenzionamento, 

previste quali percorsi attrezzati per la promozione della percorribilità ciclopedonale funzionale alla connessione con il 

sistema fluviale-costiero e della bonifica e al godimento dei beni comuni per l’aumento delle dotazioni territoriali-standard; 

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 1: area parcheggio pubblico (con vincolo di destinazione ad uso pubblico), a 

completare le dotazioni territoriali comunali; 

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 4: area a parcheggio in cessione in attuazione del P.I.. a completare le dotazioni 

territoriali comunali; 

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 1: area a parcheggio “convenzionato” e attrezzato per dotare con ulteriori 

livelli di servizio le attrezzature sportive convenzionate (FC 84) e a completare le dotazioni territoriali comunali. 

• SOTTOZONA “PARCO TERRITORIALE” (art. 54 NTA del P.I.): ha lo scopo di mantenere la connessione con le aree 

naturalistiche, costituendo la necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia attraverso una bassa trasformabilità sia 

attraverso interventi mirati di riforestazione. 

 

Le succitate zone sono dimensionate nella tavola E09, il cui estratto è riportato di seguito. Le dimensioni effettive potranno 

differire a seguito di rilievo puntuale del progetto definitivo delle diverse U.M.I. 

Nella tabella a lato è riportata la verifica delle operazioni di trasposizione e ricomposizione delle zone urbanistiche, e nella 

pagina successiva l’estratto della Tavola E10: Ricomposizione e trasposizione di zona. 
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Figura 4-14: Variante al PUA - nuova zonizzazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-15: Variante al PUA - Verifica delle superfici nell'operazione di trasposizione e ricomposizione delle aree urbanistiche 
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Lo “sconfinamento” dell’area D7 nei confronti della sottozona “Parco Territoriale” è dettata dalle necessità di rispondere alle 

esigenze espresse dalla competente Soprintendenza, determinante vaste aree da mantenere / valorizzare 

paesaggisticamente, oltre alla necessità di mantenere dimensioni economicamente sostenibili per l’intervento in oggetto. 

Tale possibilità viene ritenuta ammissibile in base alla normativa di PRC vigente, nonché in base alla normativa sovraordinata. 

Va valutata innanzitutto la natura della “Sottozona Parco Territoriale”, normata dagli articoli 53-54 delle NTA del vigente PI. Si 

riporta qui di seguito lo specifico art. 54: 

ART. 54 - SOTTOZONE “Parco Territoriale”  

 Sono zone destinate a Parco Territoriale. Tipi di intervento previsti: manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, 

ristrutturazione edilizia, ampliamenti, demolizione con o senza ricostruzione, secondo le prescrizioni urbanistiche ed edilizie 

delle zone E1. Sono previste le sole attrezzature per la sosta ed il ristoro, con il recupero di edifici esistenti. Rilevati ed 

avvallamenti del terreno dovranno essere valorizzati dai progetti di realizzazione. Particolare attenzione dovrà essere prestata 

al collegamento dei percorsi interni ai parchi con quelli ad essi prossimi. 

Come si vede, si tratta di una zona “atipica”, in quanto non facente parte dello zoning così come articolato nell’art. 2 del 

Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (non per nulla viene fatto, da un punto di vista urbanistico, riferimento alle 

ZTO E1).  

Non si configura neppure come un vincolo codificato di tipo ambientale o paesaggistico, così come rilevabile dalla 

documentazione afferente al Quadro Conoscitivo. Si tratta quindi della definizione di una ulteriore “attenzione protettiva” nei 

confronti del sistema della “Laguna del Mort” (fatto peraltro rilevabile dalla lettura della documentazione amministrativa che 

ha generato tale “fascia”), che riveste (come si evince dalla norma citata) da un punto di vista della fruizione una funziona lità 

assimilabile alle ZTO F (assolutamente assimilabile alla F 92 - Parchi extraurbani di cui all’art. 56 delle NTA).  

A fronte di tale sottozona si interfaccia la Sottozona D7, a destinazione turistica. Tale destinazione presenta delle evidenti 

particolarità da un punto di vista urbanistico: già all’art.8 la (ora “parzialmente abrogata”) l. 217/1983 “Legge quadro per il 

turismo e interventi per il potenziamento e la qualificazione dell’offerta turistica” definiva il patrimonio ricettivo rispondente 

alle finalità di pubblico interesse e della utilità sociale , indirizzo condiviso da tutta la giurisprudenza, che considera le strutture 

turistiche quali “edifici ed impianti … di interesse pubblico … trattandosi di un servizio offerto alla collettività, caratterizzato da 

una pubblica fruibilità”, addirittura accedente alla correlativa possibilità di concessioni in deroga alle prescrizioni degli 

strumenti urbanistici in vigore (cfr. Consiglio di Stato, V Sezione, n. 4518 del 5 settembre 2014; Cons. Stato, sez. V, 20 

dicembre 2013, n. 6136; Cons. Stato, Sez. IV, 29 ottobre 2002 n. 5913; Cons. Stato, sez. IV, 28 ottobre 1999, n. 1641). 

Tali riflessioni si pongono come propedeutiche alla possibilità della presente Variante al PUA di accedere alla flessibilità 

prevista dalle NTA del PI all’ART. 29 - STRUMENTI DI ATTUAZIONE, ovvero: 

Gli strumenti urbanistici attuativi possono prevedere modificazione del proprio perimetro con il limite massimo del 10 per 

cento e trasposizione di zone conseguenti alla definizione esecutiva delle infrastrutture ed attrezzature pubbliche previste in 

sede di strumento urbanistico generale, purché nel rispetto della capacità insediativa teorica dello stesso e senza riduzione 

delle superfici per servizi. 

Appare evidente che la Variante si trova all’interno del perimetro stabilito e accede, quindi, alla possibilità di trasposizione di 

aree al suo interno, facendo ricomprendere nel concetto di “infrastrutture ed attrezzature pubbliche” anche la Sottozona 

“Parco Territoriale” (anche se, come visto, anche la Sottozona D7 potrebbe essere considerata come tale). Tale possibilità è 

garantita dal fatto che non si è in presenza di una riduzione dell’area di protezione (anzi, di una sua estensione, di oltre tre 

volte tanto, come si vede nei cartogrammi allegati), benché attribuita ad una ZTO differente (F, assolutamente compatibile e 

riducibile a quella indicata dal piano, anzi più “stringente” ed “attuativa” delle indicazioni di PRC). Inoltre va tenuto in 

considerazione il fatto che la nuova disposizione si propone come maggiormente “protettiva” nei confronti della risorsa che si 

intende tutelare (la Laguna del Mort, nelle intenzioni della introduzione di tale area-tampone), in quanto ne aumenta le 

distanze complessive dall’intervento trasformativo. Si ritengono, quindi, soddisfatte le limitazioni poste dalla normativa. 

Una tale flessibilità appare ancora più evidente tenendo in considerazione le (sovraordinate) NTA del PAT che all’art. 5 - 

Efficacia e attuazione – definisce il Rapporto tra PAT, PI e PUA: 

Gli strumenti urbanistici attuativi, rispetto al PI e nei limiti di variazione tra PAT e PI precedentemente indicati, possono 

prevedere variazione della superficie territoriale nel limite del 10% di quella originaria indicata dal PI (deve essere 

sovrapponibile almeno il 90% della s.t. originaria e di quella variata) e conseguentemente del proprio perimetro, con 

trasposizioni di zona conseguenti alla definizione delle infrastrutture, dei servizi o di una più razionale organizzazione dell’area 

e, se PUA di iniziativa pubblica, anche variazioni in termini volumetrici e/o di superficie coperta, del rapporto di copertura 

territoriale o fondiaria, dell’altezza massima degli edifici ecc. fino al 15% dei parametri indicati dal P.I. 

Come si vede, viene fatto esplicito riferimento alla possibilità (all’interno dello strumento attuativo) a possibili “trasposizioni di 

zona”, estese anche ad una più razionale organizzazione dell’area, fattispecie rilevabile nello specifico contesto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-16: Variante al PUA - 'operazione di trasposizione e ricomposizione delle aree urbanistiche 
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4.8 LA 

DISCIPLINA ATTUATIVA  

Figura 4-17: Trasposizione di zona 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: D

ES
C

R
IZ

IO
N

E 
E 

C
A

R
A

TT
ER

IS
TI

C
H

E 
D

EL
 P

IA
N

O
 

36 
 

Il Piano Urbanistico Attuativo, considerata la dimensione e la complessità dell’area interessata dallo stesso, è suddiviso in  

U.M.I., i cui perimetri sono individuati nell’elaborato E09) “Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.”.  

Ogni U.M.I. (a sua volta articolabile in stralci funzionali) interessa una porzione di PUA che deve essere oggetto di una 

progettazione unitaria (d’ora in avanti denominata anche “Progetto di U.M.I.”), eventualmente convenzionata (qualora si 

rendesse necessario) nel rispetto della disciplina contenuta nelle presenti norme tecniche e fatto salvo quanto diversamente 

indicato nel contesto delle stesse. Sono individuate le seguenti cinque U.M.I., così come riportate nell’elaborato E09) 

“Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.”: 

• U.M.I. 1, Villaggio Turistico all’aria aperta, destinato prevalentemente al turismo “en plein air” ed alle 

strutture di servizio connesse, anche di interesse pubblico; 

• U.M.I. 2, Villaggio Turistico Nautico, destinato alla formazione di residenza turistica /strutture ricettivo-

alberghiere ed infrastrutture a servizio del turismo nautico, salvo quanto previsto all’art. 11.3 della 

Convenzione;  

• U.M.I. 3, Parco Turistico Rurale, destinato ad ospitare attività, legate al turismo rurale/naturalistico, del 

tipo ricreative, culturali, ambientali e ludico-sportive; 

• U.M.I. 4, Parco Turistico Rurale di Riforestazione, avente le stesse finalità della U.M.I. 3, ma interessato 

anche dalle azioni di riforestazione previste dalla normativa e dalle prescrizioni gravanti sull’area; 

• U.M.I. 5, Parco Territoriale, avente lo scopo di mantenere la connessione con le aree naturalistiche, 

costituendo la necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia attraverso una bassa trasformabilità 

sia attraverso interventi mirati di riforestazione. 

 

La numerazione delle U.M.I. non è prescrittiva per quanto riguarda l’ordine di realizzazione del PUA, ad eccezione della U.M.I. 

1 la cui realizzazione è prioritaria, essendo il PUA strutturato in modo da consentire la realizzazione autonoma di ognuna delle 

U.M.I. e delle infrastrutture funzionali al medesimo, anche se esterne. 

 

Il Piano Urbanistico Attuativo si attua dunque per U.M.I. previa stipula della convenzione urbanistica per l’attuazione del PUA, 

che dovrà disciplinare e garantire i seguenti aspetti: Opere fondamentali del P.U.A., infrastrutturazioni esterne all’ambito 

oggetto di P.U.A. ma di interesse generale e infrastrutturazioni interne funzionali all’ambito di interesse generale, che sono 

propedeutiche alla successiva realizzazione delle UMI, individuazione delle aree da cedere e/o vincolare, individuazione delle 

aree di interesse pubblico, tempi di attuazione, modalità di gestione e responsabilità sulle aree pubbliche o in uso pubblico e 

di interesse pubblico. 

 

Le U.M.I. sono parti autonome e funzionali di attuazione del P.U.A. assoggettate a progettazione unitaria nel rispetto di 

quanto prescritto dal P.U.A.  

 

Il Piano Urbanistico attuativo avrà validità per 10 anni a partire dalla stipula della convenzione generale, fatte salve eventuali 

proroghe concesse ai sensi di legge. 

 

 

 
 

Figura 4-18: Individuazione delle U.M.I. 
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4.9 LA VERIFICA DEL DIMENSIONAMENTO 

Per la determinazione delle dotazioni minime delle aree a servizi riferibili ai villaggi turistici si fa riferimento all’art. 31 comma 

3 lettera d della L.R. 11/2004 che prevede una dotazione di mq. 10 ogni 100 mq per gli insediamenti all’aperto.  

Date le dimensioni della variante al PUA di Valle Ossi, che supera i 3 ettari di superficie e la soglia dei 50.000 mc, ai sensi 

ell’art.32 comma 4 della L.R. 11/2004 si deve reperire un ulteriore quota di standard pari a 10 mq per ogni abitante teorico 

insediabile. 

 

Figura 4-19: Verifica degli standard 

Da P.R.C. comunale la S.n.p. massima ammessa per l’intero ambito è di mq 100.000 (comprensiva di quella esistente), la 

ripartizione per le diverse zone e i diversi comparti è stata condotta facendo riferimento alla L.R. 24 del 24.09.2013 (Misure di 

semplificazione per la realizzazione delle strutture ricettive all’aperto ) prevede: 

Art. 1 Realizzazione di strutture ricettive all’aperto 

 1. In relazione all’articolo 3, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 “Testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia” e successive modificazioni, nel testo aggiunto 

dall’articolo 41, comma 4, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia”, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, per la realizzazione delle opere di strutture ricettive all’aperto, 

e in particolare per la collocazione e la installazione di allestimenti mobili, continua a trovare applicazione l’articolo 30 della 

legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo” e successive modificazioni. 

L.R. 33/2002 Art. 30 – Realizzazione di strutture ricettive all’aperto.  

……….. 

3. Ai fini della determinazione del contributo di concessione, l’indice di fabbricabilità fondiaria convenzionale, di cui all’articolo 

85 della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 , limitatamente alla superficie destinata alle unità di soggiorno temporaneo , è 

determinato in misura pari a 0,3 mc/mq. 

Sulla base di tali indicazioni, la ripartizione della S.n.p. massima realizzabile per le diverse zone e diverse Unità Minime di 

Intervento (UMI) è la seguente: 

 

Figura 4-20: Sommatoria S.N.P. attribuita alle U.M.I. 

Di seguito si riportano le diverse zone presenti nelle 5 U.M.I. della variante al PUA di Valle Ossi con le relative superfici. 

Per le stesse U.M.I. vengono inoltre indicata la ripartizione del dimensionamento  

per le diverse zone presenti nelle U.M.I. e distinto in: 

• SNP esistente 

• SNP di nuova realizzazione 
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Figura 4-21: Ripartizione delle zone di P.U.A. per U.M.I. 
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4.10 LE DOTAZIONI TERRITORIALI  Nella Variante al PUA sono individuate le seguenti dotazioni territoriali: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-22: Dotazioni territoriali 
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4.11 IL BENEFICIO PUBBLICO DELLA VARIANTE  

 

La Variante al PUA mantiene i livelli di beneficio pubblico convenzionati sulla base PUA vigente, anche se vengono articolati in 

modo differente. 

Nella convenzione vigente il beneficio pubblico di euro 4 milioni è disciplinato dall’art. 6 e la cessione di mq 80.000, da cedere 

gratuitamente e contestualmente alla sottoscrizione della convenzione relativa al primo comparto d’intervento, dall’articolo 

10. 

 

Le opere fuori ambito rispetto all’elenco di cui all’art. 7: 

• sistemazione e adeguamento della rotatoria sulla strada comunale di accesso all’ambito di PUA;  

• ricalibratura della strada comunale via Dei Pioppi, dal sovrapasso sul canale Revedoli alla rotatoria di via Pioppi-via Dei Fiori;  

• asfaltatura della strada comunale via Dei Pioppi, dalla rotatoria al parcheggio della pineta;  

• collegamento alla pista ciclopedonale esistente di via Dei Fiori attraverso la rotatoria di via Dei Pioppi; 

sono state ridefinite con D.G.C. 41/2017 “Revoca della D.G.C. NR. 52 DEL 31/03/2016 e nuova definizione delle opere fuori 

ambito del P.U.A. denominato “Valle Ossi” è stata condivisa la variante di progetto presentata dalla ditta Numeria con 

definizione di un nuovo tracciato del percorso ciclopedonale oltre ad alcuni interventi propedeutici alla realizzazione della 

rotatoria su vi Olivi e all’asfaltatura della medesima via. 

 

Nella variante al P.U.A. le opere di urbanizzazione esterne all’ambito, al valore della convenzione originaria di euro 900.686,67 

sono stati sottratti i costi sostenuti per opere già realizzate per un valore di circa euro 129.401,51 come risulta da 

documentazione già agli atti del comune.  

 

Relativamente alla quota di beneficio pubblico di euro 4 milioni la nuova convenzione (Art.5) prevede che: 

QUOTA DI BENEFICIO PUBBLICO IMPUTATA ALLA U.M.I. 1 - Villaggio Turistico all’aria aperta: euro 3 milioni di cui: 

• 1 milione per opere che verranno individuate dall’amministrazione comunale; 

• 2 milioni, una quota parte per la concessione all’utilizzo della Piscina semi-olimpionica coperta con due campi di calcetto e 

relativi spogliatoi e aree pertinenziali di accesso/servizio, il restante per altre opere che verranno individuate 

dall’amministrazione comunale. 

QUOTA DI BENEFICIO PUBBLICO IMPUTATA ALLA U.M.I. 2 - Villaggio Turistico Nautico: euro 1 milione per opere che verranno 

individuate dall’amministrazione comunale. 

 

 

Figura 4-23: Superfici delle aree da cedere o convenzionare 
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4.12 NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

Titolo I – CONTENUTO E CAMPO DI APPLICAZIONE DEL P.U.A. 

Art. 1 - Ambito di attuazione del Piano Urbanistico Attuativo 

1. Il presente Piano Urbanistico Attuativo “VALLEOSSI” è redatto ai sensi dell’Art. 19 della L.R. n° 11 del 23 aprile 2004. 

2. L’ambito territoriale oggetto del presente piano di iniziativa privata così come individuato con delibera C.C. n° 53 del 

15/09/2010, è urbanisticamente classificato dal Piano Regolatore Vigente, come sottozona D7.8, D7.9, D7.10, Zona E2, 

Zona Fc – Aree per attrezzature parco gioco sport, Zona Fb – Aree per attrezzature di interesse comune, Zona Fd – Aree 

a parcheggi, Area di riforestazione, parco territoriale, Zona T3 – Corsi d’acqua fluviali, canali arginati e navigabili, 

soggetto a Piano Urbanistico Attuativo (P.U.A.), da redigersi secondo le prescrizioni contenute all’Art. 47 sottozona D7 – 

Eraclea mare, località Valle Ossi – Laguna del Mort, all’art. 54 - SOTTOZONE “Parco Territoriale” e all’art. 56 zone “F”. 

3. Il piano riguarda le aree private, censite al Catasto Terreni del Comune di Eraclea al Foglio 59, Catasto Terreni Mappali n. 

35, 37, 45, 46, 47, 50, 55 56, 57, 59, 63, 64, 66, 130, 132, 134, 135, 154, 155, 156, 175, 176, 177, 179, 180, 181, 305, 306, 

410, 411, 412, 415, 416, 427, 428, 429, 443, 446, 447, 448, 460, 461, 462, 463, 464, 465, 466, 478, 479, 480, 481, 482, 

483, 484, 485, 486, 487, 488, 489, 490, 491, 492, 493, 494 per una superficie di 247,583 Ha e al catasto fabbricati del 

Comune di Eraclea come unità collabenti al Foglio 59 Mappali 297, 298, 299, 300, 301, 302, 303, 304 per una superficie 

di 4,583 Ha; in totale per una superficie catastale complessiva di 252,166 Ha; come esattamente individuato 

nell’elaborato E08) “Estratto catastale ed elenco delle proprietà” e nell’elaborato “E14 “Piano particellare”. 

Conseguentemente al riscontro tra rilievo reale dell’area e perimetro di P.U.A. previsto da P.I., quest’ultimo è stato 

adeguato ai limiti fisici (argini, canalette, fossati, etc.) che individuano l’area d’intervento. Le modifiche sono contenute 

nei limiti del 10% previsto per norma.  

4. Restano esclusi dalla disponibilità della Proponente, pur compresi nell’ambito dell’intervento, i mappali di proprietà 

demaniale censiti al Catasto Terreni del Comune di Eraclea al Foglio 59, Catasto Terreni Mappali n.60, 119, 207, 266, 

267, 495, 496 per una superficie complessiva di 4,819 Ha meglio individuati nell’elaborato E08 “Estratto catastale ed 

elenco delle proprietà” e nell’elaborato “E14 “Piano particellare, nonché i mappali interessati dalle infrastrutture 

esterne all’ambito di PUA, meglio individuati ed “E.14.1 “Piano particellare delle opere esterne all’ambito”. 

5. Il P.U.A. prevede anche alcuni interventi fuori ambito, concordati con l’Amministrazione Comunale e puntualmente 

individuate nella convenzione allegata e negli elaborati E13 opere di urbanizzazione ed E15 Capitolato e preventivo 

sommario di spesa.  

6. E’ previsto il recupero degli edifici esistenti con destinazioni compatibili con la disciplina urbanistica di zona nella quale 

gli stessi sono ubicati.  

7. Per quanto non previsto nelle presenti Norme Tecniche di Attuazione vale quanto previsto dalle N.T.A. del vigente P.I.. 

Art. 2 - Modalità di attuazione 

1. Il Piano Urbanistico Attuativo, considerata la dimensione e la complessità dell’area interessata dallo stesso, è suddiviso 

in comparti/unità minime di intervento (d’ora innanzi, per brevità, anche solo U.M.I.), i cui perimetri sono individuati 

nell’elaborato E09) “Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.”. Ogni U.M.I. (a sua volta articolabile in stralci funzionali) 

interessa una porzione di P.U.A. che deve essere oggetto di una progettazione unitaria (d’ora in avanti denominata 

anche “Progetto di U.M.I.”), nel rispetto della disciplina contenuta nelle presenti norme tecniche e fatto salvo quanto 

diversamente indicato nel contesto delle stesse. Sono individuate le seguenti cinque U.M.I., così come riportate 

nell’elaborato E09) “Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.”: 

 U.M.I. 1, Villaggio Turistico all’aria aperta, destinato prevalentemente al turismo “en plein air” ed alle strutture di 

servizio connesse, anche di interesse pubblico; 

 U.M.I. 2, Villaggio Turistico Nautico, destinato alla formazione di residenza turistica /strutture ricettivo-alberghiere ed 

infrastrutture a servizio del turismo nautico, salvo quanto previsto all’art. 11.3 della Convenzione;  

 U.M.I. 3, Parco Turistico Rurale, destinato ad ospitare attività, legate al turismo rurale/naturalistico, del tipo ricreative, 

culturali, ambientali e ludico-sportive; 

 U.M.I. 4, Parco Turistico Rurale di Riforestazione, avente le stesse finalità della U.M.I. 3, ma interessato anche dalle 

azioni di riforestazione previste dalla normativa e dalle prescrizioni gravanti sull’area; 

 U.M.I. 5, Parco Territoriale, avente lo scopo di mantenere la connessione con le aree naturalistiche, costituendo la 

necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia attraverso una bassa trasformabilità sia attraverso interventi 

mirati di riforestazione. 

2. La Convenzione del P.U.A. disciplina e garantisce le opere di urbanizzazione fondamentali di P.U.A., le 

infrastrutturazioni esterne all’ambito oggetto di P.U.A e le infrastrutturazioni interne di interesse generale funzionali 

all’ambito individuate nell’elaborato E13) “Schema delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture a rete”, 

propedeutiche alla successiva realizzazione delle singole U.M.I., e loro stralci funzionali. Le opere di urbanizzazione 

esterne all’U.M.I. in realizzazione, ma necessarie alla sua attuazione, possono essere sempre realizzate, anche se 

appartenenti ad una U.M.I. diversa senza necessità di redigere il completo Progetto di U.M.I. nel cui ambito sono 

ubicate.  

3. I perimetri delle U.M.I. potranno essere oggetto di limitate modifiche in sede di presentazione del Progetto di U.M.I., 

fino ad un massimo del 10% (dieci percento) della superficie territoriale della stessa, ferma la funzionalità complessiva 

del nuovo perimetro individuato. Modifiche della superficie delle U.M.I. eccedenti la percentuale sopra indicata 

costituiscono Variante al PUA. 

4. Salvo quanto sopra, il progetto esecutivo delle opere pubbliche e delle opere di urbanizzazione in genere potrà 

modificare in maniera limitata e circoscritta i parametri localizzativi e quantitativi del P.U.A., apportare modeste 

variazioni al piano e subire gli aggiustamenti utili alla loro migliore realizzazione senza che questo comporti variante al 

Piano Urbanistico Attuativo purché nel rispetto del dimensionamento complessivo. 

Art. 3 - Contenuti ed elementi costitutivi del Piano Urbanistico Attuativo 

1. Il P.U.A. indica le destinazioni d’uso, stabilisce i limiti dimensionali e le modalità degli interventi edilizi, definisce e 

quantifica gli standard urbanistici, individua gli interventi infrastrutturali di progetto e le modalità dell’attuazione degli 

interventi. 

2. Fatto salvo quanto diversamente stabilito in modo espresso nel contesto delle presenti norme tecniche, costituiscono 

contenuto prescrittivo e vincolante del P.U.A. le norme relative ad altezza massima, destinazioni d’uso, superficie netta 

di pavimento (SNP) massima realizzabile, standard nonché le linee di inviluppo rappresentate nell’elaborato E11 

“Progetto planivolumetrico” . Ogni diverso elemento è indicativo e sarà oggetto di definizione in sede di Progetto di 

U.M.I. nel rispetto delle norme di P.U.A.. I render presenti nell’elaborato E01) “Relazione illustrativa” raffigurano 

un’ipotesi non vincolante di intervento compatibile con le norme di P.U.A.. 

3. Fermo quanto sopra, il sistema portuale rappresentato nell’elaborato E11 “Progetto planivolumetrico” è indicativo, 

essendo rimessa la sua progettazione definitiva allo specifico Progetto di U.M.I. nell’ambito del quale è ricompreso. 

4. Sono elementi costitutivi del P.U.A. gli elaborati di seguito elencati: 

E01) Relazione illustrativa;  

E 01 A) Parere degli enti competenti riferiti al PUA Vigente 

E 01 B) Rilievo manufatti principali e edifici esistenti 

E02) Norme Tecniche di Attuazione;  

E03) Convenzione;  

E04 A) Estratto di Piano di Assetto del Territorio; 

E04 B) Estratto di Piano degli Interventi e del Piano Urbanistico Attuativo vigente;  

E05) Cartografia dello stato di fatto e perimetro di piano;  

E06) Planimetria delle infrastrutture a rete esistenti;  

E07) Vincoli gravanti sull’area;  

E.07.1) Manufatti esistenti; 

E08) Estratto catastale ed elenco delle proprietà; 

E09) Zonizzazione e individuazione delle Unità Minime di Intervento; 

E10) Ricomposizione e trasposizioni di zona; 

E11) Progetto planivolumetrico;  

E.11.1) Planivolumetrico – individuazione delle funzioni e dei sistemi; 

E12) Dotazioni territoriali, standard, aree da cedere e convenzionare;  

E13) Schema delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture a rete;  

E.13.1) Schema viabilità e parcheggi – particolari e sezioni  

  opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 
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E.13.2) Schema delle infrastrutture a rete; 

E14) Piano particellare; 

E14.1) Piano particellare delle opere esterne all’ambito; 

E15) Capitolato e preventivo sommario di spesa; 

E16) Prontuario per la mitigazione ambientale;  

E17) Verifica di compatibilità geologica, geomorfologica e idrogeologica dell’intervento;  

E18) Verifica di compatibilità idraulica; 

E19) Valutazione ambientale strategica – rapporto ambientale; 

E20) VAS – Sintesi non tecnica rapporto ambientale; 

E21) Studio per la valutazione di incidenza. 

1. Nel caso di contrasto tra le presenti Norme Tecniche di Attuazione e gli elaborati grafici si considerano prevalenti le 

Norme Tecniche di Attuazione e i relativi allegati. 

2. Le eventuali modifiche derivanti dalle procedure di compatibilità ambientale e/o valutazione paesaggistica non 

costituiscono varianti al P.U.A.. 

Art. 4 - Attuazione delle U.M.I. 

1. Il “Progetto di U.M.I.” dovrà prevedere la verifica delle corrispettive aree a standard, l’esatta individuazione delle aree 

da assoggettare a servitù, a vincolo di destinazione di uso pubblico, a convenzionamento o da cedere al Comune, 

l’organizzazione della viabilità carrabile e pedonale, degli spazi a verde e a parcheggio pubblico, la definizione 

planimetrica e le regole compositive degli interventi edificatori, la definizione di tutte le opere di urbanizzazione 

funzionali all’U.M.I. ancorché collocate esternamente alla stessa, nella misura prevista dalle presenti NTA. Dovrà inoltre 

contenere la definizione puntuale degli eventuali stralci e della relativa SNP e cubatura. 

2. Prima di procedere all’attuazione delle singole U.M.I., la conformità del contenuto del singolo “Progetto di U.M.I.” 

rispetto a quanto previsto dalle presenti NTA e dalla Convenzione generale di P.U.A. è oggetto di approvazione da parte 

della Giunta Comunale. 

3. Inoltre, sempre prima dell’attuazione di ogni U.M.I. e dopo l’approvazione del “Progetto di U.M.I.” da parte degli organi 

competenti, la Proponente presenterà al Comune, per l’approvazione, il progetto delle opere di urbanizzazione da 

realizzarsi, connesse all’U.M.I., nonché il nulla osta da parte degli Enti preposti. 

4. L’approvazione del Progetto di U.M.I. costituisce il presupposto per il rilascio del permesso di costruire delle opere di 

urbanizzazione/ infrastrutture e degli edifici privati in esso inclusi , nonché delle opere di urbanizzazione come meglio 

descritte al successivo art. 6, funzionali all’attuazione dell’U.M.I.. 

Art. 5 - Tempi di attuazione 

1. Il Piano Urbanistico Attuativo ha validità per 10 (dieci) anni a partire dall’approvazione definitiva dello stesso, intesa 

come esecutività della relativa deliberazione, fatte salve le proroghe che concederà l’Amministrazione Comunale ai sensi 

di legge, anche tenuto conto della dimensione e complessità del presente piano attuativo. 

 

2. Il mancato rispetto dei termini di cui al precedente punto 1 comporta la facoltà per l’Amministrazione Comunale di 

procedere direttamente all’esecuzione delle opere di Urbanizzazione denominate “infrastrutturazioni esterne all’ambito 

di P.U.A. ma di interesse generale. Il progetto del Villaggio Nautico (U.M.I.2) deve essere presentato entro 3 anni dalla 

sottoscrizione della convenzione urbanistica di variante; nelle more l’ambito potrà essere utilizzato alla destinazione 

Villaggio Turistico En Plein Air in ampliamento di quello previsto nell’UMI 1. La destinazione a Villaggio Turistico En Plein 

Air oltre i primi 3 anni dalla sottoscrizione della predetta convenzione è ammessa previa Variante al P.U.A., in conformità 

con la strumentazione urbanistica sovraordinata. Trascorso il predetto termine, qualora non sia stata presentata e 

successivamente almeno adottata, entro al massimo un anno successivo dalla scadenza dei 5 anni la predetta Variante al 

P.U.A., si intenderà riconfermata la destinazione a Villaggio Turistico Nautico. 

Titolo II – OPERE DI URBANIZZAZIONE 

Art. 6 - Conferimento degli standard urbanistici, realizzazione delle opere di urbanizzazione 

1. Le opere di urbanizzazione dell’intervento, stante la dimensione e complessità dello stesso, sono suddivise in “Opere 

fondamentali del P.U.A.”, “Infrastrutturazioni esterne all’ambito oggetto di P.U.A. ma di interesse generale” e 

“Infrastrutturazioni interne funzionali all’ambito di interesse generale”.  

2. La realizzazione delle opere di urbanizzazione previste dal Piano Urbanistico Attuativo dovrà avvenire a cura e spese del 

soggetto attuatore nel rispetto delle norme di legge per tempo applicabili. Il valore delle opere da cedere e/o da 

vincolare con destinazione di uso pubblico è scomputabile dal contributo degli oneri di urbanizzazione in sede di rilascio 

del permesso a costruire per l’edificazione del villaggio turistico e dei fabbricati. Il conferimento al Comune degli 

standard urbanistici e delle opere di urbanizzazione dovrà avvenire con le modalità previste dalla Convenzione di P.U.A.. 

3. Le infrastrutturazioni esterne all’ambito oggetto di P.U.A. ma di interesse generale, saranno realizzate 

indipendentemente dall’esecuzione delle opere private all’interno delle singole U.M.I. Gli oneri relativi alla realizzazione 

delle opere di urbanizzazione fuori ambito non andranno a scomputo degli oneri di urbanizzazione, come meglio 

precisato nell’ambito della convenzione di PUA. 

4. Qualora l’importo delle opere di urbanizzazione risulti superiore ai valori tabellari nulla è dovuto ai soggetti esecutori. 

5. L’intera dotazione di aree a standard pubblici, verrà realizzata e ceduta al patrimonio comunale e/o vincolata con 

destinazione di uso pubblico e/o convenzionata, secondo le quantità complessive indicate nelle tabelle di tavola E09, 

salvo modesti aggiustamenti esecutivi mai superiori al 10% della superficie di seguito precisata e comunque nel rispetto 

dei limiti minimi di superficie di P.I. in relazione al dimensionamento del P.U.A. e salvo quanto diversamente indicato nel 

contesto della convenzione. 

6. L’attivazione della U.M.I. 1 comporterà la realizzazione, la cessione, il vincolo di destinazione ad uso pubblico e/o 

convenzionamento delle aree a standard pubblici, generati da tutta l’area interessata dal P.U.A.. 

7. Il fabbisogno di standard del presente P.U.A. è determinato secondo le quantità (10 mq/100 mq) fissate dalla lettera d) 

dell’art.31 della lr 11/2004 per gli insediamenti turistici all’aperto, oltre a quanto previsto dall’art. 32 comma 4 della lr 

11/2004 (“Qualora le dimensioni di PUA con destinazione residenziale, turistico-ricettiva e direzionale superino i tre ettari 

o i 50.000 mc. devono essere reperite dotazioni aggiuntive di aree per servizi di almeno 10 mq. ogni abitante teorico 

insediabile”) : la previsione di destinazioni con diverso fabbisogno di standard è soggetta, qualora necessario ,al 

reperimento degli standard aggiuntivi, previa Variante al PUA. 

Art. 7 - Aree private di interesse pubblico – zona FB – FC - FD - convenzionate 

1. Nel contesto del piano attuativo sono comprese aree private di interesse pubblico, le cui consistenze e destinazioni sono 

meglio descritte nel contesto delle presenti NTA. 

2. L’utilizzo aperto al pubblico delle opere e delle aree sopra indicate è oggetto di uno specifico disciplinare 

d’uso/convenzionamento d’uso con il Comune ai sensi dell’art. 56 delle NTA di P.I., che dovrà riproporre, anche mediante 

ulteriori puntualizzazioni e precisazioni, quanto previsto dall’art. 9 della Convenzione di P.U.A.. Il disciplinare d’uso di tali 

aree costituisce elaborato del Progetto dell’ U.M.I. “1”.  

3. In particolare, disciplinare d’uso /convenzione, dovrà regolare l’uso di queste zone in funzione dei seguenti obiettivi: 

• FB 62 “attrezzature e strutture ricreative a supporto del turismo all’aria aperta”: qualificazione dell’offerta 

turistica comunale, con la possibilità di eventi (mercatali, ricreativi, culturali, artistici) rivolti a promuovere le 

risorse del territorio ed aumentare il livello di servizio per l’intera popolazione; 

• FB 67 “impianto di depurazione”: impianto tecnologico in grado di garantire il servizio di depurazione oltre che 

al villaggio turistico anche alle aree asservite a uso pubblico, alle aree convenzionate e alle aree a standard 

pubblici;  

• FC 84 “impianti sportivi di base”: aumento delle dotazioni ludico-sportive del territorio comunale e 

miglioramento dell’offerta turistica integrata;  

• FC 91 “percorsi attrezzati” denominati “Canale Valle Ossi interno, lungo Villaggio Turistico, lungo Villaggio 

Nautico”: promozione della percorribilità ciclopedonale funzionale alla connessione con il sistema fluviale-

costiero e della bonifica e al godimento dei beni comuni; 

• FC 92 “parchi extraurbani – parco turistico rurale”: promuovere la fruizione, la manutenzione e la qualificazione 

del territorio rurale della bonifica anche attraverso lo sviluppo di servizi integrati; 

• FD 95 (UMI 1) “parcheggio convenzionato”: dotare con ulteriori livelli di servizio le attrezzature sportive 

convenzionate (FC 84) e completare le dotazioni territoriali comunali.  
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• “Percorsi perimetrali (“rosso”, “arancione”, di cui all’elaborato E12): promozione della percorribilità 

ciclopedonale funzionale alla connessione con il sistema fluviale-costiero e della bonifica e al godimento dei 

beni comuni.  

Titolo III – DISCIPLINA D’USO DEL SUOLO E DEGLI INTERVENTI 

Art. 8 - Zonizzazione 

1. Le aree comprese nel perimetro relativo all’ambito di intervento del Piano Urbanistico Attuativo, con riferimento 

all’elaborato E09) “Zonizzazione e individuazione delle U.M.I.” sono così classificate: 

• ZTO D7 su U.M.I. 1 (art. 47 NTA del P.I.): si tratta di una zona destinata eminentemente al turismo “en plein 

air”, dove è prevista la realizzazione delle strutture ricettive e di tutti i servizi connessi (a titolo esemplificativo e 

non esaustivo: ristorativi, ricreativi, direzionali, commerciali); 

• ZTO D7 su U.M.I. 2 (art. 47 NTA del P.I.): si tratta di un’area destinata alla realizzazione di un polo nautico, con 

realizzazione di porto turistico e residenza turistica – ricettiva alberghiera, oltre a tutti i servizi connessi (a titolo 

esemplificativo e non esaustivo: ristorativi, ricreativi, direzionali, commerciali); 

• ZTO FB (art. 56 NTA del P.I.): in cessione in attuazione del P.I.; 

• ZTO FB 62 (art. 56 NTA del P.I.): area destinata ad ospitare “le attrezzature e strutture a supporto del turismo 

all’aria aperta” con realizzazione di spazi aperti per eventi (mercatali, culturali, artistici, ricreativi), aree gioco, 

strutture all’aperto per rappresentazioni musicali, teatrali, ricreative da sottoporre a convenzionamento, a 

completare le dotazioni territoriali comunali; 

• FB 67 “impianto di depurazione” (art. 56 NTA del P.I.): è l’area destinata ad ospitare gli impianti tecnologici a 

completare le dotazioni territoriali in grado di garantire il servizio di depurazione oltre che al villaggio turistico 

anche alle aree a uso pubblico, alle aree convenzionate e alle aree a standard pubblici; 

• ZTO FC 84 (art. 56 NTA del P.I.): area destinata ad ospitare gli impianti sportivi con relative dotazioni di servizi 

(bagni, chioschi, spogliatoi, spazi ricreativi, spazi socio-culturali, ecc.) e attraverso convenzionamento, a 

completare le dotazioni territoriali comunali.  

• ZTO FC 92 (art. 56 NTA del P.I.): prende, nell’ambito dei parchi extraurbani, la connotazione di “Parco Turistico 

Rurale”, destinato ad ospitare attività legate al turismo rurale e naturalistico, del tipo ricreative, culturali, 

ambientali e ludico-sportive, all’interno di un contesto caratterizzato da ruralità diffusa; al fine di favorire tali 

attività vengono al suo interno previsti volumi puntuali, destinati anche al recupero degli edifici testimoniali 

presenti. Parte di tale area viene prevista in cessione quale beneficio pubblico,; 

• ZTO FC 91 (art. 56 NTA del P.I.): trattasi di aree in cessione/vincolate a destinazione di uso pubblico e/o 

convenzionamento, previste quali percorsi attrezzati per la promozione della percorribilità ciclopedonale 

funzionale alla connessione con il sistema fluviale-costiero e della bonifica e al godimento dei beni comuni per 

l’aumento delle dotazioni territoriali – standard.  

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 1: area parcheggio pubblico (con vincolo di destinazione ad uso 

pubblico), a completare le dotazioni territoriali comunali; 

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 4: area a parcheggio in cessione in attuazione del P.I.. a 

completare le dotazioni territoriali comunali; 

• ZTO FD 95 (art. 56 NTA del P.I.) di cui all’UMI 1: area a parcheggio “convenzionato” e attrezzato per dotare con 

ulteriori livelli di servizio le attrezzature sportive convenzionate (FC 84) e a completare le dotazioni territoriali 

comunali.  

• SOTTOZONA “PARCO TERRITORIALE” (art. 54 NTA del P.I.): ha lo scopo di mantenere la connessione con le aree 

naturalistiche, costituendo la necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia attraverso una bassa 

trasformabilità sia attraverso interventi mirati di riforestazione. 

2. Le succitate zone sono dimensionate nella tavola E09. Le dimensioni effettive potranno differire a seguito di rilievo 

puntuale del progetto definitivo delle diverse U.M.I.. 

Art. 9 - Edificazione nelle U.M.I. d’intervento 

1. Le capacità edificatorie attribuite al P.U.A., articolate per U.M.I., sono riportate nella tabella seguente. Tali capacità 

sono da intendersi comprensive delle superfici degli edifici insistenti nell’area, per i quali si formula l’obiettivo di un loro 

recupero fisico, attraverso la rifunzionalizzazione degli stessi agli obiettivi ed alle destinazioni di P.U.A..  

 

U.M.I. 1 - VILLAGGIO ALL'ARIA APERTA S.N.P. mq 
  

 
  

D7 FB 62 FC 84 FD 95 
  

 
 Capacità edificatoria (SNP) 56.000  44.247   1.750   10.003      

  
 

di cui SNP esistente 4.877   4.877     
  U.M.I. 2 - VILLAGGIO NAUTICO S.N.P. mq 

  
 

  
D7 

     
 

 Capacità edificatoria (SNP) 20.000  20.000  
     

 
di cui SNP esistente 0 

    U.M.I. 3 - PARCO TURISTICO RURALE S.N.P. mq 
  

 
  

FC 67 FC92 
    

 
 Capacità edificatoria (SNP) 20.000   1.500   18.500  

    
 

di cui SNP esistente 720 
 

   720  
  U.M.I. 4 - PARCO TURISTICO RURALE DI RIFORESTAZIONE S.N.P. mq 

  
 

  
FC92 

     
 

 Capacità edificatoria (SNP) 2.000   2.000  
     

 
di cui SNP esistente 331    331  

   U.M.I. 5 - PARCO TERRITORIALE S.N.P. mq 
  

 
  

Parco Terr 
    

 
 Capacità edificatoria (SNP) 2.000   2.000  

     
 

di cui SNP esistente 215 215 
   

 

SOMMATORIA S.N.P. mq 

   D7 FB 62 FC 67 FC 84 FC 92 FD 95 Parco Terr 

 Capacità edificatoria (SNP) 100.000  64.247   1.750    1.500   10.003   20.500       2.000  

 di cui SNP esistente 6.143   4.877    
  

  1.051  
 

    215  

 

 

La consistenza dell’edificazione esistente in termini dimensionali sopra indicata è da considerarsi indicativa e sarà verificata 

puntualmente nelle fasi progettuali successive. 

2. Stante l’obiettivo del recupero degli edifici storico-testimoniali esistenti, è ammessa la possibilità di una rivalutazione 

degli interventi permessi dal grado di protezione attribuito (assumibile fino al grado inferiore), qualora ciò si rendesse 

necessario per la rifunzionalizzazione degli stessi agli scopi delle destinazioni previste, fermo restando il fine del 

mantenimento dei valori storico-culturali presenti nell’area. 

3. All’interno del perimetro di P.U.A., viste le caratteristiche della trasformazione, la fascia di rispetto ai fini edificatori nei 

confronti del Canale Revedoli è fissata in m. 10, anche ai fini dei disposti di cui all’art. 57 delle NTA del P.I. vigente. 

4. Nelle U.M.I. per la nuova edificazione si dovrà rispettare la seguente disciplina: 

 Rapporto di copertura massimo (rif. Art. 10 N.T.A. del P.I.) = 50% 

 Altezza massima dei fabbricati = 7,50 m 

 Distanza minima tra fabbricati = da determinare con il Progetto di U.M.I. e comunque non inferiori a 10 ml tra pareti 

finestrate o 6 ml nel caso di pareti non finestrate. 

 Distanza minima dai confini delle U.M.I. = entro il limite di massimo inviluppo 

 Distanza minima dalla strada e dagli spazi pubblici di ml 5, eventualmente riducibili nei casi previsti dalla 

legislazione vigente. 

5. Le destinazioni d’uso consentite nel P.U.A. sono le seguenti: residenziale, ricettivo, commerciale, attrezzature sportive e 

per la nautica da diporto, darsena; dovrà comunque essere garantita una significativa dotazione ricettivo-alberghiera. 

Con il termine terziario diffuso ci si riferirà alle seguenti destinazioni d’uso: commerciale e darsena. Resta inteso che 

restano sempre ammesse le attività connesse con la destinazione d’uso principale (esemplificativamente, pubblici 

esercizi, uffici ed agenzie legati alla nautica e alla darsena, artigianato di servizio, magazzini, depositi, servizi alle 

imbarcazioni, servizi alla darsena, al turismo en plein air, etc.). 

6. Nello specifico dell’U.M.I. 1 - VILLAGGIO TURISTICO ALL’ARIA APERTA (con destinazione a Villaggio Turistico all’aria 

aperta oltre alle strutture connesse anche di interesse pubblico), il dimensionamento deriva dall’applicazione del valore 

convenzionale di cui all’art. 30, comma 3, della LR 33/2002. Esso verrà, come indicato, solo parzialmente svolto, per la 

realizzazione delle strutture di servizio, commerciali, direzionali, sportive etc., connesse con l’attività della struttura 
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turistica all’aperto, destinazione principale di tale area. La volumetria residua rimane comunque a disposizione per 

eventuale ampliamento / differenziazione, previa variante al P.U.A. dell’offerta turistica dell’U.M.I., da realizzarsi nel 

rispetto dei specifici disposti della LR 11/2013. Vista la peculiarità dell’intervento, gli oneri di urbanizzazione di cui al 

citato art. 30, comma 3, della LR 33/2002 non verranno applicati alla volumetria convenzionale attribuita ma 

all’effettiva dimensione delle piazzole realizzate (al netto della viabilità interna), fatte salve le quantificazioni per le 

volumetrie utilizzate. Tale volumetria convenzionale rimane comunque a disposizione dell’U.M.I.: qualora la sua 

realizzazione superi quanto versato in termini di oneri, sempre rimanendo all’interno del dimensionamento proposto, 

sarà necessario ricalcolo degli stessi. Alle superfici commerciali di progetto non si applicano i disposti di cui alla LR 

50/2012 e successive disposizioni ed integrazioni, in quanto strutture destinate al soddisfacimento del fabbisogno 

interno alla struttura ricettiva. 

7. Nello specifico dell’U.M.I. 2 – VILLAGGIO TURISTICO NAUTICO (con destinazione Villaggio Turistico Nautico 

destinato alla formazione di residenza turistica/ricettiva e relative infrastrutture a servizio del turismo nautico), le 

volumetrie sono destinate alla realizzazione di un Villaggio Turistico Nautico, dove sono ammesse tutte le succitate 

destinazioni, anche funzionali allo sviluppo del turismo acqueo; sono comunque ammesse, in quanto ritenute 

compatibili, tutte le destinazioni turistico - ricettive e le destinazione ad esse connesse (commercio, direzionale etc.), da 

definirsi nell’ambito del progetto di U.M.I.; 

8. Nello specifico dell’U.M.I. 3 – PARCO TURISTICO RURALE (con destinazione Parco Turistico Rurale destinato ad ospitare 

attività legate al turismo rurale/naturalistico, del tipo ricreative, culturali, ambientali e ludico-sportive) e UMI 4 – 

PARCO TURISTICO RURALE DI RIFORESTAZIONE (con prevalente destinazione Parco Turistico Rurale di riforestazione - 

destinato ad ospitare attività ricreative, culturali, ambientali e ludico-sportive), le volumetrie sono connesse alla 

qualificazione degli edifici esistenti ed al completamento della scansione edificatoria lungo l’asse identificato, destinate 

preminentemente a supporto della fruizione del parco e delle sue attrezzature sportive e ricreative, funzionali al 

turismo rurale, attivo, ambientale e culturale; tali volumetrie andranno realizzate all’interno degli ambiti individuati 

negli specifici elaborati cartografici. Le destinazioni a servizio del Parco di cui all’elaborato E11.1 si intendono indicative 

e non vincolanti e saranno oggetto di definizione nelle fasi progettuali successive. 

9. Nello specifico dell’U.M.I. 5 – PARCO TERRITORIALE (con destinazione Parco Territoriale, con lo scopo di mantenere la 

connessione con le aree naturalistiche, costituendo la necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia 

attraverso una bassa trasformabilità sia attraverso interventi mirati di riforestazione), le volumetrie sono legate alla 

qualificazione degli edifici esistenti e alla dotazione di servizi nei punti di controllo degli accessi alla pineta e al mare, 

destinate preminentemente a supporto della fruizione del parco territoriale e delle sue funzioni sportive e ricreative, 

ambientali e culturali; tali volumetrie andranno realizzate all’interno degli ambiti individuati negli specifici elaborati 

cartografici. Le destinazioni a servizio del Parco di cui all’elaborato E11.1 si intendono indicative e non vincolanti e 

saranno oggetto di definizione nelle fasi progettuali successive. 

Art. 10 - Particolari parametri edilizi 

1. Nell’U.M.I. 2 la quota (+0.00) ai fini della determinazione dell’altezza dei fabbricati, è definita dalla quota di sicurezza 

idraulica dei terreni successiva alla realizzazione delle opere di urbanizzazione previste, e fissata in ml. + 2,75 s.l.m.m.. 

2. In tutte le U.M.I., per quanto riguarda le modalità di calcolo della SNP, altri indici e definizioni urbanistiche vale quanto 

prescritto dalle norme tecniche di attuazione e dal regolamento edilizio del vigente P.I.. 

Art. 11 - Disposizioni formali e costruttive per le U.M.I. 1, 2, 3, 4, 5 

1. Gli interventi edificatori in ogni loro parte, le modifiche dello stato dei luoghi, le scelte dei materiali e in particolare le 

opere di finitura e completamento, dovranno essere informate alla ricerca del migliore accostamento alle preesistenze 

e alle migliori condizioni d’inserimento nell’ambiente e nel contesto paesaggistico, avendo come riferimento la 

tradizione edilizia della bonifica e della laguna veneta, perseguendo come principale criterio quello dell’integrabilità 

con il paesaggio naturale circostante. Gli schemi compositivi dell’edificato allegati al presente P.U.A. hanno valore 

puramente indicativo. 

2. Particolare attenzione dovrà essere data ai vari elementi prospicienti o inseriti nelle aree maggiormente tutelate, quali 

l’area SIC; tali aspetti troveranno specifiche indicazioni nelle relazioni dedicate, e perseguiranno comunque l’obiettivo di 

impattare nel minor modo possibile nel contesto circostante. 

3. Gli interventi dovranno essere attuati in conformità a quanto disposto dall’art. 47 delle Norme tecniche di attuazione del 

Piano degli interventi. 

Art. 12 - Permesso di costruire ed agibilità 

1. Le domande per l’ottenimento dei permessi di costruire delle opere di urbanizzazione e dei fabbricati dovranno essere 

presentate unitariamente per U.M.I. o per suo stralcio funzionale; potranno essere presentate anche contestualmente 

alla presentazione del Progetto di U.M.I. o del suo stralcio funzionale, fermo restando che il Comune può rilasciare il 

Permesso solo, successivamente all’approvazione del progetto di U.M.I.. 

2. Contestualmente alla richiesta di titolo autorizzatorio dovrà essere prodotta la progettazione degli spazi scoperti e del 

verde privato di pertinenza dell’intervento. 

3. L’agibilità dei fabbricati realizzati potrà essere rilasciata per singola unità immobiliare, solo successivamente al collaudo 

delle opere di urbanizzazione oggetto di scomputo, cessione e/o vincolo di destinazione ad uso pubblico. 

Art. 13 - Viabilità 

1. Il sistema della mobilità indicato nell’elaborato E13) “Schema delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture a rete” è 

soggetto a verifica in sede di progettazione di U.M.I., pertanto, nel rispetto dello schema distributivo e delle 

caratterizzazioni individuate, potrà prevedere marginali modificazioni, concertate con i competenti Uffici, senza che ciò 

rappresenti variante al P.U.A.. 

2. Le indicazioni e prescrizioni sul progetto esecutivo degli innesti con la viabilità ordinaria derivanti dalle competenti 

amministrazioni non costituiscono varianti al P.U.A.. 

3. La localizzazione degli attraversamenti ciclo-pedonali dovrà essere esattamente determinata in sede di progetto esecutivo 

delle opere di urbanizzazione. 

4. La localizzazione degli attraversamenti ciclo-pedonali dovrà essere esattamente determinata in sede di progetto esecutivo 

delle opere di urbanizzazione. 
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4.13 OPERE DI URBANIZZAZIONE 

 

Il PUA prevede le seguenti opere di urbanizzazione: 
 

Opere fondamentali del PUA 

1 rotatoria di accesso al villaggio turistico da Via dei Pioppi; 

2 viabilità di ingresso dalla rotatoria fino al villaggio nautico; 

3 contributo per la costruzione del serbatoio acquedotto fino ad € 450.000;  

4 depuratore; 

5 sottoservizi (rete distribuzione MT, rete illuminazione pubblica, rete idrica, rete acque meteoriche, rete fognatura, rete 

acquedotto). 

 

Le infrastrutturazioni esterne all’ambito oggetto di P.U.A . ma di interesse generale, da realizzare indipendentemente 

dall’esecuzione delle opere private all’interno delle singole U.M.I., meglio individuate negli elaborati E13 ed E15 e 

precisamente: 

A) sistemazione e asfaltatura della rotatoria esistente Via dei Pioppi - Via dei Fiori; 

B) completamento rotatoria Via dei Fiori – Via Olivi; 

C) realizzazione rotatoria Via dei Fiori – Via delle Rose; 

D) realizzazione rotatoria Via dei Fiori – Via Abeti; 

E) prolungamento della pista ciclabile di via dei Fiori in direzione Caorle; 

F) completamento dell’impianto di illuminazione di Via dei Fiori da rotatoria Via dei Pioppi a rotatoria esistente su via Abeti; 

G) realizzazione dell’infrastruttura per l’illuminazione di via dei Pioppi dalla rotatoria Via dei Fiori all’ingresso del parcheggio 

pubblico esistente. 

 

In aggiunta alle suddette opere, è prevista la realizzazione di altre opere da individuarsi da parte dell’Amministrazione 

Comunale fino alla concorrenza di € 59.768,13. 

 

Le infrastrutturazioni interne funzionali all’ ambito di intervento di interesse generale: 

H) realizzazione pista ciclabile attrezzata lungo Via dei Pioppi; 

I) realizzazione pista ciclabile da rotatoria di accesso a impianti sportivi; 

L) realizzazione pista ciclabile di collegamento da percorso pineta ad accesso villaggio; 

M) parcheggio pubblico in attuazione del P.I.; 

N) percorso attrezzato lungo canale Revedoli; 

O) parcheggio pubblico impianti sportivi. 
 

La proponente si è impegnata a cedere a favore del comune di Eraclea: 

• 3.708 mq di area FB lungo Via dei Pioppi; 

• 6.055 mq di area FD 95 con realizzazione di parcheggio pubblico; 

• 77.317 mq di area FC 91 lungo Via dei Pioppi. 

 

L’attivazione della U.M.I. 1 comporterà la realizzazione, la cessione, l’asservimento ad uso pubblico e/o convenzionamento 

delle aree a standard pubblici, sufficienti a soddisfare gli standard minimi richiesti dalla normativa generati da tutta l’area 

interessata dal P.U.A. .  
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Figura 4-24: Opere di urbanizzazione 
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4.13.1 ACCESSIBILITÀ E VIABILITÀ 

 

L’accessibilità all’area di Valle Ossi è prevista attraverso la realizzazione di una nuova rotatoria lungo la strada provinciale di 

Via dei Pioppi; la strada di accesso ai diversi comparti viene realizzata in doppia corsia in direzione di entrata e di uscita.  

L’attuale strada bianca che costeggia il Canale Ossi viene utilizzata come pista ciclopedonale e separata dalla nuova viabilità 

dalla vegetazione lineare esistente. 

Il sistema della viabilità pubblica o ad uso pubblico prevede inoltre la realizzazione di una strada che giunge fino al all’area del 

Villaggio Turistico per poi raggiungere il comparto del Villaggio nautico con un percorso lungo il Canale Revedoli. 

Nella figura sottostante viene inoltre riportata la principale viabilità distributiva all’interno del Villaggio Turistico stesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo schema di accesso all’area è il seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-26: dotazioni territoriali ed area recintata 

  
Figura 4-25: Schema della principale viabilità distributiva 
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Figura 4-27: Valorizzazione del Canale Revedoli e Parco di Valle Ossi 
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Figura 4-29: Schema di 

viabilità e rotatorie 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-28: Schema di viabilità e parcheggi 
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4.13.2 SISTEMI TECNOLOGICI CENTRALI E RETI DORSALI 

Le reti ed i sistemi tecnologici centrali che costituiscono le opere di Urbanizzazione Primaria sono: 

• Rete scarichi acque nere; 

• Rete scarichi acque meteoriche; 

• Rete idrica; 

• Fornitura energia elettrica BT/MT; 

• Rete Telecom; 

• Illuminazione pubblica stradale. 

 

4.13.2.1 RETE FOGNARIA E DEPURAZIONE 

Il depuratore comunale gestito da VERITAS s.p.a., non ha la potenzialità per depurare i reflui del villaggio turistico integrato 

(circa 12.800-14.000 abitanti equivalenti in configurazione massima), ne consegue che dovrà essere realizzato un depuratore 

privato nella porzione a nord dell’UMI3 come riportato in Figura 4-30. 

Si prevede realizzare un impianto in grado di garantire anche il riutilizzo delle acque depurate (acque grigie) per finalità irrigue 

e per utilizzo nella linea sanitaria. 

L’impianto sarà modulabile per favorire le manutenzioni e l’utilizzo anche nei periodi fuori stagione nei quali saranno attivi 

alcuni impianti sportivi convenzionati con l’Amministrazione Comunale. A tal fine e sarà sviluppato su due linee.  

La linea principale della fognatura sarà realizzata con un tubazione in ghisa a norma UNI EN 598 con giunto elastico del 

diametro interno di mm 400. 

La rete fognaria interna al Villaggio turistico prevista, sarà realizzata con tubazioni in PVC del diametro 125, 160, e 200 mm, 

conformi a quanto previsto dalla norma UNI EN 1401-1, e poste in opera su letto di sabbia con pendenza minima del 0,3%, con 

giunzioni a bicchiere con anello di tenuta in gomma. 

Il collegamento delle tubazioni al collettore principale verrà eseguita su pozzetti di ispezione del tipo circolare, ridotti, nella 

parte finale alta da un tronco di cono a parte diritta, del tipo Komplet vibrocompresso, conformi alla norma DIN 4034.  

I vari elementi prefabbricati, componenti il pozzetto, dovranno risultare sempre perfettamente sigillati con anello di tenuta in 

gomma sintetica, che dovrà essere incorporato durante il getto e protetto da un idoneo elemento in polistirolo. 

L’anello di tenuta e le guarnizioni degli innesti delle tubazioni principali e secondarie dovranno avere una durezza della 

gomma di 40 +/- 50 IRHD conforme alle norme UNI 4920, DIN 4060, ISO 4633, EN 68.1. 

La base del pozzetto prefabbricato dovrà essere comprensiva di innesti delle tubazioni secondo le angolazioni di progetto, con 

lo scolatoio di sezione uguale alla tubazione, con rivestimento del fondo con uno strato protettivo realizzato con idonea resina 

o con malta di polyconcrete; il tutto eseguito a perfetta regola d’arte con calcestruzzo pozzolanico antisolfati R400, atto a 

garantire l’assoluta impermeabilità del manufatto.  

I pozzetti di ispezione del collettore principale dovranno avere interasse non superiore a 40 m e dovranno comunque essere 

posizionati, a prescindere dalla distanza, anche nei punti di intersezione delle condotte e/o di immissione degli allacciamenti, 

ed in corrispondenza di curve e/o pezzi speciali. 

Per i pozzetti di ispezione dovranno essere impiegati chiusini circolari in ghisa sferoidale, completi di controtelaio, del tipo 

BEGU, con luce minima netta di 600 mm, conformi alle norme UNI-EN 124, classe D400. I chiusini dovranno essere 

completamente privi di zanche, sistemi di ancoraggio al telaio e/o altri sistemi di fissaggio e chiusura. 

 

 

Figura 4-30: Schema rete fognatura e depurazione di Valle Ossi 

4.13.2.2 RETE IDRICA 

In fase di predimensionamento in attesa delle indicazioni da parte della società che gestisce il servizio idrico, considerando 

una altezza piezometrica dalla stazione di pompaggio di 30 m è previsto l’utilizzo di una tubazione DN 350 di acciaio rivestito 

in Fuchs con giunzioni per saldatura di testa (tipologia prescritta nel precedente PUA) per una lunghezza stimata dall’ingresso 

del serbatoio dell’ASI al pozzetto principale all’ingresso del villaggio turistico pari a: L= 1.150 ml. 

A garanzia dell’approvvigionamento idrico nei momenti di massima richiesta, dalle prime indicazioni ricevute da Veritas s.p.a., 

sarà necessario realizzare un nuovo serbatoio di accumulo di acqua potabile di circa 4.000 m
3
. 

Nell’area di sviluppo del PUA di Valle Ossi è presente inoltre una linea in pressione dell’acquedotto che collega Jesolo a Caorle 

su cui grava una servitù di 4 metri. In questa fase è previsto il mantenimento della linea e della relativa servitù. 

Nel punto finale della condotta nei pressi dell’area di intervento è prevista una zona contatori dove verrà altresì predisposto 

un punto di prelievo per l’analisi e verifica dell’acqua. 

Il punto di prelievo per analisi e verifica dell’acqua sarà costituito da colonnina con rubinetto entro cassetta in acciaio INOX o 

alluminio o materiale plastico secondo il tipo approvato o fornito dalla società di fornitura idrica. 

Le condotte idriche non saranno mai posate al di sotto delle canalizzazioni di fognatura. In caso contrario ad esempio in 

evenienza di incrocio con la fognatura, la condotta di acquedotto sarà contenuta in manufatto a tenuta (tubo camicia) di 

idonea lunghezza ed ispezionabile come prescritto dal D.M. 26.03.1991. 
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La rete acquedottistica dovrà alimentare tutte le utenze di acqua potabile previste per il nuovo insediamento ed il fabbisogno 

medio giornaliero previsto per l’intera zona in periodo turistico è di circa 3750 mc/giorno. 

 

 
 

 

4.13.2.3 RETE SCARICHI ACQUE METEORICHE 

La rete di raccolta delle acque meteoriche prevede il convogliamento delle acque di dilavamento delle superfici impermeabili 

come strade, piazzali, zona pavimentate. 

La captazione avverrà attraverso caditoie in ghisa, pozzetti sifonati e tubazioni provviste di pozzetti di ispezione. 

Prima del convogliamento allo scarico nella rete idraulica superficiale, le acque saranno trattate in appositi dissabbiatori e 

disoleatori. 

La rete delle acque meteoriche è prevista con tubazioni in calcestruzzo vibrocompresso ad alta resistenza di diametro 300, 

400, 600 mm conformi alla norma rispondenti alle norme DIN 4032 posti in opera su letto di sabbia con pendenza minima del 

0,2%, con giunzioni aventi anelli di guarnizione in neoprene in grado di garantire la tenuta idraulica secondo le norme DIN 

19543. 

I pozzetti di ispezione del collettore principale saranno posti in opera con interasse non superiore a ca. 50 m e dovranno 

comunque essere posizionati, a prescindere dalla distanza, anche nei punti di intersezione delle condotte e/o di immissione 

degli allacciamenti, ed in corrispondenza di curve e/o pezzi speciali. 

Nei pozzetti di ispezione dovranno essere impiegati chiusini circolari in ghisa sferoidale, completi di controtelaio, con luce 

minima netta di 600 mm, conformi alle norme UNI-EN 124, classe D 400. I chiusini dovranno essere completamente privi di 

zanche, sistemi di ancoraggio al telaio e/o altri sistemi di fissaggio e chiusura. 

 

Figura 4-32:Schema della rete di scolo delle acque meteoriche 

4.13.2.4 RETE FORNITURA ENERGIA MT/BT 

L’energia elettrica verrà fornita direttamente dall’ente fornitore in media tensione (20.000V) in un unico punto nella cabina 

esistente nei pressi dell’ingresso del sito, la cabina è predisposta per la trasformazione MT/BT da parte di ENEL per la fornitura 

in bassa tensione, inoltre sarà predisposto lo spazio per una ripartenza ad altre 6 cabine Utente interne per l’alimentazione 

Figura 4-31: Schema della rete acquedottistica 
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delle utenze dell’area. Le Cabine saranno collegate ad Anello interno di tipo Aperto e saranno predisposte tutte le sicurezze e 

logiche di commutazione delle linee secondo normativa.  

Le utenze, quali piazzole, illuminazione esterna, piscine, impianti sportivi, bagni, bar, ristoranti e reception, ecc. derivano dalle 

nuove cabine di trasformazione con fornitura in bassa tensione eventualmente con la posa di un contatore di energia per ogni 

unità principale. 

Nell’area è presente un elettrodotto di media tensione che attraversa gran parte dell’area a nord del Canale Ossi e del centro 

aziendale. 

 

Figura 4-33: Schema rete fornitura energia MT/BT 

4.13.2.5 IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE ESTERNA 

Le opere oggetto della progettazione si possono così riassumere:  

• scavi, reinterri ; 

• cavidotti e tubazioni; 

• blocchi di fondazione; 

• linee di alimentazione; 

• quadri elettrici di alimentazione; 

• sostegni e apparecchi illuminanti. 

 

Le aree da illuminare sono le seguenti: 

1 – viabilità pubblica – illuminazione stradale; 

2 – percorsi pedonali caratterizzate da larghezza media pari a 2 ÷ 2,5 m. 

3 – vialetti pedonali di accesso alle piazzole; 

4 – piazze e spazi aperti polifunzionali; 

6 – banchina. 

 

Figura 4-34: Schema rete illuminazione 

Illuminazione pubblica stradale: 

Il progetto prevede la realizzazione di una strada pubblica dotata di un impianto di illuminazione che rispetti le normative 

vigenti UNI 11248, CEI 64-7 e, legge regionale del Veneto 7 agosto 2009 n.17 “Nuove norme per il contenimento 

dell’inquinamento luminoso, il risparmio energetico nell’illuminazione per esterni e per la tutela dell’ambiente e dell’attività 

svolta dagli osservatori astronomici”. 
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Per ottemperare a quanto richiesto dalle normative si è deciso di installare degli apparecchi illuminanti a LED con apposite 

ottiche stradali atti a ridurre il consumo energetico, la manutenzione degli stessi e l’inquinamento luminoso. 

Per l’alimentazione della linea elettrica dell’illuminazione pubblica, sarà installato in cabina ENEL locale BT un contatore di 

energia in bassa tensione trifase. 

La linea elettrica si distribuirà in tubazione interrata dalle armature stradali sino alla cassetta termoplastica per il 

contenimento del quadro elettrico di distribuzione. 

L’illuminazione pubblica è stata pensata, ideata e progettata con l’obbiettivo di ottenere: 

• sicurezza per il traffico stradale veicolare al fine di evitare incidenti, perdita di informazioni sul tragitto e sulla 

segnaletica in genere; 

• sicurezza fisica e psicologica delle persone- riducendo il numero di atti criminosi e soprattutto la paura che essi 

possano accadere frequentemente; 

• integrazione formale diurna e notturna degli impianti nel territorio comunale; 

• qualità della vita sociale con l’incentivazione delle attività serali; 

• migliore fruibilità degli spazi urbani secondo i criteri di destinazione urbanistica; 

• illuminazione adeguata delle emergenze architettoniche e ambientali aumentando l’interesse verso le stesse con 

scelta opportuna del colore, della direzione e dell’intensità della luce, in rapporto alle costruzioni circostanti; 

• ottimizzazione dei costi esercizio e di manutenzione in relazione alle tipologie di impianto; 

• risparmio energetico; miglioramento dell’efficienza globale di impianto mediante l’uso di sorgenti luminose, 

apparecchi di illuminazione finalizzati a un migliore rendimento, in relazione alle scelte adottate; 

• Riduzione di emissione di Co2 grazie all’utilizzo di armature stradali ad emissioni LED che presentano un minore 

consumo rispetto ad un’armatura stradale classica.  

• contenimento dell’inquinamento luminoso atmosferico e stradale e dell’invasività della luce. 

 

Per questo sono state generalizzate le seguenti scelte: 

• uso delle lampade a LED con elevata efficienza, controllo della emissione luminosa e funzionamento, ore di vita 

elevate, manutenzione ridotta a zero; 

• uso dei sostegni in acciaio inox o alluminio; 

• ottica controllata nei confronti dell’abbagliamento; 

• uso del doppio isolamento come protezione contro i contatti indiretti (apparecchi in classe Il, cavi e accessori con 

tensione nominali Uo/U =0,6/1 kV); 

L’impianto di illuminazione pubblica sarà del tipo in classe 2 (doppio isolamento) in quanto si utilizzeranno: 

• cavi in doppio isolamento tipo FG7R 0.6/1KV (linee di distribuzione); 

• muffole di derivazione in classe II e/o cassette di derivazione su palo in classe II; 

• cavi di alimentazione armatura in doppio isolamento tipo FG7OR (linea da muffola o cassetta di derivazione su palo 

fino all’armatura); 

• armature in classe ii. 

 

L’impianto sarà alimentato con una tensione trifase 400/230 V e sarà realizzato con l’impiego di linee in cavo unipolare 

interrato isolato di tipo FG7R, protette da cavidotti in PVC corrugato serie pesante per posa interrata diametro 125 mm. 

L’impianto sarà eseguito in modo da essere protetto dai cortocircuiti e sovraccarichi, contatti indiretti per tutta la sua 

lunghezza e la caduta di tensione è inferiore al 5% come previsto dalle norme CEI 64-7 art.3.2.2. Le derivazioni saranno 

effettuate nel pozzetto d’ispezione con l’impiego di speciali muffole di derivazione in classe 2 e/o con cassette di derivazione 

su palo sempre in classe 2. 

Lungo il percorso di Pubblica illuminazione, sarà predisposto un ulteriore cavidotto per la futura realizzazione di impianti di 

telecontrollo, TVCC, Wi-Fi pubblico, etc. 

4.13.2.6 RETE TELECOM 

Dovrà essere eseguito un nuovo cavidotto per la distribuzione del segnale telefonico dalla strada provinciale di Via dei Pioppi 

dov’è presente il più vicino nodo Telecom. 

L’impianto telefonico trarrà origine da box di distribuzione telefonica (di proprietà dell’Ente fornitore del servizio) posti nelle 

aree esterne, in prossimità per percorso pedonale di Canale Ossi. Dai box di distribuzione sarannoderivati i cavi in fibra ottica 

attestati alle diverse utenze. Ad ogni unità sarà attestato una fibra ottica; tuttavia, le canalizzazioni saranno di diametro tale 

da consentire l’eventuale infilaggio di ulteriori cavi telefonici per la realizzazione di connessioni. L’impianto sarà cablato 

utilizzando cavidotti dedicati. 

All’interno di ciascuna unità sarà inoltre realizzato un impianto di cablaggio strutturato prevedendo l’installazione di un 

centralino di permutazione ubicato in posizione attigua al quadro elettrico. 

Dal centralino di permutazione saranno derivati tutti i cavi attestati alle prese terminali. 

 

4.14 LA PROPOSTA DI PROGETTO DELLA VARIANTE AL PUA 

Il progetto di sviluppo e 

valorizzazione dell’area prevede 

la realizzazione di: 

1. il villaggio turistico 

integrato che si estende per circa 

90 ettari ove verranno promossi 

servizi turistici all’aria aperta 

diversificati quali: l’area camper, 

l’area family, l’area dell’albergo 

diffuso, l’area villaggio, l’area 

della nautica e della residenza 

turistica per il diporto turistico, 

nella quale è prevista anche una 

funzione alberghiera e 

residenziale; 

2. un’area del Parco 

turistico rurale di circa 95 ettari 

ove è chiaramente distinguibile 

l’ambito della bonifica posto a 

lato della direttrice principale di 

Valle Ossi nel quale sviluppare 

servizi legati alla nuova ruralità;  

3. un’area a parco 

territoriale compreso fra la foce 

del fiume Piave e la Pineta 

litoranea che rappresenta una 

importante area con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la 

pineta litoranea, la Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave. 
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4.14.1 IL VILLAGGIO TURISTICO INTEGRATO  
4.14.1.1 IL VILLAGGIO TURISTICO ALL’ARIA APERTA 
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Il progetto prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta con classificazione a 5 stelle (ai sensi della 

DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che concorrono 

ad ampliare il livello delle dotazioni di tutta l’area.  

Il Villaggio Turistico ottimale, prevede la presenza di strutture commerciali di supporto e viabilità con un numero di 

piazzole compreso fra 3.200 e 3.500, di superficie compresa fra i 150 e i 200 mq ciascuna, tale da soddisfare, 

secondo i parametri previsti dalla normativa regionale Veneta sul Turismo, una capacità insediativa teorica di circa 

12.800 - 14.000 presenze giornaliere.  

Sono altresì previsti impianti sportivi e ricreativi quali: piscine, campi da tennis, campi da calcetto e impianti per 

attività polivalenti. Questa iniziativa concorre a qualificare e diversificare l’offerta turistica dell’area, a creare 

forme di occupazione giovanile e femminile, a dare una prospettiva al territorio rispetto al declino dell’economia 

agricola costiera del Veneto, contribuendo a diffondere l’immagine di sostenibilità.  

L’Eraclea Camping Village rappresenta una soluzione progettuale caratterizzata dal raggiungimento di obiettivi di 

eccellenza dal punto di vista della sostenibilità ambientale, delle scelte tecnologiche, delle soluzioni realizzative e 

dell’architettura fortemente determinata dal contesto ambientale e paesaggistico. L’intero impianto punta, a 

livello urbanistico, ad un modello di basso impatto ecologico a partire dalla scelta insediativa di minimizzare i 

volumi e la presenza delle auto. Sarà favorito il movimento all’interno dell’area di intervento: a piedi, in bicicletta, 

a cavallo, in barca. Una serie di percorsi pedonali – ciclabili e l’ippovia posti a quote diverse collegheranno le 

diverse attività e garantiranno una fruizione degli spazi e degli scorci lagunari e del mare.  

 

All’interno del Villaggio Turistico saranno attivati una serie di servizi:  

 

Sistema delle piscine e delle lagune  

• n. 1 piscina semi-olimpionica coperta;  

• n. 1 piscina olimpionica scoperta;  

• n. 1 piscina semi-olimpionica scoperta;  

• circa 15.000-18.000 mq di lagune;  

• circa 40.000 mq di area prendisole. 

 

Sistema dei servizi alla persona  

• N. 5/6 blocchi wc/docce (circa 150 mq cadauno) a servizio delle piscine  

• N. 4 gruppi wc/docce/lavabi a servizio piazzole camper (circa 1.500 mq cadauno).  

 

 Sistema commerciale  

• Una struttura commerciale al lordo del magazzino e piazzale di circa 2.500 m2 (in sede di progettazione 

sarà valutato se questa struttura andrà sdoppiata in funzione delle distanze alle diverse aree del villaggio turistico);  

• N. 4 ristoranti/take way da circa 250 mq cadauno;  

• N. 3 bar/gelateria di circa 200 mq cadauno;  

• N. 2 bazar da circa 800 mq cadauno.  

 

Sistema sportivo  

Oltre agli spazi piscina saranno realizzati:  

• 4 impianti sportivi multifunzionali per il gioco del tennis/pallavolo/basket/ ecc..  

Sistema degli spazi aperti  

• N. 2 piazze da circa 2.500 mq cadauna;  

• Un teatro con circa 1.500 posti a sedere.  

Le piazzole 

Le piazzole, intese come le aree destinate all’installazione di una unità abitativa, avranno dimensione compresa fra i 150 mq e 

i 200 mq; nel calcolo della superficie della singola piazzola va esclusa quella riferibile alla viabilità principale del villaggio, 

mentre è inclusa quella della viabilità interna alla piazzola.  

La singola piazzola sarà attrezzata dei sottoservizi (fognatura, elettricità, acqua potabile, acqua depurata), necessari ad 

ospitare una casa mobile dalle dimensioni variabili (mediamente 40 mq) a cui si aggiunge la terrazza con tettoia; nella piazzola 

sarà prevista anche l’area di parcheggio dell’automobile.  

Le piazzole destinate ai camper o roulotte avranno di dimensioni medie di 160 mq e saranno localizzate in una zona in cui sarà 

facilitato l’accesso al mare.  

La disposizione delle case mobili all’interno delle piazzole potrà essere diversa da zona a zona, sulla base dell’accessibilità 

all’area, del progetto delle opere a verde, della tipologia di offerta turistica nel rispetto delle regole dell’ospitalità all’aria 

aperta (casa mobile, struttura per glamping, ecc.) e delle norme antincendio e di pronto intervento.  

La piantumazione  

Nell’ambito della realizzazione del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dalle opere a verde per 

garantire l’inserimento ambientale e paesaggistico delle opere, l’ombreggiamento nelle piazzole, la gerarchia della viabilità, la 

riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti.  

Il Villaggio Turistico Eraclea Camping Village sarà un vero e proprio Progetto di Paesaggio in grado di dialogare con gli elementi 

della bonifica, della pineta litoranea e gli spazi costieri.  

Il progetto del verde e la relativa piantumazione sarà preliminare rispetto agli iter autorizzativi del progetto complessivo e 

rappresenterà la linea guida per l’inserimento di tutte le funzioni previste nel Villaggio Turistico.  

Il progetto di paesaggio, che sarà concordato con la locale Soprintendenza, prevedrà forme differenziate, con utilizzo di specie 

arboree e arbustive autoctone ed adatte agli ambienti dei litorali caratterizzati da aerosol marino e da presenza di terreni 

salmastri. Nello spirito del progetto e dei luoghi, saranno privilegiate soluzioni che concorrono alla creazioni di nicchie 

ecologiche, di zone ad elevata naturalità, di ambienti di transizione fra il mare e l’entroterra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.14.1.2 I

L 

VILLAGGIO NAUTICO 

Il Villaggio nautico interno alla destinazione a Villaggio turistico integrato è di circa 5,6 ettari e la sua localizzazione è 

determinata dalla posizione della conca di accesso alla marina che viene confermata prima dell’ingresso alla conca su Revedoli 

nello stesso punto già concordato con gli enti competenti.  
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Alla luce delle scelte progettuali e della ridotta dimensione dello specchio d’acqua rispetto a quanto previsto nel PUA vigente, 

nella nuova configurazione proposta la marina è destinata ad ospitare imbarcazioni fino a 10/12 m, e la conca di navigazione 

viene rimodulata a 80 m x 39 m. di sviluppo interno con una capacità di circa 150 posti barca e uno specchio d’acqua di circa 

23.000 mq (2,3 ha). 

La capacità edificatoria di pertinenza (S.n.p.) è di 20.000 mq. Nel planivolumetrico si è ipotizzato un intervento pari a circa 

16.000 mq su due piani, realizzato come un piccolo borgo. Vi sono, indicativamente, previsti degli interventi sulla banchina 

orientale che possono essere immaginati come nuclei di una struttura ricettiva. 

Le sezioni esemplificative allegate, consentono di esplicitare l’organizzazione funzionale dell’intervento che prevede, sotto la 

quota dell’arginatura perimetrale (m. +2,75 medio mare) la realizzazione di un parcheggio “interrato” a servizio del villaggio. 

Per la realizzazione di questo parcheggio non ci saranno, di fatto, opere di sbancamento e interramento in quanto la quota del 

terreno esistente è a m -0.90 medio mare. 

 
L’edificazione si sviluppa su due piani fuori terra, assumendo come riferimento di sicurezza idraulica la quota di m. +2,75 

medio mare per realizzare gli edifici. Inoltre le case coloniche esistenti nell’intorno sono di tre piani, con la medesima altezza 

del nuovo villaggio.  

Questo comparto del Villaggio nautico, qualora si modificassero le esigenze di sviluppo della nautica e/o si creassero delle 

condizioni migliori per svolgere questo servizio lungo il Canale Revedoli, potrà assumere una conformazione simile a quella del 

resto del Villaggio Turistico, sempre con funzioni di servizio alla nautica. 

 

Figura 4-35: schema planivolumetrico villaggio nautico su cartografia tecnica regionale 
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Figura 4-36: Suggestioni progettuali riferite allo sviluppo del villaggio nautico 

 

4.14.2 PARCO TURISTICO RURALE 

L’area del Parco Turistico Rurale rappresenta un sistema attrezzato per la mobilità lenta e il mantenimento dell’attività 

agricola quale elemento caratterizzante il con testo paesaggistico. Sempre nel rispetto dell’impianto paesaggistico assunto, 

lungo il bordo del comparto del villaggio turistico, potranno essere realizzati degli edifici (secondo le tipologie tipiche 

dell’ambiente rurale) con funzioni ricettive, di servi zio all’attività agricola o di servizi pubblici convenzionati (spazi ricreativi, 

culturali, informativi ecc.), legati alla nuova ruralità. 

Quest’area è quella che consente, a livello di progettazione urbanistica, la: 

• riconoscibilità volta al rispetto delle gerarchie percettive del paesaggio con l’obiettivo di conservare la leggibilità delle 

componenti strutturali originarie; 

• continuità fisica e percettiva dell’ambito paesaggistico mantenendo il cannocchiale visivo corrispondente all’asse principale 

di Valle Ossi; 

• conservazione, volta a mantenere l’immagine della bonifica e le sue visuali e le sequenze degli spazi vuoti/aperti delle 

superfici agrarie con il sistema litoraneo della pineta. 

 

 

 

Figura 4-37: Ambito di mobilità lenta lungo la provinciale via dei Pioppi – mantenimento del paesaggio della bonifica 
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Figura 4-38: Vista sul parco turistico rurale lungo Via dei Pioppi 

 

 

4.14.3 IL PARCO TERRITORIALE 

Il Parco territoriale è una zona compresa fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea. Rappresenta una importante area 

con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la pineta litoranea, la 

Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave. 

Si possono distinguere: 

Ambito della bonifica di collegamento al villaggio turistico  

L’ambito di collegamento al villaggio turistico esterno ad esso (foto sotto riportata) è una zona, non interessata a 

trasformazioni di tipo urbanistico ed edilizio, che potrà anche essere debolmente attrezzato con strutture a verde per la 

creazione di zone di ombreggiamento e sosta lungo le principali strade esistenti. In quest’ambito potranno anche essere svolte 

attività di running, fitness all’aria aperta, volo di aquiloni, passeggiate con gli animali da compagnia, ciclobike, ecc.. Per lo 

sviluppo di queste attività potranno essere previste delle installazioni removibili e stagionali. 

Ambito della pineta litoranea  

L’ambito della pineta litoranea rappresenta uno degli elementi di elevata valenza ambientale, naturalistica e paesaggistica con 

la transizione tra l’ambito agricolo e la Laguna del Mort ed è inclusa nelle aree Rete Natura 2000 (SIC/ZPS).  

In tale ambito, oltre al recupero dell’edificio esistente (qualora risulti funzionale all’attività del Villaggio turistico) a supporto 

delle attività ludiche della spiaggia e della fruizione consapevole della pineta, saranno svolte attività di educazione 

ambientale, informazione sugli ambienti del litorale, sulla flora e sulla fauna anche mediante posizionamento di 

cartellonistica, e produzione di materiale informativo eventualmente in accordo con le locali associazioni ambientali.  

Gli accessi saranno regolamentati, con instradellamenti, al fine di limitare la pressione turistica sugli ambiti di pregio. 

 

Figura 4-39: Ambito della Bonifica 
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4.15 PIANI, PROGETTI E INTERVENTI SINERGICI O CUMULATIVI  

Considerando la tipologia e la localizzazione del Piano in esame, quali piani, progetti e interventi che possono interagire 

congiuntamente con il Piano stesso si identificano i seguenti: 

 Progetto LIFE REDUNE "Restoration of dune habitats in Natura 2000 sites of the Veneto coast"; 

 Interventi delineati all’interno delle Linee Guida contenute nel documento “Studio e monitoraggio per la definizione 

degli interventi di difesa dei litorali dall'erosione nella Regione Veneto - Linee guida” (Ruol P., Martinelli L., Favaretto 

C., 2016), adottate, all’interno della Gestione Integrata della Zona Costiera, con DGR n. 898 del 14 giugno 2016; 

 PAT del Comune di Eraclea. 

In continuità con il progetto “Life Dune”, nell’ambito nel sito della Laguna del Mort è prevista l’attuazione del Progetto LIFE 

REDUNE "Restoration of dune habitats in Natura 2000 sites of the Veneto coast". L’obiettivo principale del progetto è il 

recupero ed il mantenimento nel tempo dell'integrità ecologica dei sistemi dunali, favorendo la sostenibilità della 

frequentazione turistica delle spiagge di grande valore naturalistico e la valorizzazione delle specificità locali. 

Il progetto punta alla ricostituzione e riconnessione del cordone dunale, laddove le dune risultano soggette ad erosione a 

causa della mancanza dell’originaria copertura vegetazionale, in conseguenza del calpestio eccessivo e della fruzione non 

controllata, prevedendo la messa a dimora di piante tipiche di questi ambienti, con funzione edificatrice e consolidatrice degli 

apparati dunali, e la realizzazione di passerelle e recinzioni per la gestione dei flussi turistici. Gli habitat prioritari Natura 2000 

oggetto di rinatulizzazione sono quello delle dune grigie (habitat 2130*), le pinete (habitat 2270*) e le comunità a ginepro 

(habitat 2250*). Il progetto prevede inoltre l’elaborazione, tramite un percorso partecipato, di un regolamento, approvato 

dalla giunta regionale, che garantirà la gestione sostenibile del litorale anche dopo la conclusione del progetto.  

Nello “Studio e monitoraggio per la definizione degli interventi di difesa dei litorali dall'erosione nella Regione Veneto - 

Linee guida” viene delineata un’ipotesi progettuale, nella quale si ipotizza la seguente gestione della Cella “VE 4” all’interno 

della quale rientra il litorale della Laguna del Mort:  

 Ripascimento strutturale nel tratto compreso tra foce Livenza a foce Piave di 2’000’000 m
3
  

 Salpamento di 2 pennelli ogni 3 e allungamento del terzo pennello (interasse = 235 m, L = 130 m) 

 Ripascimento periodico di circa di 60'000 m
3
/anno, di cui circa 30'000 - 40’000 m

3
/anno potrebbero provenire dal 

dragaggio della foce Piave 

 Monitoraggio periodico della gradonata in cls al fine di stimare volumi e intervalli temporali dei versamenti di 

materiali utili a ricoprire queste opere rigide 

 Monitoraggio della foce Piave finalizzato al dragaggio periodico della stessa e alla stima dei volumi da prelevare. 

Il PAT del Comune di Eraclea, in vigore dal 10/03/2014, è stato sottoposto a VIncA con esito positivo. Di seguito si riportano 

gli interventi che, in base alla VIncA, coinvolgono il sito SIC IT3250013. 

Al “sistema del litorale” nel quale rientra l’ambito di intervento, il PAT riconosce un’alta vocazione turistica che il PAT intende 

confermare e promuovere all’interno di un profondo processo di sviluppo e rinnovamento soprattutto dell’offerta ricettiva-

alberghiera, articolato nei tre sistemi:  

1. riqualificazione del tessuto edilizio e degli spazi liberi del settore interessato dai primi insediamenti turistici degli anni ’60, 

promuovendo la realizzazione di una “seconda fascia” con l’obiettivo di integrare le dotazioni urbane mancanti e rafforzare la 

capacità attrattiva con l’insediamento di funzioni complementari (commerciale, residenza stabile) alla preminente funzione 

turistica;  

2. favorire l’attuazione del complesso turistico di Valle Ossi come polo ricettivo volto alla nautica ma integrandolo con la 

retrostante area a servizi e, al contempo, conferma della tutela dell’area della Laguna del Mort mediante la promozione di 

forme di fruizione ecocompatibili;  

3. riconoscimento al settore orientale di un marchio turistico di eccellenza basato sui concetti di sviluppo di qualità a bassa 

intensità e in simbiosi con il pregevole sistema ambientale della pineta. 

In base alla Tavola della Trasformabilità del PAT, l’ambito di intervento rientra nell’ATO 7, comprendente il centro di Eraclea 

Mare; al suo interno sono previste due tipologie di interventi:  

 • Infrastrutture portuarie: ampliamento della darsena Mariclea oltre al polo nautico di Valle Ossi;  

• Infrastrutture ricettivo-residenziali e servizi; nuovo insediamento turistico e servizi di Valle Ossi, realizzazione del polo 

alberghiero, attuazione del villaggio nell’ex campeggio Santa Croce, potenziale trasformazione turistico-ricettiva al confine con 

Caorle (area “Pasti”) e riqualificazione degli insediamenti all’interno della pineta.  

Nella VIncA si afferma come l’unica azione prevista entro i confini del SIC sia l’espansione della darsena Mariclea. 

La valutazione delle incidenze del P.A.T. è avvenuta nella VIncA prendendo in considerazione il tipo di rilevanza delle azioni del 

Piano e valutando in termini quantitativi l’intensità delle incidenze sul sito presente.  

Rispetto i contenuti del Piano, nella VIncA sono stati identificati come quelli che possono avere incidenze le azioni di sviluppo 

del settore turistico e comunque tutte comprese nell’ATO 7.  

Si tratta in particolare degli interventi relativi a:  

• Infrastrutture portuarie: ampliamento della darsena Mariclea (unica azione di Piano prevista entro i confini 

del SIC);  

• Infrastrutture ricettivo-residenziali; nuovo insediamento turistico e servizi di Valle Ossi, realizzazione del 

polo alberghiero, attuazione del villaggio nell’ex campeggio Santa Croce, potenziale trasformazione 

turistico-ricettiva al confine con Caorle (area “Pasti”) e riqualificazione degli insediamenti all’interno della 

pineta.  

Nella figura che segue viene riportato il particolare della Tavola 4 "Carta della trasformabilità" relativo il centro di Eraclea 

Mare e la lottizzazione “Pasti”tratto dalla VIncA del PAT di Eraclea. 

 

Figura 4-40: Particolare della Tavola 4 "Carta della trasformabilità" relativo il centro di Eraclea Mare e la lottizzazione “Pasti”tratto dalla VIncA del PAT di 

Eraclea 

 

Nella VincA si sottolinea come l’intervento di espansione dell’attuale darsena Mariclea, pur rientrando all’interno dell’area 

S.I.C., “è prevista a nordest dell’attuale darsena e quindi non comporterà la riduzione di nessun habitat protetto. Infatti 
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nell’ambito oggetto dell’ampliamento, posto a est della darsena, vi è solamente una spiaggia antropizzata che non ospita 

nessuna specie o habitat di specie protette. L’alterazione della qualità delle acque, dell’aria e dei suoli, data la limitata 

ampiezza dei lavori di espansione che interesseranno una parte della sponda della laguna, è considerata di livello trascurabile. 

Inoltre tale espansione avverrà a ridosso di un’area già densamente antropizzata (alberghi, darsena, spiaggia).” 

Nella VincA si fa presente, comunque, che “per uno studio più approfondito sulle possibili interazioni tra la realizzazione di 

questo intervento e il S.I.C. IT3250013 si rimanda alla specifica Valutazione d’Incidenza necessaria a livello di progettazione 

definitiva/esecutiva del progetto.”  

Per quanto riguarda gli altri interventi, all’interno dell’ATO 7 il P.A.T. prevede diverse azioni nelle vicinanze del S.I.C. 

IT3250013, ovvero l’attuazione di un polo alberghiero nell’area a nord-est di Eraclea Mare, l’edificazione a nord di Eraclea 

mare (area del depuratore), la realizzazione di un villaggio nell’ex campeggio Santa Croce, la realizzazione di una serie di 

strutture turistico-ricettive al confine con Caorle (area “Pasti”) e la riqualificazione degli insediamenti all’interno della pineta.  

Nella VIncA si sottolinea come la totalità di tali interventi ricade all’esterno dell’area S.I.C., per cui non ne determinano in 

alcun modo la riduzione di superficie.  

Nella VincA si prendono quindi in considerazione i singoli interventi sopra elencati:  

• Edificazione a nord di Eraclea mare, area depuratore: analizzando la tipologia di intervento, si esclude che lo stesso possa 

avere concrete incidenze sul S.I.C. in quanto fra essi si frappone l’abitato stesso di Eraclea Mare;  

• Attuazione di un polo alberghiero nell’area a nord-est di Eraclea Mare: l’intervento occuperà un’area attualmente non 

urbanizzata e posta tra due aree già edificate. La funzione di corridoio tra campi aperti e la pineta verrà in questo modo 

diminuita, per cui si suggerisce di adottare le prescrizioni progettuali descritte nella VIncA;  

• Realizzazione del polo alberghiero e del villaggio turistico, ex campeggio Santa Croce: avverrà all’interno di un’area già 

antropizzata e destinata all’uso residenziale-turistico; in particolare, nel secondo caso, l’intervento avverrà in un luogo già 

parzialmente edificato;  

• Edificazione dell’area “Pasti”: è prevista al confine di un’area già edificata e quindi antropizzata (Duna Verde). L’intervento 

dovrà comunque conservare l’integrità del corridoio tra ambiente costiero e rurale, caratteristico di Eraclea ed importante a 

livello regionale.  

Di seguito si riportano alcune prescrizioni progettuali proposte nella VIncA del PAT come attuabili in relazione a ciascun 

intervento:  

 • Attuazione di un polo alberghiero nell’area a nord-est di Eraclea Mare: si suggerisce di adottare opportune soluzioni quali 

lasciare una lingua di terra di apprezzabili dimensioni che congiunga i campi retrostanti con la pineta. Quest’area dovrà 

rimanere non edificata e all’interno della quale si dovrà prevedere un assetto naturaliforme che preveda specie arboree, 

arbustive ed erbacee autoctone e funzionali al passaggio di fauna e avifauna in continuità con le aree boscate esistenti.  

 • Realizzazione del polo alberghiero e del villaggio turistico, ex campeggio Santa Croce: per ridurre il disturbo verso il S.I.C., 

l’intervento dovrà prevedere il mantenimento e la riqualificazione della pineta, prevedendo ampie zone adibite a verde.  

• Edificazione dell’area “Pasti”: lungo il perimetro dell’intervento, in funzione di riduzione dell’impatto, si dovrà prevedere 

una fascia boscata naturaliforme, non rettilinea, della larghezza di almeno 15-20 metri. In essa si dovranno prevedere specie 

erbacee, arboree e arbustive autoctone: la realizzazione di tale fascia ridurrà l’inquinamento acustico dell’area antropica verso 

i campi aperti, aumenterà la qualità estetica e la fruibilità dell’area perimetrale e fungerà da riparo per la fauna e l’avifauna 

che potranno quindi essere osservate dai turisti (questi aspetti sono fortemente in linea con gli indirizzi del PAT, che prevede 

un target turistico più elevato e un’offerta di qualità). 
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5 COMPONENTI AMBIENTALI E IMPATTI  

La caratterizzazione dello stato dell’ambiente, dei beni culturali e paesaggistici (rif. lett. b, c, d – all. VI D.Lgs 152/2006) tiene 

conto dell’ambito di influenza territoriale del Piano e degli aspetti ambientali interessati ed ha come riferimento gli obiettivi 

generali di protezione ambientale pertinenti. 

L’analisi ambientale è stata condotta seguendo un percorso mirato al raggiungimento di una serie di obiettivi, così riassunti:  

1. Individuazione degli aspetti ambientali e delle componenti interessate dalle attività conseguenti all’attuazione della 

Variante al PUA di Valle Ossi;  

2. Individuazione dei parametri o elementi utili per definire gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti dal vigente 

quadro normativo o indirizzi di tutela dell’ambiente e della salute pubblica  

3. Ricerca delle misure da indicare per favorire l’inserimento degli interventi proposti;  

4. Definizione degli eventuali interventi di mitigazione e/o compensazione.  

I dati e le informazioni utilizzate per la definizione del quadro dello stato dell’ambiente sono quelli forniti dagli enti 

competenti in materia ambientale e che gestiscono il territorio, quali Ministero dell’Ambiente, Regione del Veneto, ARPAV, 

Città Metropolitana di Venezia, Comune di Eraclea, Consorzio di Bonifica, Azienda Servizi Integrati SPA. Gli elaborati 

considerati sono quelli ufficiali e pubblicati (adottati o approvati), e quindi già validati e verificati degli entri preposti. Sono 

stati utilizzati i dati con maggior aggiornamento disponibile coerentemente con il livello di dettaglio spaziale dell’analisi, che 

abbiano quindi relazione con l’area oggetto d’intervento e le caratteristiche delle attività conseguenti all’approvazione della 

Variante al PUA. Per la componente traffico e viabilità sono stati condotti dei rilievi dei flussi nel periodo estivo ed elaborati 

scenari di traffico indotti dalla variante. Per il rumore sono state condotte misure fonometriche e uno studio previsionale di 

clima acustico per la Variante al PUA. Per la componente traffico e viabilità sono stati condotti dei rilievi dei flussi nel periodo 

estivo ed elaborati scenari di traffico indotti dalla variante. 

Nella presente relazione a favore della sintesi di analisi si riportano le valutazioni di interferenza sulle componenti nelle tre 

ipotesi alternative di piano, tralasciando l’analisi del contesto dello stato di fatto.  

5.1 AMBITO DI INFLUENZA TERRITORIALE  

Secondo quanto riportato nelle linee guida di ISPRA 124/2015 l’ambito di influenza territoriale non coincide necessariamente 

con l’ambito geografico o amministrativo di riferimento del P/P . Tale ambito deve comprendere, in ogni caso, tutte le aree 

interessate dagli effetti del P/P, sulla base di una stima conservativa. Devono essere individuati gli aspetti ambientali 

interessati dalle azioni del P/P da analizzare considerando gli aspetti riportati nell’Allegato VI lett. f) alla Parte II del D. Lgs. 

152/2006 (“…..la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i 

beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio ….”) ed i settori produttivi quali: 

agricoltura, silvicoltura, caccia e pesca, attività estrattive, attività manifatturiere, energia, gestione delle acque e dei rifiuti, 

costruzioni, commerciale, energetico, turistico, trasporti, delle telecomunicazioni. Vanno considerati anche gli aspetti 

ambientali interessati indirettamente dalle azioni del P/P, ad esempio attraverso interazioni del P/P con altre attività 

antropiche che a loro volta determinano pressioni/effetti sull’ambiente.  

Nell’ambito della presente valutazione l’ambito di influenza del Piano è stato determinato considerando nel dettaglio le azioni 

previste dal Piano e la loro localizzazione e tutte le aree potenzialmente interessate dagli impatti. Gli effetti potenziali sono 

valutati in fase di cantiere, esercizio e dismissione. Nella figura 5-1 è riportato il perimetro dell’ambito di influenza territoriale 

relativo alle componenti Atmosfera, acqua, suolo agenti fisici, traffico, paesaggio vegetazione e biodiversità. Le analisi sono 

estese al comune di Eraclea e limitrofi per le componenti socioeconomiche e produttive e raffrontate a livello regionale. Per 

quanto riguarda il turismo vista la portata delle previsioni di piano si è considerato Il comprensorio balneare veneto. La 

Valutazione di incidenza ambientale è stata condotta per il sito Natura 2000 SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di 

Eraclea”. 

 

 

Figura 5-1: Ambito di influenza territoriale 

 

 

Figura 5-2: Comprensorio balneare del Veneto 

  

Perimetro di piano 

Ambito di influenza 
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5.2 ATMOSFERA 

Allo stato attuale le pressioni sulla componente atmosfera e clima sono legate quasi esclusivamente dalle emissioni inquinanti 

generate dal traffico insistente su via dei Pioppi. Il volume di traffico è particolarmente intenso durante la stagione estiva ed in 

particolar modo durante i week-end. Scarse invece sono le emissioni legate al comparto agrario che prevede l’utilizzo di pochi 

mezzi agricoli per le lavorazioni che si concentrano nella stagione autunno – invernale quando le condizioni meteo sono 

favorevoli ad un rimescolamento degli inquinanti e comunque con bassi carichi antropici dati dal comparto turistico. Le 

colture di tipo estensivo non prevedono la distribuzione di antiparassitari per aspersione. 

Le interferenze legate alla Variante di Piano in oggetto possono essere analizzate considerando : 

 la fase di cantiere o di esercizio; 

 se di livello: 

globale; 

locale. 

 se di tipo: 

diretto; 

indiretto. 

Fase di cantiere - livello locale  

Le sorgenti principali di contaminanti atmosferici includono camion, rulli compattatori, asfaltatrici, betoniere, pale 

meccaniche. I contaminanti emessi sono principalmente quelli prodotti dai motori diesel (polveri, ossidi di azoto, monossido 

di carbonio) che equipaggiano tali macchine operative, ai quali si aggiungono le polveri generate durante le fasi di 

movimentazione dei materiali inerti e di passaggi di mezzi su aree sterrate. 

Le emissioni di cantiere sono state stimate usando la metodologia sviluppata dal Sacramento Metropolitan Air Quality 

Management District, nel “Road Construction Emission Model”, e gli inquinanti analizzati sono stati quelli tipicamente 

associati ad un cantiere: NOx, PM 10 , PM 2,5 , CO. 

La seguente Tabella 5-1 prende in considerazione le emissioni giornaliere di una configurazione critica e contemporanea di 

attività:  

 3 escavatori per l’attività di sbancamento e realizzazione sottoservizi; 

 1 scavatore, 2 generatori ed 1 stazione di betonaggio per le attività di recupero patrimonio edilizio esistente; 

 4 mezzi pesanti circolanti nell’area; 

 2 generatori 1 escavatore, 1 stazione di betonaggio e 2mezzi leggeri per la realizzazione dell’area piscine. 

Si sono identificate 3 modalità operative in accordo con il Road Emissions Construction Model ed a seconda della dimensione 

dei mezzi operanti e del volume medio di operazioni giornaliere si stimano i principali inquinanti emessi come riportato nella 

tabella seguente. 

 

Attività CO (kg/giorno) NOx (kg/giorno) PM10 (kg/giorno) PM2,5 (kg/giorno) 

Scavo e sbancamento aree con carico materiale sui mezzi 92 177,56 193,2 50,232 

Movimentazione e spianamento materiale scavato 48 92,64 100,8 26,208 

Operazioni di realizzazione strutture edili 39 75,27 81,9 21,294 

Tabella 5-1: stima emissioni inquinanti in atmosfera in configurazione critica mezzi d'opera secondo Road Emissions Construction Model dell’ Sacramento 

Metropolitan Air Quality Management District 

 

Fase di cantiere - livello globale  

A livello globale si sono considerate le più consistenti emissioni derivanti da tutte le attività del ciclo di vita dei carburanti: 

estrazione, trasporto, raffinazione, distribuzione. Si sono  considerate inoltre le emissioni legate alla realizzazione dei prodotti 

edilizi e dei macchinari utilizzati per realizzare il progetto attuativo del piano oggetto di variante. Una quantificazione potrà 

essere effettuata solo la definizione di un costruttivo avanzato. Di seguito si riportano le emissioni in fase di produzione e di 

consumo di alcuni vettori energetici 

 

  Potere Calorifico Emissione CO2 Equivalente g/kg 

  kcal/kg kwh/kg fase produzione  fase 
consumo 

Gpl 10.950 12,73 314 2.949 

Gasolio 10.200 11,86 294 3.190 

Gas naturale* 11.946 13,89 423 1.879 

Legna 3.870 7,3 -1.313 1.547 

*il valore di emissione è riferito ai mc di prodotto 

Tabella 5-2: Emissioni in fase di produzione e di consumo di alcuni vettori energetici - (Fonte AGRITECO SC ) 

 

Fase di esercizio - livello locale  

In fase di esercizio le interferenze con l’atmosfera su scala locale sono da imputarsi ai volumi di traffico indotto, alle emissioni 

diffuse derivanti dal depuratore dalle emissioni di aria calda delle UTA dei sistemi di climatizzazione. La stima quantitativa 

degli inquinanti è possibile unicamente per il traffico; per le emissioni diffuse del depuratore è riferita a valutazioni qualitative 

odorimetriche mentre per le emissioni di aria calda una stima qualitativa del magnitudo dell’effetto isola di calore. 

Per quanto riguarda le emissioni da traffico veicolare si devono considerare le variazioni dei flussi origine- destinazione prima 

e dopo la realizzazione dell’intervento. Anticipando alcune analisi e considerazioni riportate successivamente nel paragrafo 0, 

relativo al traffico e viabilità, si può dire che circa il 40% dell’offerta recettiva prevista dalle attività di variante sarà alternativa 

all’offerta di alcuni altri nuclei della costa settentrionale del Veneto. Il restante 60% rappresenta turismo in aggiunta la cui 

origine probabilmente è straniera, con destinazione alternativa probabilmente straniera e la cui stima al momento 

impossibile.  

Per il 40% che si verrebbe ad allocare ad Eraclea anziché nella costa settentrionale veneta si possono supporre le seguenti 

destinazioni alternative  

 
 

Per una stima quantitativa delle emissioni si considera la differenza di km tra il casello di San Donà ed Eraclea e tra il casello 

autostradale più prossimo e le altre mete turistiche. I valori di km equivalenti risultanti (prodotto del numero dei mezzi e km 

percorsi) è riportato nella tabella seguente considerando un indice di riempimento medio dei veicoli di 3,3 unità: 
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Km N° mezzi Km_eq 

Km_eq  
Scenari Alternativi 

San Donà - Eraclea 18 1920 34560 34560 

San Donà - Jesolo/Cavallino 25 1152 28800 

49728 San Donà - Caorle 29 576 16704 

San Donà - Bibione 22 192 4224 

Tabella 5-3: Differenza percorrenze alternative 

Come si può vedere l’ipotesi di variante definisce uno scenario di riduzione del traffico a livello di macroarea regionale con 

una riduzione di circa il 30% dei km equivalenti indotti. 

Un’analisi quantitativa di stima degli inquinanti può essere invece fatta considerando per la sola soluzione di variante le 

emissioni indotte all’interno dei confini comunali e comparare queste con i valori calcolati dall’INEMAR 2013. 

Si ritiene di considerate anche in questo caso un indice di riempimento dei veicoli pari a 3,3 unità che fornisce quindi un valore 

di 400.480 mezzi degli ospiti ai quali vanno aggiunti circa 310 mezzi giorno per gli addetti alla gestione dell’area (385 addetti 

con utilizzo del mezzo privato da parte dell’80 % e tasso di riempimento pari ad 1) e 80 ingressi ed uscite giornaliere per i  

mezzi di carico scarico e manutenzione; per tutti i veicoli si computano 10 km percorsi all’interno del perimetro comunale. Il 

parco veicolare si suppone possa essere suddiviso come riportato nella seguente tabella: 

 

TIPOLOGIA VEICOLI TOTALE VEICOLI Veicoli a gasolio 
Veicoli a Benzina 

catalitica 
Veicoli a Benzina 

non catalitica 
Veicoli a GPL 

Automobili  370.979 171.578 180.852 11.129 7.420 

Veicoli leggeri 32.461 23.186 9.274 - - 

Veicoli pesanti ed autobus 27.823 27.823 - - - 

Motocicli e ciclomotori <50 cc 9.274 - 9.274 - - 

Motocicli > 50 cc 23.186 - 23.186 - - 

Tabella 5-4: Ripartizione parco veicoli indotti giornalmente su una base media annua (elaborazioni Agriteco s.c.) 

Le emissioni per il traffico indotto prendono in considerazione i diversi fattori emissivi per dati dalla tipologia di motore e dalle 

caratteristiche delle strade; di seguito si riportano i dati della banca dati dei fattori di emissione medi del trasporto stradale in 

Italia. 

 

Fattori di emissione per tipologia di 
strada 

SO2 CO Nox PM10 VOC 

Tipologia di mezzo 

Velocità di 
riferimento 

Urbana 
Extraurba

na  

Autostra
da 

Urbana 
Extraurba

na  

Autostra
da 

Urbana 
Extraurba

na  

Autostra
da 

Urbana 
Extraurba

na  

Autostra
da 

Urbana 
Extraurba

na  

Autostra
da 

Km/h g/km g/km g/km g/km g/km g/km g/km g/km g/km g/km 

Autovetture 

40 km/h 0,0007 0,0006 2,300 1,840 0,453 0,362 0,037 0,030 0,750 0,600 

60 km/h 0,0005 0,0004 0,250 0,200 0,364 0,291 0,029 0,023 0,051 0,041 

120 km/h 0,0007 0,0006 0,528 0,440 0,594 0,495 0,028 0,023 0,073 0,061 

Veicoli leggeri 
commerciali  

40 km/h 0,0014 0,0011 1,060 0,848 1,234 0,987 0,107 0,086 0,174 0,139 

60 km/h 0,0080 0,0064 0,248 0,198 0,830 0,664 0,058 0,046 0,050 0,040 

120 km/h 0,0016 0,0013 1,399 1,166 1,588 1,323 0,121 0,101 0,064 0,053 

Veicoli pesanti 

40 km/h 0,0040 0,0032 2,127 1,702 7,916 6,333 0,274 0,219 0,049 0,039 

60 km/h 0,0026 0,0021 1,158 0,926 4,716 3,773 0,166 0,133 0,022 0,018 

120 km/h 0,0031 0,0026 1,399 1,166 5,387 4,489 0,170 0,142 0,204 0,170 

Tabella 5-5: Parametri emissivi delle autovetture su strade urbane ed autostrade (elaborazioni Agriteco s.c. su dati della Rete del Sistema Informativo 

Nazionale Ambientale - SINAnet) 

I corrispondenti valori di emissioni per l’ipotizzato traffico indotto sono riportati nella tabella seguente ove le ultime due 

colonne riportano il valore percentuale rispetto al dato INEMAR 2013: 

 

INQUINANTE quantità (kg/anno) t/anno INEMAR ERACLEA (t/anno) % su INEMAR ERACLEA 

SO2 1,1 0,0011 3,9 0,03% 
CO 612,2 0,6122 464 0,13% 
NOx 1.298,9 1,2989 176,7 0,74% 
PM10 71,8 0,0718 41 0,18% 
VOC 69,5 0,0695 757,8 0,01% 

Tabella 5-6: emissioni traffico indotto (elaborazioni Agriteco s.c.) 

Per quanto riguarda invece altre emissioni in atmosfera nella fase di esercizio queste sono legate quasi esclusivamente alle 

emissioni date dalle cucine dei ristoranti e bar e dagli spazi cottura delle unità mobili. 

Gli edifici di nuova realizzazione e per quelli sottoposti a profonda ristrutturazione sono previsti standard di realizzazione ad 

elevata efficienza dal punto di vista energetico con particolare attenzione al raffrescamento non essendo previsto un loro 

utilizzo nel periodo invernale. La stessa scelta è stata fatta per il comparto delle piazzole ove si prevede di intervenire sulla 

riduzione della richiesta energetica attraverso l’efficientamento della coibentazione dell’involucro e di provvedere alle attività 

di gestione trasporto, gestione e manutenzione con mezzi elettrici oltre ad aver implementato un impianto di depurazione 

con elevati standard ambientali ed energetici. 

Le tabelle seguenti riportano un raffronto tra soluzioni ad elevata efficienza energetica come ipotizzabile per il progetto di 

attuazione della variante in oggetto e soluzioni standard come di prassi adottate nelle soluzioni del turismo open –air della 

costa veneta.  

 

SOLUZIONE STANDARD kWh/anno 

Elettricità 24.861.798 

Metano 2.546.252 

GPL 1.936.721 

Tabella 5-7: Realizzazione opere secondo standard costruttivi 

SOLUZIONE PREVISTA kWh/anno 

Elettricità 4.568.008 

GPL 1.549.377 

Tabella 5-8: Realizzazione opere secondo soluzioni ad elevata efficienza 

 

La valutazione delle emissioni globali per le soluzioni si riportano nella tabella seguente  

EMISSIONI GLOBALI SOLUZIONE TRADIZIONALE (kg) SOLUZIONE PREVISTA (kg) 

CO2 9.874.479 1.972.320 

SO2 20.790 3.746 

NOx 19.676 3.839 

CO 651.313 127.073 

CH4 39.856 7.776 

NMVOC 78.702 15.355 

PM10 49.946 9.745 

PAH 26.234 5.118 

Tabella 5-9: Inquinanti emessi - Scenario Globale 

Le emissioni corrispondenti alla soluzione di tabella sono tuttavia solo in parte a carattere locale (consumi di gas per l’acqua 

calda sanitaria e per le attività di ristorazione) mentre la gran parte sono a casattere globale legate principalmente al ciclo di 

vita del processo di produzione dell’energia elettrica. La suddivisione dei ratei viene riportata nella tabella seguente. 
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Emissioni Locali  Soluzione locale (1000 kg) INEMAR ERACLEA (t/anno) % su INEMAR ERACLEA 

CO2 363 54600 0,66% 

SO2 - 3,9 0,00% 

NOx 0,41 176,7 0,23% 

CO 0,09 464 0,02% 

Tabella 5-10: Inquinanti emessi ogni 1000 kg - Scenario Locale 

 

L’analisi invece su scala globale delle interferenze indotte si riferisce anche in tale caso alle emissioni legate a diversi cicli di 

vita di prodotti quali: 

 combustibili per autotrazione, legati al traffico stradale, aereo e diportistico indotto; 

 l’elettricità utilizzata per il raffrescamento, illuminazione ecc.; 

 i prodotti utilizzati per la gestione e manutenzione del complesso recettiva. 

Tutte le interferenze elencate sono principalmente di tipo diretto; quali interferenze di tipo indiretto si evidenzia che tutte le 

attività antropiche che presentano un aumento delle emissioni in atmosfera, in quota parte contribuiscono all’aumento del 

cosiddetto effetto serra e del fenomeno delle piogge acide. Non ci si sofferma in tale sede all’analisi di tali macrofenomeni di 

valenza mondiale ma si evidenzia che una corretta progettazione potrà dare (per la minima quota di competenza) un 

contenimento del trend di crescita, obiettivo questo fondamentale nell’analisi di sostenibilità del piano. 

 

Vettori tCO2Equivalente/TEP kgCO2 Equivalente /kWh kgCO2 Equivalente /GJ 

Gasolio 3,07 0,2642 73,39 

Olio Comb 3,14 0,2704 75,11 

GPL 2,62 0,2252 62,55 

Benzina 2,98 0,2561 71,14 

Gas Naturale 2,32 0,1999 55,53 

Gas di Processo 2,44 0,2096 58,22 

Carbone 3,92 0,3373 93,69 

Rifiuti non FER 3,52 0,3026 84,05 

Fonti rinnovabili 0,75 0,0641 17,80 

Nucleare 0,34 0,0290 8,06 

Elettricità 1,60 0,1657 38,22 

Tabella 5-11: Indice sintetico di emissione nell'intero ciclo di vita per fonte energetica per unità di potenza richiesta. 

 

5.2.1.1 SEQUESTRO DELLA CO2  

La cattura e lo stoccaggio della CO2 attraverso la componete vegetale ed il suolo può essere analizzata attraverso diversi 

fattori che ne descrivono le cinematiche chimiche e valori ponderali. 

In questo contesto si analizzeranno i contributi che le attività di piano porteranno all’assorbimento vegetale di CO2 ed 

all’utilizzo come serbatoio di CO2 del suolo. 

Il suolo come serbatoio di CO2 

Il suolo contiene carbonio nelle seguenti forme: 

- biologicamente attiva (radici e microrganismi); 

- labile (lettiera); 

- recalcitrante organica (lignina e tannini); 

- recalcitrante inorganica (per lo più carbonato di calcio). 

Nel suolo coesistono in fase contemporanea due opposti processi: la cattura e la liberazione del carbonio. La prima deriva 

dalla caduta a terra dei residui vegetali che comprendono sia i prodotti legati all'alternanza della stagioni sia i prodotti organici 

conseguenti la morte dei vegetali e degli animali. La liberazione del carbonio è invece dovuta alla respirazione della miriade di 

organismi di varie dimensioni che vivono nel suolo ed all'ossidazione della sostanza organica quando questa si trova esposta 

all'aria. 

Condizioni favorevoli alla cattura del carbonio da parte del suolo sono (Post e Kwon 2000): 

- aumento degli input di sostanza organica, 

- diminuzione del grado di decomponibilità della sostanza organica, 

- stoccaggio a maggior profondità della sostanza organica, 

- formazione di complessi organo-minerali attraverso legami di chelazione, 

- protezione più efficiente del carbonio contenuto nel suolo attraverso formazione di micro-aggregati. 

Le condizioni ora accennate si verificano passando da un uso agricolo ad un nuovo uso che contempli una copertura vegetale 

di lunga durata. 

La ricerca di correlazioni tra cambiamenti di uso delle terre e quantitativi di carbonio catturato dal suolo fa emergere la 

difficoltà di confrontare tra loro dati corrispondenti ad una determinata combinazione di parametri: 

- clima, 

- uso delle terre precedente, 

- lunghezza del precedente uso delle terre, 

- durata del nuovo uso, 

- profondità del suolo alla quale viene analizzato il carbonio. 

In questo quadro, abbastanza privo di grandi certezze, un dato è però relativamente sicuro: quando una piantagione di 

latifoglie sostituisce un coltivo si ha un netto guadagno di carbonio nel terreno mentre non si verificano cambiamenti nel 

tenore di carbonio quando le latifoglie sostituiscono un pascolo o una foresta Si verifica viceversa una perdita nel caso si tratti 

di una piantagione di conifere (Paul et al. 2002 e Guo e Gifford 2002). 

l suoli contengono mediamente dalle 80 alle 150 tonnellate per ettaro di carbonio, senza considerare il carbonio contenuto 

nella vegetazione. Ogni tonnellata di carbonio corrisponde a 3,67 t di CO2 sottratte all’atmosfera. Nel bilancio delle azioni 

previste andrebbero conteggiate anche le maggiori emissioni di CO2 provocate da interventi che comportano 

l’impermeabilizzazione del suolo o, eventualmente le minori emissioni in caso di ripristino del suolo in aree che prima erano 

edificate. 

L’intervento in oggetto prevede 3 diverse dinamiche di modifica della funzione del suolo come serbatoio di CO2: 

 perdita di capacità di stoccaggio dovuta alla impermeabilizzazione con diverso grado dei suoli per circa 60 ha; 

 modifica dell’uso dei suoli da seminativo a verde progettato come nei boschi di pianura nelle aree interne al villaggio 

turistico con un moderato aumento delle funzioni di stoccaggio della CO2 per circa 44 ha; 

 aumento sensibile delle capacità di stoccaggio dell’anidride carbonica data dalla fascia di riforestazione da realizzare  

di circa 18 ha. 

La quantificazione dei diversi meccanismi di modifica risulta molto complessa dipendendo, come precedentemente visto, da 

diverse variabili. Può essere tuttavia svolta un’analisi qualitativa per la ponderazione dei processi:  

 si può ritenere che la perdita di capacità nel passaggio da un terreno agricolo a coltura intensiva ad una superficie 

con impermeabilizzazione media pari a 0,75 (come nel nostra caso )corrisponda al passaggio da un coefficiente di 

stoccaggio di 60 t/ha ad uno di 10 t/ha; 

 l’aumento della capacità di stoccaggio dal passaggio da terreno agricolo a parco di pianura si può stimare come una 

modifica del coefficiente di stoccaggio da 60 t/ha a 110 t/ha. 

 l’aumento della capacità di stoccaggio dal passaggio da terreno agricolo a bosco di latifoglie per il parco territoriale si 

può stimare come una modifica del coefficiente di stoccaggio da 60 t/ha a 140 t/ha. 

Il confronto analitico delle modifiche può essere rappresentato dalla formulazione seguente: 

V= S1 x V1 + S2 x V2+ S3 x V3= 18 x 80 + 44 x 50 - 60 x 50= 640 t/ha 
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L’intervento risulta quindi aumentare la capacità di stoccaggio dell’area di intervento e comunque non peggiorare la 

situazione esistente. 

 

Assorbimento vegetale di CO2 

Attraverso il processo di fotosintesi l’albero sottrae naturalmente CO2 dall’atmosfera, dove questa si accumula a causa di 

numerosi e svariati processi, tra cui il più rilevante è costituito dalla trasformazione e consumo di energia (specialmente di 

origine fossile) operato dall’uomo. 

Questa cattura è positiva, dato che la CO2 viene sottratta all’atmosfera dove altrimenti, accumulandosi, si comporterebbe 

come una sorta di “coperta” aumentando in maniera non naturale l’effetto serra e riscaldando così il clima terrestre. 

La promozione di boschi e foreste realizzata piantando alberi e creando aree verdi specificatamente protette (carbon sink) 

permette di potenziare la capacità naturale di assorbimento e fissazione del carbonio atmosferico (CO2). 

Anche il Protocollo di Kyoto prevede espressamente l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica, 

complementare ed integrativa alla riduzione delle emissioni “alla fonte”: attraverso la nuova forestazione e la gestione 

forestale (delle foreste esistenti) è possibile accrescere lo stock di carbonio immobilizzato nella biomassa vegetale, 

sequestrandolo rispetto al comparto atmosferico (in modo tale che, in forma di CO2, non possa esplicare il suo effetto 

climalterante nell’atmosfera stessa). 

Per un tipico albero in bosco le frazioni di CO2 accumulate sono mediamente collocate per il 51% nel tronco, 30% rami, e 3% in 

foglie. Le radici grosse (x>2mm) accumulano circa il 15-20% del carbonio totale, mentre nelle radici fini vi è una quantità di 

carbonio comparabile a quella delle foglie. L’ammontare totale di CO2 accumulata negli alberi in una foresta urbana dipende 

comunque da diverse variabili come la densità di copertura già esistente, lo schema e la densità d’impianto. Per esempio in 

alcune esperienze urbane con un’alta densità d’impianto, la CO2 stoccata è 172 t/ha, mentre il valore in altre meno 

densamente piantate scende a 40 t/ha. Il rilascio di CO2 determinato dai processi vitali e dalla manutenzione degli alberi è 

compensato dalla quantità sequestrata nella biomassa legnosa e dalla quantità di emissioni evitate grazie alla presenza degli 

alberi che influenzano il riscaldamento e la climatizzazione degli edifici. 

Per la realtà in esame il calcolo del valore di CO2 assorbita deve prendere in considerazione alcune condizioni al contorno: 

 l’area allo stato attuale è utilizzata per agricoltura intensiva; 

 all’interno del comparto che prevede la realizzazione del villaggio turistico si prevede di realizzare un’area a verde 

progettata come nei boschi di pianura; 

 l’area di realizzazione del parco territoriale prevedrà una riforestazione naturaliforme. 

 

Le attività agricole 

L’analisi degli input- output di anidride carbonica delle attività agricole deve essere svolto utilizzata l’Analisi del Ciclo di Vita 

(Life Cycle Assessment – LCA), che tiene conto anche dei processi di produzione connessi a quello principale in studio. Tra le 

categorie di pressione ambientale previste dalla LCA, viene anche considerato il cambiamento climatico, ossia si è valutata 

quella che viene comunemente definita l’impronta del carbonio (Carbon footprint).  

Per l’analisi in oggetto i dati tecnici utilizzati per le stime hanno riguardato le rese produttive, i mezzi tecnici impiegati 

(fertilizzanti, prodotti fitosanitari, sementi, ecc.), i consumi energetici, le attrezzature usate e i tempi di lavoro relativamente 

alle diverse operazioni colturali (preparazione del terreno, semina, distribuzione fertilizzanti e prodotti fitosanitari, raccolta, 

ecc.).  

I confini della filiera includono tutte le fasi di produzione: coltivazione, raccolta, trasporti dal campo al centro di stoccaggio. 

Non sono state considerate le eventuali lavorazioni successive alla produzione della pianta intera (per le colture da 

foraggio/produzione energetica) o della granella (per le colture da granella). Si è cioè adottato un approccio cosiddetto “dalla 

culla al cancello dell’azienda”, anziché l’approccio “dalla culla alla tomba” tipico delle analisi LCA. Ciò in considerazione del 

fatto che l’interesse dello studio era specificamente rivolto alla fase aziendale di produzione e non a quella di trasformazione 

del prodotto. 

 

Figura 5-3: L’analisi del ciclo di vita per valutare l’impatto ambientale delle colture 

L’impronta del carbonio, espressa in kg di CO2-eq, è stata determinata con riferimento a tre diverse grandezze dette “unità 

funzionali”: il chilogrammo di sostanza secca di prodotto (granella o pianta intera a seconda della destinazione produttiva); il 

chilogrammo di proteina prodotta; l’ettaro di superficie coltivata. 

La seguente figura riporta l’impronta di carbonio delle colture per ettaro coltivato. 

 

Figura 5-4: l’impronta di carbonio delle colture per ettaro coltivato 

Una stima dei processi di assorbimento della CO2 per la variante di piano in esame può essere svolta considerando 

l’assorbimento dato dalle aree a verde sia interna al villaggio turistico che del parco territoriale. La variazione rispetto allo 

stato attuale, senza considerare la produzione data dalle attività antropiche variamente trattata in altri paragrafi della 

valutazione, può essere stimata considerando le emissioni evitate derivanti dal comparto agricolo. 

L’assorbimento e la fissazione della CO2 atmosferica 
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La capacità dei sistemi verdi di assorbire CO2 dall’atmosfera dipende dalle caratteristiche e dall’entità della biomassa unitaria 

e, quindi, anche dal tipo di trattamento/governo a cui sono soggetti. Le utilizzazioni di siepi e boschetti negli agroecosistemi 

consentono di sottrarre all'ecosistema biomasse legnose, che possono rilasciare il carbonio in esse contenuto in tempi medio 

brevi (es. biomassa combustibile), oppure accumularlo in tempi medio-lunghi (es. manufatti in legno). A questo riguardo, 

occorre valutare anche la destinazione d’uso dei prodotti.  

 
L’effetto di assorbimento e di fissazione della CO2 atmosferica può essere quindi incrementato tramite un ampliamento della 

superficie boscata permanente oppure mediante la costituzione di piantagioni di arboricoltura da legno, siepi e filari 

campestre, che possono avere carattere temporaneo o ancora tramite la evoluzione spontanea della vegetazione in ex-coltivi 

e pascoli abbandonati o il miglioramento della gestione selvicolturale in parchi e aree verdi già presenti sul territorio. Le 

formazioni vegetali trattate nella tabella precedente riportano diverse durate del ciclo produttivo. Per i sistemi a produttività 

spinta come le colture a breve ciclo (SRF) i turni di intervento sono ridotti a 1-2 anni mentre per le formazioni forestali, il taglio 

colturale può superare il secolo di vita dell’impianto. Nei sistemi agroforestali assimilabili al concetto di AFF i turni di 

utilizzazione sono mediamente pari a 5 anni per le siepi, fino a 30 anni per i boschetti e gli impianti di arboricoltura. 

All’interno del ciclo della CO2 i suoli e la biomassa vegetale svolgono quindi un ruolo fondamentale in quanto sono in grado di 

immagazzinare il carbonio sequestrato soprattutto tramite la fotosintesi. Un ecosistema agroforestale, comprensivo di 

vegetazione, lettiera, humus e suolo, contiene un quantitativo di carbonio variabile e la sua capacità di assorbire CO2 

dall’atmosfera dipende dalle caratteristiche strutturali ed ambientali, in modo particolare dall’entità della biomassa unitaria. 

È importante determinare la quantità di verde urbano disponibile (alberi, arbusti, prati) per comprendere in prima 

approssimazione il livello di stoccaggio della CO2, captata dalla chioma degli alberi e immagazzinata sottoforma di biomassa 

legnosa, relazionata per di più alla qualità dell’aria e indirettamente alla qualità della vita del contesto urbano. Anche in una 

realtà circoscritta come un territorio comunale, si può dunque pensare di migliorare la qualità dell’aria respirabile e più in 

generale quella dell’atmosfera attuando, per esempio, una più oculata pianificazione ambientale e una riqualificazione del 

verde esistente. Husen propone i seguenti dati relativi alla produzione di ossigeno per unità di superficie fogliare (in g/dm2 

ora) di alcune specie arboree in ambiente urbano: 

 betulla 2,53 g/dm2 ora; 

 faggio 1,76 g/dm2 ora; 

 farnia 1,53 g/dm2 ora; 

 pino silvestre 1,20 g/dm2 ora; 

 abete rosso 1,15 g/dm2 ora. 

Il modello di assorbimento di CO2 

Un sistema verde costituito da vegetazione arborea, lettiera e suolo, contiene un quantitativo di carbonio variabile. A livello di 

singola pianta, il saldo netto del bilancio del carbonio, che risulta dalla differenza tra la fotosintesi lorda (assunzione totale di 

CO2) e le emissioni per respirazione, è influenzato dal rapporto tra parte autotrofica (tessuti fotosinteticamente attivi) ed 

eterotrofica (tessuti non fotosintetici).  

Negli impianti forestali tale rapporto dipende da caratteristiche strutturali e morfologiche intrinseche ad ogni specie e nelle 

piantagioni agrarie è influenzato anche dalla densità di impianto e dalla forma di allevamento, con particolare riferimento al 

rapporto tra massa fogliare e organi legnosi epigei ed ipogei. Altri fattori che agiscono sul rendimento fotosintetico, oltre la 

luce e la superficie fogliare, sono la disponibilità idrica e i nutrienti (soprattutto l'azoto). In suoli poco dotati di elementi 

nutritivi, le piante presentano un apparato radicale relativamente più sviluppato e di conseguenza una maggiore porzione 

della biomassa totale viene allocata alle radici rispetto alla parte epigea. In altri casi, possono essere le caratteristiche fisiche 

del terreno, piuttosto che quelle chimiche, a limitare l’accrescimento delle piante, come ad esempio può avvenire nei terreni 

argillosi compatti, frequenti anche in alcune aree della Pianura Padana (Minotta e Negrini, 1995). 

In base alle assunzioni precedentemente trattate è stato possibile creare un “Modello di stima” del rendimento delle tipologie 

di specie vegetali impiegate che mette in relazione la biomassa prodotta e la CO2 atmosferica fissata. La capacità di fissazione 

in biomassa di CO2 risulta diversa da specie a specie. I dati in entrata del modello proposto sono la produttività, espressa in 

mc di legna fresca prodotta e la percentuale di impiego relativa alle specie vegetali presenti in una tipologia verde (sia essa 

lineare che a tutto campo). Tale dato è successivamente strutturato da una serie di variabili di seguito elencate: 

 B.F.: Coefficiente di incremento della biomassa epigea comprensiva di massa fogliare; 

 B.I.: Coefficiente di incremento della biomassa ipogea. Descrive il rapporto di proporzionalità diretta tra la quantità di 

massa epigea prodotta in un certo periodo di tempo e la quantità di massa legnosa prodotta nell’apparato radicale; 

 P.F.: coefficiente di trasformazione da mc in kg. Dipende dal peso specifico del legno fresco della specie trattata; 

 P.S.: coefficiente di trasformazione del peso fresco in peso secco; 

 SS-C: rapporto di trasformazione della sostanza secca prodotta in C fissato; 

 C-CO2 : rapporto di trasformazione della quantità di C nel legno e CO2 atmosferica assorbita. 

 

Modello della fissazione della CO2 in biomassa  
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Robinia 1,1 1,1 1,2 1,3 950,0 1272,2 0,7 877,8 0,5 438,9 1,8 803,2 

Platano 1,1 1,1 1,2 1,3 950,0 1272,2 0,7 916,0 0,5 458,0 1,8 838,2 

Farnia 1,1 1,1 1,2 1,3 1100,0 1473,1 0,7 1016,5 0,5 502,1 1,8 908,9 

Pioppo 1,1 1,1 1,2 1,3 760,0 1017,8 0,6 570,0 0,5 283,3 1,8 515,6 

Pino domestico 1,1 1,1 1,2 1,3 800,0 1071,4 0,6 675,0 0,5 336,8 1,8 613,0 

Noce nero 1,1 1,1 1,2 1,3 950,0 1272,2 0,7 928,7 0,5 464,4 1,8 849,8 

Betulla 1,1 1,1 1,2 1,3 950,0 1272,2 0,7 852,4 0,5 416,8 1,8 746,1 

Frassino 1,1 1,1 1,2 1,3 950,0 1272,2 0,8 992,3 0,5 490,2 1,8 887,3 

Tiglio 1,1 1,1 1,2 1,3 775,0 1037,9 0,8 809,5 0,5 399,9 1,8 723,8 

Carpino 1,1 1,1 1,2 1,3 1050,0 1406,2 0,8 1054,6 0,5 507,3 1,8 892,8 

Acero 1,1 1,1 1,2 1,3 1000,0 1339,2 0,6 857,1 0,5 428,5 1,8 784,2 

Figura 5-5: Stima della CO2 atmosferica fissata annualmente da diverse specie riferita ad 1 mc di produzione di legna fresca 

Sembra doveroso tuttavia considerare che, in ambito urbano, le associazioni vegetali semplici o monospecie con i sesti di 

impianto classicamente adottati danno uno scarso effetto ai fini dell’assorbimento di anidride carbonica. Le piante in ambito 

urbano, infatti, possono influenzare i fattori alla base del riscaldamento globale della città attraverso il sequestro diretto di 

carbonio (negli alberi stessi e nel suolo) e con la riduzione dei bisogni energetici per riscaldamento e condizionamento 

dell’aria degli edifici. In linea di massima si può dire che la CO2 conservata da minor condizionamento può essere, per ogni 

albero, da 2 a 10 volte maggiore di quella sequestrata direttamente (McPherson, 1994); si considera un rapporto di 4:1 tra 

CO2 evitato e accumulato (Nowak and McPherson, 1993). In un periodo di 50 anni, la CO2 evitata, piantando 10 milioni di 

alberi all’anno per 10 anni negli Stati Uniti, risulta essere inferiore all’1% delle emissioni previste di CO2 nello stesso periodo 

dagli Stati Uniti (Nowak and McPherson, 1993). 
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Al fine di identificare l’assorbimento delle diverse configurazioni di impianto e delle diverse essenze arboree si è ritenuto 

necessario codificare diversi sistemi arborei in ordine alle caratteristiche di impianto e dell’efficienza di assorbimento di CO2. 

La produttività dei sistemi verdi classificati come boschetti e formazioni lineari è stata quantificata, nella letteratura esistente, 

ipotizzando l’assestamento dei sistemi arborei secondo i turni di taglio ritenuti più idonei: 5 anni per le siepi e 10-15 anni per 

gli arboreti e i boschetti (comprensivo del taglio delle specie di accompagnamento).  

La produzione di biomassa legnosa totale (inclusa rami e cimali) è stata differenziata nei diversi assortimenti legnosi 

(principalmente legna da ardere e cippato). Assumendo che mediamente la densità di una siepe si aggira attorno a 1 ceppaia 

ogni 2-3 metri, la produttività media a maturità delle formazioni lineari arboree è stimata pari a 5,4 t ogni 100 m lineari, con 

un valore massimo di 7 t e minimo di 4,2 t. La produttività media a maturità per ettaro dei sistemi arborei razionali a pieno 

campo è di 41,7 t. 

Le specie vegetali impiegate ed i sesti di impianto possono variare a seconda dell’ambiente dove le formazioni lineari ed i 

boschetti vengono inseriti ed in base al tipo di gestione colturale alla quale si prevede possano essere assoggettati. In linea 

generale si assume di considerare come valori di riferimento quelli citati in letteratura, che descrivono dei rendimenti netti, 

calcolati rispetto a cicli colturali della durata massima di 30 anni. 

In definitiva per gli schemi di impianto, in formazione lineare o boschetti, possiamo ottenere le seguenti produttività in mc di 

biomassa legnosa fresca, per anno di impianto e superficie di riferimento. 

 

 

FORMAZIONE LINEARE PRODUTTIVITA’ 
(mc/anno/100 metri) 

CO2 ATM FISSATA 
(kg/anno/100 m) 

TIPO 1 (robinia)  
TIPO 2 (acero) e TIPO 3 (mista) TIPO 4 
(banda boscata) 

1,1 

1,5 

2,3 

885 

1230 
1930 

 

Altri valori di produttività in biomassa di sistemi colture arboree, boschetti e formazioni lineari, presenti in letteratura: 

 Verde Modello a Parco Urbano (URB): CO2 = 3 mc/ettaro/anno (CO2 = 1700 kg/ ha /anno); 

 Arboreti a bosco misto (TIPO 1): CO2 = 4 mc/ettaro/anno (CO2 = 3360 kg/ ha /anno); 

 Arboreti a robinia (TIPO 2): CO2 = 7,3 mc/ettaro/anno (CO2 = 6440 kg/ ha /anno); 

 COLTURE A TURNO BREVE DI PIOPPO (SRF): 18 mc/ettaro/anno (CO2 = 9280 kg/ ha /anno); 

 BOSCO NATURALE (BN) trattato a fustaia di farnia, frassino, acero, salici, pioppo: 7 mc/ha/anno (CO2= 5418 kg/ ha 

/anno); 

 BOSCO MONOSPECIFICO (BM_f) trattato a fustaia (platano): 7 mc/ha/anno (CO2= 5870 kg/ettaro/anno); 

 BOSCO MONOSPECIFICO (BM_c) trattato a ceduo (platano): 14 mc/ha/anno (CO2= 11750 kg/ettaro/anno). 

Per le attività previste dalla variante al piano in oggetto si può ritenere che: 

 l’area interna al villaggio turistico progettata come nei boschi di pianura può essere assimilata ad un arboreto a bosco 

misto (TIPO 1); 

 l’area a parco territoriale può essere assimilata ad un bosco naturale (BN). 

I corrispondenti valori di CO2 assorbita all’anno possono essere stimati come: 

TOT_CO2/anno= Stipo1 x ipo1 + SBN x BN= 44 x 3360 + 18 x 5418 = 245.364 kg/ha/anno= 245,4 t /anno 

A questi si può sommare il corrispondente valore di emissioni evitate dal comparto agricolo corrispondenti a 107,6 ha di area 

con cambio d’uso che cessa di avere un valore di produzione annua (stimata in via precauzionale ) di 1 t CO2-eq/ha per un 

valore complessivo di emissioni evitate di 107,6 t/anno. 
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5.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

5.3.1.1 IMPERMEABILIZZAZIONE DEI SUOLI 

Visto che la componente maggiormente impattata da interventi di nuova edificazione è il suolo, gli interventi edilizi che 

comportano l’impermeabilizzazione dello stesso sono stati attentamente valutati per il loro potenziale impatto ambientale e si 

sono previste in fase di progettazione delle mitigazioni ridurre al minimo la copertura del suolo (ad es. pavimentazione 

drenante per molte superfici non carrabili, evitare quanto più possibile l’impermeabilizzazione negli spazi a piazzola , ecc.). 

La nuova edificazione con occupazione di suolo libero, comporta la sostituzione del suolo con superfici impermeabili e la 

conseguente perdita per la collettività delle sue funzioni ambientali ed ecosistemiche. Tali funzioni sono riconosciute anche 

dalla Strategia Tematica Europea sul Suolo (COM/232/2006) secondo la quale il suolo svolge molteplici funzioni tra cui le più 

importanti sono: 

- sostentamento dei cicli biologici; 

- filtro nei confronti delle acque; 

- conservazione della biodiversità; 

- produzione di cibo, biomassa, e materie prime; 

- elemento del paesaggio e del patrimonio culturale; 

- ruolo fondamentale come habitat. 

Sulla base di questi presupposti risulta evidente che il consumo di suolo, inteso come interventi che eliminano o 

impermeabilizzano la superficie terrestre, riduce in maniera definitiva alcuni importanti servizi resi dal suolo, in particolare: 

- la capacita d’uso per le produzioni agricole e forestali; 

- lo stoccaggio di carbonio (in grado di contrastare efficacemente l’effetto serra e i cambiamenti climatici); 

- la regolazione del microclima; 

- la regolazione del deflusso superficiale e dell'infiltrazione dell'acqua; 

- la ricarica delle falde e la capacita depurativa; 

- la sede e regolazione dei cicli biogeochimici; 

- il supporto alle piante, agli animali e alle attività umane; 

- il contributo ai valori culturali del territorio. 

In questo paragrafo si esplicano gli aspetti (direttamente interessata dalle attività di progetto) relativi alla regolazione del 

deflusso superficiale e dell'infiltrazione dell'acqua, mentre gli altri servizi sono analizzati nella valutazione degli impatti delle 

altre componenti (vegetazione ed ecosistemi, paesaggio, etc) per meglio riferire gli effetti.  

La stima degli impatti viene svolta considerando impatti in fase di cantiere ed esercizio, diretti ed indiretti, locali e globali.  

Per la fase di cantiere si prevedono principalmente impatti legati a scavi per la realizzazione dei sottoservizi e per lo 

sbancamento delle aree oggetto di nuova edificazione. In relazione all’estensione del progetto si osserva tuttavia che i volumi 

movimentati sono contenuti essendo di fatto solo l’area destinata agli impianti sportivi di base (FC84) quella che presenta una 

importante impermeabilizzazione e conseguentemente la necessità di scavi per fondazioni e platee. Una quota consistente 

della nuova impermeabilizzazione è invece da imputare alla viabilità di servizio sia interna che esterna all’area che comporterà 

in parte scavi ed in parte riporti di materiale.  

In questa fase non vi è ancora la possibilità di valutare il computo degli sterri e dei riporti (quest’ultimi legati principalmente 

all’eliminazione di depressioni localizzate del terreno) e quindi dell’ipotetico saldo positivo o negativo del terreno utilizzato in 

fase di cantiere. 

In fase di cantiere quale impatto indiretto si possono individuare le ricadute al suolo delle emissioni inquinanti (sia sotto forma 

di deposizione di particolato che come pioggia acida) date dai mezzi di cantiere e dal traffico indotto dallo stesso. L’effetto è 

stato stimato nel paragrafo 5.2, ove si analizzava la componente atmosfera. Si evidenzia che le attività di cantiere saranno 

molto contenute relativamente all’estensione dell’area essendo molte delle strutture previste, realizzate ed assemblate off-

site e/o comunque con una richiesta di limitate attività di cantiere. 

In fase di esercizio la variante presenta come interferenza diretta la modifica dello stato di copertura dei luoghi ed in 

particolare la modifica del coefficiente di deflusso dell’area, cioè della capacità dell’area di infiltrare/drenare le acque 

meteoriche. L’analisi della modifica di tale indice è stata svolta nella relazione di compatibilità idraulica allegata alla variante di 

piano di cui si riportano le considerazioni su impermeabilizzazione ante e post variante, con la conseguente modifica della 

superficie equivalente. 

Allo stato attuale l'area è quasi esclusivamente destinata all'uso agrario o con copertura boschiva. Le aree non permeabili 

sono rappresentate da alcuni edifici di cui si prevede il completo restauro mentre le superfici semipermeabili sono relative alle 

viabilità interna esistente che risulta in gran parte in sterrato. 

Il calcolo del coefficiente di deflusso di progetto è stato condotto definendo una media poderale dei coefficienti di deflusso 

delle diverse aree costituenti la superficie totale. L’analisi prende a riferimento unicamente le superfici che presentano una 

modifica dello stato dei luoghi. 

In particolare, la valutazione non viene fatta sui 2.511.685 mq dell’intera variante, ma su 1.057.820 mq., riportata di seguito in 

Tabella 5-19 con i rispettivi coefficienti di deflusso. 

L’espressione matematica per il calcolo del coefficiente di deflusso globale vale: 

 
E sostituendo:  

 

 

Tabella 5-12: Stato di fatto dell'impermeabilizzazione dei suoli 
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STATO DI FATTO SUPERFICIE COEFFICIENTE DI DEFLUSSO SUP. EQUIVALENTE 

Superfici impermeabili  5.400  0,90  4.860  

Superfici semidrenanti  31.100  0,60  18.660  

Superfici a verde  1.021.320,0  0,20  204.264,0  

TOTALE  1.057.820,0  0,22  227.784,0  

Tabella 5-13: Superfici e coeff. di deflusso per lo stato di fatto reale 

La superficie impermeabile equivalente nello stato di progetto risulta pari a 220.207 mq, mentre il coefficiente di 

impermeabilizzazione globale per lo stato di progetto per le diverse aree di studio è rappresentato nella precedente tabella. 

 

L'ipotesi di variante prevede comunque un'impermeabilizzazione non intensa dell'ambito di intervento. Le aree fortemente 

impermeabilizzate sono comunque di estensione molto ridotta rispetto all'estensione complessiva dell'area soggetta a 

variante PUA. 

Anche il comparto D7che rappresenta la zonizzazione con estensione maggiore presenta coefficienti di deflusso medio bassi 

che non sono certo coefficienti paragonabili ad aree di intensa espansione urbanistica 

Effettuando lo stesso procedimento di calcolo visto precedentemente per lo stato di fatto si ricava che per le aree oggetto di 

modifica il coefficiente di impermeabilizzazione medio risulta essere pari a 0,55 con una conseguente superficie equivalente di 

584.349 m
2
. 

L’area D7 viene computata con un coefficiente di deflusso pari a 0,50 che deriva da un calcolo ipotetico delle destinazioni che 

le superfici potrebbero avere nel nuovo assetto di progetto; l’ipotesi parte dallo studio di altre strutture simili già realizzate 

dal proponente. 

Si può quindi considerare che la superficie che il progetto prevede di modificare in termini di infiltrazione naturale delle acque 

meteoriche sia pari alla differenza delle due superfici equivalenti e quindi circa 36 ha. Tale superficie dovrà essere 

successivamente compensata con sistemi invaso ed infiltrazione. 

 

ZONIZZAZIONE DI PIANO SUPERFICIE COEFFICIENTE SUP. EQUIVALENTE 

Edifici vincolati  5.400   0,60   3.240  

Viabilità  30.670   0,90   27.603  

ZTO D7  893.980   0,50   444.464  

ZTO FD 95 - parcheggio Pubblico  6.055   0,60   3.633  

ZTO FC 84 - impianti sportivi di base  95.265   0,90   85.739  

Percorsi attrezzati (solo sup impermeabilizzata)  21.760   0,60   13.056  

Pista ciclabile attrezzata  4.940   0,60   2.964  

COMPLESSIVI PER L'AREA  1.058.070  0,55 580.698  

 

Sempre in fase di esercizio un altro impatto di tipo diretto può esser dato da eventi incidentali che potrebbero comportare lo 

sversamento di sostanze sul suolo/sottosuolo. Purtroppo essendo tale rischio legato alle quotidiane attività degli ospiti 

dell’area si dovrà ritenere la probabilità di accadimento molto elevata anche se con un magnitudo piuttosto basso 

(normalmente nelle strutture recettive in plein air non sono previsti usi importanti di sostanze pericolose). L’interferenza è di 

difficile stima quantitativa; qualitativamente si può ritenere di basso valore soprattutto se verranno predisposti sistemi di 

informazione e di servizio tali da ridurre inquinamenti dati da negligenze (ad esempio scarico di detersivi o di liquidi di cucina 

sul prato o nelle parti comuni). 

5.3.1.2 SUBSIDENZA ED INTRUSIONE SALINA 

Tra gli impatti di tipo diretto si analizza anche il contributo che le attività in oggetto potrebbero avere sul fenomeno della 

subsidenza. Nell’area oggetto di intervento il fenomeno può essere messo in diretto contatto con il fenomeno della 

salinazione dei suoli. Come si evince anche dalla relazione su La subsidenza della pianura costiera veneta (Carbognin, L., 

Rizzetto, F., Teatini, P., Tosi, L., Strozzi, T. 2006. La subsidenza della pianura costiera veneta. Indagini e Risultati recenti In: 

Problemi di Geoingegneria: estrazioni di fluidi e subsidenza. Geofluid, Piacenza, 7 ottobre 2006,)  

la subsidenza può essere: 

 Subsidenza naturale ed eustatismo; 

 Subsidenza geochimica per intrusione salina e ossidazione dei suoli organici superficiali; 

 Subsidenza geomeccanica per estrazione di fluidi dal sottosuolo. 

Sempre nel documento si sottolinea che per le zone nord-orientali le aree potenzialmente a rischio sono quelle interessate da 

emungimenti di acque per diverso uso, quelle caratterizzate da sedimentazione recente deltizia e le bonifiche, spesso 

soggiacenti il livello marino. 

Per le aree oggetto di analisi si ricorda tuttavia che non sono previsti emungimenti ne’ per usi idropotabili ne’ per usi termali e 

che dalle analisi geognostiche non si sono rilevati orizzonti di materiale organico negli strati superficiali eventualmente 

interferibili. 

Per quanto riguarda l’intrusione salina poi si può ritenere che le modifiche al sistema idraulico sia in termini di cadente 

piezometrica che di circuitazione interna delle acque porterà un probabile miglioramento del contrasto all’intrusione salina, 

fenomeno in questo momento in atto nella porzione sud est dell’area  

 

5.3.1.3 IL COMPARTO AGRICOLO 

Un fattore causale che può essere di tipo diretto e contemporaneamente generatore di impatti indiretti è la modifica dell’uso 

del suolo delle comparto oggetto di variante. Per il comparto D7 si ha di fatto la modifica dell’uso del suolo da agricolo a 

turistico open-air. Tale modifica da un lato porta alla perdita della funzione di produzione di cibo, biomassa ma dall’altra 

riduce notevolmente i quantitativi di prodotti chimici utilizzati e quindi direttamente riversati nella matrice suolo. A tal la 

variante al PUA non prevedendo l’agricoltura come attività preminente per l’area può prevedere l'introduzione di tecniche di 

agricoltura conservativa costituite da un insieme di pratiche agricole tra esse complementari quali la semina su sodo o 

lavorazione ridotta del terreno, la copertura permanente del suolo e le rotazioni e associazioni colturali diversificate. L’assenza 

o riduzione delle lavorazioni implica infatti un'alterazione minima dello strato superficiale e attivo del suolo con conseguente 

riduzione dell'erosione, aumento della capacità di ritenzione idrica, conservazione della sostanza organica e della struttura e 

salvaguardia della biodiversità del suolo 

In tal modo si potrebbe perseguire un ulteriore benefit costituito dalla razionalizzazione e riduzione dell’impiego di fertilizzanti 

ed il minore e migliore utilizzo di prodotti fitosanitari derivanti dall’adozione dei protocolli di difesa integrata delle colture e 

controllo delle infestanti con l’esclusione dell’utilizzo dei diserbanti. La riduzione dell’impatto inquinante sulle acque dei suoli 

e alla gestione razionale della risorsa idrica, concorre anche alla tutela della risorsa suolo tramite l’adozione di tecniche di 

gestione conservative in grado di migliorare la fertilità complessiva e contrastare il declino della sostanza organica nonché i 

fenomeni di erosione e desertificazione nelle aree sensibili, alla tutela della biodiversità a seguito della diminuzione delle 

quantità di fitofarmaci e fertilizzanti ed all’impiego di prodotti a minore impatto ambientale. In particolare, i vantaggi 

ambientali principali derivanti dall'azione in esame, sono rivolti alla qualità delle acque sulla quale hanno effetti positivi  

Gli ambienti seminaturali non arborati quali i pascoli permanenti e i prati–pascoli costituiscono degli ecosistemi di notevole 

rilevanza ambientale, essendo habitat di numerose specie di flora e fauna selvatiche, in quanto sono caratterizzati da forme di 

utilizzazione del suolo a basso livello di energia con apporti minimi di fertilizzanti e nessun utilizzo di fitofarmaci. Tale 

conversione della porzione prossima alle aree Natura 2000 intende tutelare la biodiversità attraverso la riduzione delle 

superfici coltivate a seminativo convertendole in pascoli permanenti e conseguentemente ridurre l’impatto negativo del 

sistema agricolo sulla flora e la fauna spontanee grazie all’abbattimento dell’impiego di fitofarmaci e fertilizzanti chimici. 

 

Fertilizzazione ed utilizzo fitosanitari 

Le esigenze di sussidiare le produzioni agricole in tutte le fasi della crescita delle colture ha portato negli anni ad un uso 

massiccio talvolta esagerato di prodotti fertilizzanti con notevoli ripercussioni sia sul suolo che nelle sotterranee o superficiali 

di run-off.  



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

72 
 

Per tutelare la salute umana, le risorse viventi e gli ecosistemi acquatici e per salvaguardare altri usi legittimi dell’acqua, si è 

pertanto reso necessario intervenire per ridurre le pressioni sull’inquinamento idrico determinato da nitrati provenienti da 

fonti agricole. Secondo le disposizioni di norma regionali i limiti di legge per la fertilizzazione sono: 

− 170 kg N/ha zone vulnerabili (250 kg N/ha in deroga); 

− 340 kg N/ha zone non vulnerabili (ordinarie). 

Tali valori sono in linea di massima confermati dall’analisi ISTAT 2017 disaggregata per regione, sugli elementi nutritivi 

contenuti nei fertilizzanti per ettaro di superficie concimabile. Si sottolinea che in tale analisi i dati della superficie concimabile 

sono relativi all’anno 2016. Nella superficie concimabile sono compresi i seminativi (esclusi i terreni a riposo) e le coltivazioni 

legnose agrarie, i dati relativi alla sostanza organica derivano dall’elevato utilizzo degli ammendanti nel settore florovivaistico. 

 

Figura 5-6: Elementi nutritivi contenuti nei fertilizzanti per ettaro di superficie concimabile - in chilogrammi . Dettaglio per regione - Anno 2017 

(elaborazione ISTAT) 

La fertilizzazione tuttavia non è tuttavia legata unicamente alle colture agricole ma anche al mantenimento di aree verdi; a tal 

riguardo si evidenzia che un apporto medio di azoto si possa considerare di circa 45 kg/ha sulla superficie dell'intera area (227 

kg/ha sulla superficie fertilizzata)  

L’analisi per gli apporti annui di azoto per l’area (considerando una fertilizzazione nei limiti di legge o nelle buone prassi) per le 

3 alternative di piano sono riportate nella seguente tabella: 

Per quanto riguarda invece i trattamenti antiparassitari si può riportare un esempio di buona gestione a seconda delle colture: 

 

 

Figura 5-7: Indicazioni sull'uso sostenibile dei fitofarmaci in agricoltura 

Una stima di utilizzo per aree verdi si aggira sui 100 l/ha anno mentre risulta molto elevato per le superfici dei green del 

campo da golf stimato in circa 550 l/ha per le aree trattate e circa 200 per la superficie complessiva. 

 

 
SdF PUA Variante SdF PUA Variante SdF PUA Variante 

Aree (ha) kgN/anno lt fitofarmaci /anno 

Agricola 251,17   147,26 85.397 - 50.069 87.909 - 51.542 

Aree a Verde   15,79 35,2 - 3.585 7.990 - 1.579 3.520 

Golf   65,00   - 2.925 - - 13.000 - 

TOTALE 251,17 80,79 182,46 85.397 6.510 58.060 87.909 14.579 55.062 

Tabella 5-14: Stima comparata di azoto e fitofarmaci utilizzati nelel alternative di progetto. (elaborazione AGRITECO s.c. 2018) 

 

5.3.1.4 IMPATTI INDIRETTI 

Tra gli impatti indiretti si sottolinea principalmente le ricadute al suolo date dalle emissioni derivanti dal traffico indotto e dai 

sistemi di combustione installati ad uso igienico sanitario.  

I volumi di inquinanti dovuti al traffico indotto saranno comunque molto più importanti di quelli prodotti dai sistemi di 

combustione domestica (caldaie) essendo questi prevedibilmente installati unicamente nei volumi edili recuperati e non nelle 

strutture sulle piazzole. La stima puntuale sarà possibile in fase di progetto definitivo dell’intervento ma si ritiene che le 

interferenze date dalle ricadute al suolo siano annualmente comparabili con le interferenze date da fertilizzanti ed 

antiparassitari forniti alle colture dell’area. 

 

Altra modifica indiretta dello stato di fatto del sistema suolo/sottosuolo che potrebbe derivare dalle attività di variante è la 

modifica dei processi di salinizzazione delle suoli soprattutto a ridosso del comparto UMI 2 Villaggio nautico e del già 

compromesso marginamento sud orientale. In realtà si osserva che le attività derivanti dalla variante potrebbero migliorare le 

condizione di risalita del cuneo salino. Per l’area della darsena in previsione si sottolinea che le diverse densità di acque dolci e 

salate porta l’acqua dolce a sovrastare l’acqua salata. Orientativamente poi la quota di fondo della darsena sarà ad una quota 

di fondo inferiore alla quota di fondo della rete idraulica del bacino di Valle Ossi. I peli liberi dei due sistemi si possono poi 

considerare in equilibrio o con una minima prevalenza della piezometrica della darsena che verrebbe comunque annullata 

dalle perdite date da moto di filtrazione. In tali condizioni idrauliche sembra molto difficile che eventuali orizzonti salmastri 

presenti nel fondo della darsena possano filtrare in maniera significativa verso il bacino oggetto di variante. In generale poi la 

gestione delle acque quasi a ciclo chiuso nel sistema idraulico dell’area porterà a fare si che vi sia una costanza del livello delle 

acque ad un livello sostenuto, fattore questo che va sicuramente a favore del contrasto del cuneo salino e della perdita di 

pressione interstiziale dei suoli. 

 

Dal punto di vista globale infine gli impatti sulla componente suolo possono essere diretti qualora si prevedano attività di 

scavo per l’approvvigionamento di materiale edilizio o di terre da riporto, oppure di tipo indiretto se si analizzano le emissioni 

derivanti dalle attività di produzione e trasporto del materiale edile, delle strutture e dei dispositivi da installare. Tali 

interferenze sono stimabili attraverso un’analisi del contenuto energetico dei diversi prodotti con la metodologia del LIFE 

CICLE ASSESMENT (LCA) che richiede tuttavia una conoscenza di dettaglio del progetto, cosa non ancora possibile in tale fase 
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5.4 ACQUA  

5.4.1.1 APPROVVIGIONAMENTO IDRICO E PRODUZIONE DI REFLUI 

Come visto le opere in oggetto si localizzano in un’area ove la componente acqua ricopre una particolare importanza sia dal 

punto di vista di rete superficiale che di sistema di bonifica.  

Le attività in progetto avranno un impatto principalmente di tipo diretto in fase di esercizio.  

In fase di cantiere infatti si potranno avere impatti indiretti legati alle ricadute degli inquinanti dati dai mezzi di trasporto ed in 

minima parte da impatti diretti dovuti all’utilizzo della risorsa per la realizzazione delle opere edili. Il dilavamento di inquinati 

dati da emissioni e spanti sul suolo ha un magnitudo che può essere confrontato con l’impatto che annualmente hanno le 

emissioni date dalle attività agricole nell’area, mentre l’utilizzo di acqua per le attività di cantiere è minimo essendo le opere 

realizzate principalmente off site. A tal riguardo si evidenzia come essendo molte delle opere edili già realizzate per le quali le 

previsioni della Variante al PUA prevedono attività di restauro ed essendo le residenze del comparto D7 mobili senza necessità 

di fondamenta, le attività che prevedranno well-point sono unicamente quelle connesse alla realizzazione del polo sportivo e 

delle piscine. 

A tal riguardo poi si osserva che le interferenze sulla componente idrosfera viste in ottica globale può essere descritta 

attraverso indicatori che relazionano il contenuto equivalente d’acqua con l’energia utilizzata per unità di prodotto (ad 

esempio il Water Footprint -WF) che si rivelano tuttavia di difficile stima per interventi complessi come le opere in oggetto; si 

ritiene comunque che l’ordine di grandezza delle interferenze si possa ritenere molto inferiore al magnitudo delle interferenze 

in fase di esercizio. 

In fase di esercizio i principali impatti individuati per l’idrosfera sono: 

 aumento del consumo di acqua potabile con conseguente produzione di acque reflue; 

 aumento delle acque di run-off a seguito della modifica dello stato di impermeabilizzazione delle aree; 

 modifica del regime idraulico dato dalla risagomatura e dalla diversa circuitazione delle acque nel nuovo assetto di 

utilizzo delle aree. 

L’aumento del consumo di acqua potabile può esser stimato in via preliminare considerando la massima capacità recettiva 

delle strutture, dei volumi delle piscine di nuova realizzazione e l’acqua utilizzata per l’irrigazione delle aree verdi. 

Il calcolo del consumo per usi idropotabili coincide, a meno di un coefficiente maggiorativo, con i volumi di acque reflue da 

trattare.  

Per il calcolo della portata da trattare si fa riferimento al n. di piazzole previste, al n. di persone per piazzola nel punto di 

massima produzione che coincide il periodo estivo. Considerando 3200 piazzole e tutti i servizi ed addetti necessari, 

considerando un una occupazione di 4 persone per piazzola (includendo in questo numero in prima approssimazione anche 

servizi ed addetti), un consumo pro-capite di 200 L/AE si arriva a 2.800 m3/d. Si può quindi stimare un volume di acque da 

avviare al trattamento di 3.000 m3/d. 

Dal punto di vista qualitativo le acque sono assimilabili alle acque reflue domestiche le cui caratteristiche orientativamente 

sono ripotate nella seguente tabella: 

 

Figura 5-8: Ipotesi sulle caratteristiche delle acque reflue da trattare 

La scelta della tipologia di impianto è stata fatta in funzione della possibilità di poter riutilizzare le acque depurate per usi non 

nobili quali ad esempio l’irrigazione delle aree a verde e la carica degli sciacquoni dei wc. La soluzione che è risultata essere la 

più idonea a garantire valori elevati di abbattimenti, buona flessibilità di funzionamento nonché un grado di depurazione tale 

da rispettare la normativa sul riuso delle acque, è stata la tecnologia MBR.  

Un impianto MBR è un sistema di trattamento biologico a biomassa sospesa che abbina un sistema di filtrazione su membrane 

per la chiarificazione della biomassa, anziché la classica sedimentazione per gravità. 

L’impianto si struttura secondo le seguenti fasi di trattamento: 

 FASE 1 – grigliatura. Necessaria a recapitare i reflui al successivo accumulo previa rimozione dei solidi sospesi 

grossolani maggiori di 2 mm.  

 FASE 2 – accumulo - equalizzazione. E’ particolarmente importante, poiché permette di smorzare le eventuali 

fluttuazioni di portata e inquinamento in ingresso all’impianto.  

 FASE 3 – SMBR pre-denitrificazione biologica ed ossidazione biologica alternate. Nelle stessa vasca alternando le fasi 

si ottengono la riduzione dell’azoto nitrico e nitroso (NO 3 -N e NO 2 -N) ad azoto gas (N 2 ) e l’ossidazione biologica 

del substrato organico e dell’azoto ammoniacale (NH 4 -N)  

 FASE 4 – comparto MBR. Separazione acqua-fango biologico in sostituzione del normale sedimentatore con impianto 

di ultrafiltrazione per garantire una eccellente qualità delle acque scaricate.  

 FASE 5 - comparto di ispessimento fanghi. L’impianto produce fanghi di supero che saranno stoccati in un ispessitore 

a gravità e da qui prelevati e smaltiti pompabili tramite autospurgo.  

L’impianto in progetto con un carico organico pari a 900 kg/d di BOD 5 considerando i teorici 60 g/AE di BOD 5 corrisponde ad 

un impianto di trattamento di acque reflue avente una capacità di 15.000 AE (Abitanti Equivalenti).  

La manutenzione e gestione di un impianto a membrane è nel suo complesso meno impegnativa di un processo 

convenzionale, l’estrazione del permeato ed il controllo della filtrazione sono completamente automatici e non necessitano di 

personale. 

 

 

Figura 5-9: Esempio schematico di impianto MBR 

In sintesi, le caratteristiche peculiari dei reattori MBR possono così riassumersi:  

 Le membrane sono una barriera assoluta per il particolato, danno quindi la garanzia di assenza di solidi sospesi 

nell’effluente, garantendo una produzione di acqua depurata di elevata qualità, di gran lunga migliore rispetto a 

qualsiasi altro pretrattamento convenzionale, qualità che rimane sempre elevata e costante nel tempo;  

 La gestione dell’impianto di depurazione è molto semplice ed è completamente automatizzata, non occorre dunque 

più intervenire nella gestione del processo biologico per garantire la sedimentabilità del fango;  

 Possibilità di operare con elevate concentrazioni di solidi sospesi nei reattori biologici, così da consentire la 

riduzione dei volume di reazione;  

 Operare con una concentrazione del fango molto elevata significa incrementare l’età del fango stesso e la sua 

mineralizzazione e quindi indurne una specifica riduzione per kg di COD alimentato.  
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Minor consumo di additivi coagulanti e flocculanti per il controllo della sedimentabilità della biomassa, con evidenti 

benefici economici nei costi di gestione;  

 Il sistema è modulare per sua natura e tiene conto della possibilità di espansione della superficie installata, che 

potrebbe essere necessaria durante la vita dell’impianto.  

 

Il processo MBR proposto offre quindi una elasticità di processo elevatissima, che nessun depuratore tradizionale può 

garantire. 

 

Figura 5-10: Spettro di filtrazione 

Per quanto riguarda i volumi da trattare si ricorda che oltre alle acque dell’area a piazzole, si prevede di convogliare al 

depuratore le acque della Corte, delle degli edifici a servizio ed ospitalità diffusi dell’ambito PUA e le acque di risulta dalle 

piscine. 

In linea teorica si può supporre un andamento giornaliero di produzione di acque reflue come indicato nella seguente figura: 

 

Figura 5-11: Profilo portate da trattare 

L’andamento giornaliero delle portare e del volume accumulato all’interno del sistema viene invece riportato nella figura 

seguente: 

 

Figura 5-12: Andamento giornaliero delle portate e del volume accumiulato nel depuratore 

L’obiettivo è quello di adottare una soluzione impiantistica di grande flessibilità di funzionamento in base ai carichi in ingresso 

all’impianto. I reflui saranno pompati direttamente all’impianto di depurazione mediante stazioni di sollevamento 

opportunamente dimensionate. Qui subiranno tutti i necessari trattamenti di grigliatura fine, dissabbiatura e disoleatura e 

depurazione biologica. 

 

Per far fronte alla stagionalità ed a eventuali operazioni di manutenzione l’impianto sarà realizzato con i pretrattamenti su n.1 

linea e su n.2 linee il comparto biologico ed MBR. Le linee del comparto MBR saranno completamente indipendenti e sarà 

possibile parzializzare il funzionamento complessivo dell’impianto per far fronte anche alla bassa stagione dove il n. di 

presenze e di conseguenza le acque da trattare saranno basse. 

Nella Figura che segue viene riportato lo schema a blocchi dell’impianto. 

 

L’utilizzo di tale tecnologia prevede poi un importante benefit dal punto di vista dell’utilizzo della risorsa essendo previsto un 

riutilizzo delle acque per usi non nobili quali l’irrigazione delle aree verdi, lavaggio delle aree scoperte e la ricarica degli 

sciacquoni. 

L’impianto previsto consente il trattamento dei reflui fognari con qualità del refluo scaricato entro i limiti stabiliti dal D.Lgs. 3 

aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, Tabella 3. Considerate inoltre gli utilizzi previsti per le acque recuperate 

l’impianto in oggetto dovrà garantire le prescrizioni date dal D.M. 185/2003.  



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

75 
 

 

Figura 5-13 - Schema a blocchi 

 

I reflui depurati, dopo trattamento di finissaggio, vengono convogliati in vasche di accumulo opportunamente dimensionate 

per rispondere alle necessità idriche del villaggio e riutilizzati per l’irrigazione delle aree a verde e per le acque grigie delle 

cassette dei WC ciò in conformità del D.M. 185/2003 e del punto 3.6.4 “Misure per il riutilizzo delle acque reflue depurate” 

dell’Allegato A2 “Indirizzi di Piano” del “Piano di Tutela delle Acque “approvato dal Consiglio Regionale del Veneto con 

deliberazione del 5 novembre 2009, n. 107. Solo l’eventuale quantità eccedente la capacità di accumulo viene avviata allo 

scarico attraverso una tubazione in pvc provvista di un pozzetto di campionamento con caratteristiche conformi alle norme 

Unichim 125 ubicato in prossimità del recapito dei reflui nelle acque superficiali del canale Ossi. 

Sulla base dei valori massimi di ingresso, il refluo allo scarico rispetterà i limiti stabiliti dal D.M. n.185 del 12/06/2003 “..norme 

tecniche per il riutilizzo delle acque reflue…” . 

Nella tabella che segue sono riportati i limiti allo scarico previsti  

 

 

 

Numero 
parametro  

SOSTANZE unità di misura 
Limiti Scarico in acque superficiali  

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152  
Valore limite  

D.M. 185/2003 

1 pH   5,5-9,5 6-9,5 

5 materiali grossolani    assenti assenti 

6 Solidi sospesi totali (2) mg/L 80 10 

7 BOD5 (come O2) (2) mg/L  40 20 

8 COD (come O2) (2) mg/L  160 100 

9 Alluminio mg/L 1 1 

10 Arsenico mg/L 0,5 0,02 

11 Bario mg/L 20 10 

12 Boro mg/L 2 1 

13 Cadmio mg/L 0,02 0,005 

14 Cromo totale mg/L 2 0,1 

15 Cromo VI mg/L 0,2 0,005 

16 Ferro mg/L 2 2 

17 Manganese mg/L 2 0,2 

18 Mercurio mg/L 0,005 0,001 

19 Nichel mg/L 2 0,2 

20 Piombo mg/L 0,2 0,1 

21 Rame mg/L 0,1 1 

22 Selenio mg/L 0,03 0,01 

23 Stagno mg/L 10 3 

24 Zinco mg/L 0,5 0,5 

25 Cianuri totali (come CN) mg/L  0,5 0,05 

27 Solfuri (come H2S) mg/L 1 0,5 

28 Solfiti (come SO3) mg/L 1 0,5 

29 Solfati (come SO4)  mg/L 1000 500 

30 Cloruri mg/L 1200 250 

31 Fluoruri mg/L 6 1,5 

32 Fosforo totale (come P) mg/L 10 2 

33 
Azoto ammoniacale (come 
NH4) 

mg /L 15 
2 

36 Grassi e olii animali/vegetali mg/L 20 10 

38 Fenoli mg/L 0,5 0,1 

39 Aldeidi mg/L 1 0,5 

42 Tensioattivi totali  mg/L 2 0,5 

43 Pesticidi fosforati  mg/L 0,1 0,0001 

49 Solventi clorurati  mg/L 1 0,04 

50 Escherichia coli (4) UFC/100mL Nota  100 valore puntuale max 

Tabella 5-15: Confronto limiti allo scarico tra d.lgs. 152/2006 e D.M. 185/2003 

 

Come si può evincere dalla tabella sovrastante i valori limite per parametro a cui l’impianto dovrà attenersi stabiliti dal DM 

185/2003 per il riutilizzo delle acque reflue sono inferiori a quelli previsti dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Limiti Scarico in 

acque superficiali.  

Si verrà quindi a realizzare un ciclo di riutilizzo delle acque che andrà ad incidere sui volumi di acqua in ingresso al sistema e 

quindi sull’utilizzo della risorsa. Orientativamente dal punto di vista delle grandezze in gioco si può dare una stima quantitativa 

come riportato in Tabella 5-16 e nelle seguente immagine. 
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VARIANTE AL PUA CAD  VALORI DI PUNTA TOT. PER COMPARTO 
(mc/gg) 

Percentuali  

Fabbisogno per piazzole (m3/pres/gg) 0,125 12.800 1.600 46,2% 

Fabbisogno per piscine (% m3 piscina/gg) 10% 6.273 627 18,1% 

Fabbisogno ristorazione e bar (m3/coperti/gg) 0,020 4.732 95 2,7% 

Fabbisogno Uffici e spogliatoi (m3/coperti/gg) 0,020 385 8 0,2% 

Fabbisogno Market (m3/m2 struttura di vendita/gg) 0,010 1.960 20 0,6% 

fabbisogno per irrigazione ed evapotaspirazione (m3/m2 
giardino/gg) 

0,003 352.000 1.056 30,5% 

fontanelle in area pubblica (m3/gg) 2 30 60 1,7% 

TOTALE    3.465 100% 

Depurati e riutilizzati   2.254 65% 

Richiesta giornaliera    1.516 44% 

alla rete irrigua agricola   305 -9% 

Tabella 5-16: suddivisione dei flussi di input ed output nel comparto D7 

Dal punto di vista grafico le linee di flusso possono essere rappresentate come di seguito schematizzato. 

 

Tabella 5-17: Schematizzazione utilizzo delle acque in condizioni di massima fruizione turistica 

 

 

In termini quantitativi annui la richiesta di approvvigionamento idrico può essere sintetizzata come: 

Mese % presenze Richiesta netta giornaliera  

(m3/gg) 

Richiesta netta Mensile 

(m3/gg) 

Gennaio 0% 3 82 

Febbraio 0% 3 82 

Marzo 0% 3 82 

Aprile 40% 544 16.318 

Maggio 65% 876 26.294 

Giugno 65% 876 26.294 

Luglio 100% 1.516 45.489 

Agosto 100% 1.516 45.489 

Settembre 65% 876 26.294 

Ottobre 40% 544 16.318 

Novembre 0% 3 82 

Dicembre 0% 3 82 

Totale   202.903 

Tabella 5-18: Richiesta netta giornaliera e mensile di approvvigionamento idropotabile 

 

La rappresentazione grafica risulta come i seguito riportato: 

 

Tabella 5-19: richiesta netta giornaliera su base mensile 

 

La produzione delle acque reflue deve poi considerare le acque di dilavamento dei piazzali e delle strade: a tal fine si sono 

previste nelle tavole di variante l’inserimento di un sistema di dispositivi dissabbiatori, disoleatori come riportato della 

seguente Figura 5-76 per quanto riguarda strade e parcheggi pubblici. Dal punto di vista progettuale a ciascun elemento dovrà 

essere deputato al trattamento delle acque di run-off di circa 5.000 m
2
.  



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

77 
 

 

Figura 5-14: Sistema di raccolta acque di dilavamento superfici pubbliche adibite a strade e parcheggi. 

Si evidenzia comunque che per tutte le superfici a parcheggio od oggetto di attività ricadenti nell’articolo 39 del PTA sarà 

previsto un sistema di depurazione delle acque di prima pioggia e che per lo scarico sarà attivata l’idonea procedura di 

autorizzazione in fase di approvazione del progetto. 

 

Volendo quindi sintetizzare il ciclo delle acque interno al comparto turistico si può affermare che: 

- le acque depurate rispetteranno la tabella qualitativa data dal D.M. 185/2003; 

- con acque depurate si fornirà  una quota di circa il 56 % del fabbisogno quotidiano riducendo quindi la richiesta 

idropotabile a solo il  44% del fabbisogno stesso; 

- il nuovo scarico del depuratore riguarderà una percentuale inferiore al 10% delle acque depurate per una portata 

di circa 300 m
3
 /giorno ; 

- la qualità dello scarico, visti i limiti restrittivi previsti, si ritiene non possa alterare la qualità dei corpi idrici ricettori 

e tantomeno alterare la qualità delle acque marine per il tratto influenzato dallo scarico finale del corpo idrico in 

cui sono convogliate le acque del bacino Ongaro inferiore 3°; 

- i volumi scaricati sono comparabili con quelli forniti dal consorzio per l’irrigazione di soccorso estiva; 

- le acque percolanti avranno un minore carico di fertilizzanti e fitofarmaci in quanto sarà ridotta l’area a 

destinazione agricola  andando a ridurre di conseguenza  il carico sulle acque sotterranee. 

 

 

5.4.1.2 EFFETTI DELL’IMPERMEABILIZZAZIONE 

Come già visto per il suolo anche per l’idrosfera un impatto di tipo diretto è dato dalla modifica dello stato di copertura delle 

aree e dalla conseguente modifica della permeabilità delle stesse. L’analisi della modifica indotta può essere fatta analizzando 

i volumi necessari alla compensazione idraulica dell’intervento.  

Secondo quanto indicato dal Consorzio di Bonifica Veneto Orientale, nella delibera del CdA n. 84/C-12/2012, per un'area il cui 

nuovo coefficiente di deflusso è pari a =0,57 si dovrà prevedere, al fine di garantire un deflusso di 10 l/sec ha, un volume 

specifico di invaso pari a 493 m3/ha. 

 

Tabella 5-20: Invaso specifico in relazione a portata in uscita e coefficiente di deflusso 

Tale valore se moltiplicato poi per l'estensione complessiva dell'area a cui il piano intende apportare delle modifiche dal punto 

di vista dei normali dei flussi idraulici, si ottiene un valore complessivo di 50.283 m
3
, volume che dovrà essere messo a 

disposizione al fine di laminare le portate generate dagli eventi di pioggia, sempre con l'obiettivo di permettere in uscita un 

valore massimo di portata di 10 l/sec ha che per l'area in oggetto corrisponde a circa 1,0 m
3
/sec. 

Il valore di v0 può essere depurato del valore corrispondente ai piccoli invasi secondo la tabella seguente. 

 

 

Tabella 5-21: Volume dei piccoli invasi in relazione al coefficiente di deflusso 

 

Il valore depurabile è quindi di 40,4 m
3
/ha che corrisponde a circa 4.120 m

3
; il valore complessivo da compensare è quindi di 

circa 46.170 m
3
. 

Per recuperare tali volumi si è optato di realizzare una serie di invasi a cielo aperto di tipo lineare da realizzarsi attraverso 

l'ampliamento delle scoline esistenti, del fosso perimetrale della porzione agricola nell'area sud ovest del comparto nonché in 

un ampiamento della parte più meridionale del canale Valle Ossi per la porzione non di competenza del Consorzio di Bonifica. 

Una prima allocazione dei volumi compensativi lineari viene riportata con segno rosso nell'immagine seguente. 
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Figura 5-15: Ipotesi di invaso compensativo lineare 

I volumi corrispondenti, nonché le caratteristiche principali della rete di nuova realizzazione, sono desumibili dalla seguente 

tabella: 

 

COD 
LUNGHEZZA 

PIANO 

CAMPAGNA 

NUOVO CANALE 

  QUOTA 

FONDO 

LARGHEZZA 

SOMMITALE 

LARGHEZZA  

DI FONDO TIPO_SEZ 

SEZION

E 
VOLUME 

(m) (m.s.l.m.m.) (m.s.l.m.m.) (m) (m) (m
2
) (m

3
) 

C_09 642,46 0,35 -2,00 6,2 1,5 trapezia 9,05 5.813 

PER_01 735,55 0,55 -1,90 7,0 2,0 trapezia 11,03 8.109 

PER_02 1.195,91 0,00 -2,10 6,2 2,0 trapezia 8,61 10.297 

C_11 309,97 0,00 -2,00 5,5 1,5 trapezia 7,00 2.170 

C_07 659,96 -0,10 -1,90 5,1 1,5 trapezia 5,94 3.920 

scol_01 303,46 0,35 -1,80 4,3 0,0 triangolare 4,62 1.403 

scol_02 289,15 0,35 -1,80 4,3 0,0 triangolare 4,62 1.337 

scol_03 305,39 0,35 -1,80 4,3 0,0 triangolare 4,62 1.412 

scol_04 315,65 0,35 -1,80 4,3 0,0 triangolare 4,62 1.459 

scol_05 332,13 0,35 -1,80 4,3 0,0 triangolare 4,62 1.535 

scol_06 342,04 0,30 -1,70 4,0 0,0 triangolare 4,00 1.368 

COD 
LUNGHEZZA 

PIANO 

CAMPAGNA 

NUOVO CANALE 

  QUOTA 

FONDO 

LARGHEZZA 

SOMMITALE 

LARGHEZZA  

DI FONDO TIPO_SEZ 

SEZION

E 
VOLUME 

(m) (m.s.l.m.m.) (m.s.l.m.m.) (m) (m) (m
2
) (m

3
) 

scol_07 350,27 0,30 -1,70 4,0 0,0 triangolare 4,00 1.401 

scol_08 326,87 0,30 -1,70 4,0 0,0 triangolare 4,00 1.307 

scol_09 237,58 0,50 -1,70 4,4 0,0 triangolare 4,84 1.150 

scol_10 448,18 0,10 -1,80 3,8 0,0 triangolare 3,61 1.618 

scol_11 404,72 0,10 -1,80 3,8 0,0 triangolare 3,61 1.461 

scol_12 368,66 0,10 -1,80 3,8 0,0 triangolare 3,61 1.331 

scol_13 340,96 0,10 -1,80 3,8 0,0 triangolare 3,61 1.231 

scol_14 306,58 0,10 -1,80 3,8 0,0 triangolare 3,61 1.107 

scol_15 266,50 0,00 -1,70 3,4 0,0 triangolare 2,89 770 

scol_16 210,83 0,00 -1,70 3,4 0,0 triangolare 2,89 609 

scol_17 141,83 0,00 -1,70 3,4 0,0 triangolare 2,89 410 

PER_03 912,36 0,00 -1,50 4,5 1,5 trapezia 4,50 4.106 

C_06 537,06 -0,60 -1,90 4,1 1,5 trapezia 3,64 1.955 

C_05 889,03 -0,50 -2,00 4,5 1,5 trapezia 4,50 4.001 

C_02 544,72 -0,90 -2,00 3,7 1,5 trapezia 2,86 1.558 

C_03 743,88 -0,60 -1,90 3,9 1,5 trapezia 3,51 2.611 

C_04 565,56 0,00 -1,90 5,3 1,5 trapezia 6,46 3.654 

Tabella 5-22: Geometria nuovi elementi idraulici 

Il valore complessivo dei volumi così ipotizzati è di 69.100 m
3
 che risulta ben superiore a quanto richiesto. 

Tali sezioni potranno comunque, in fase di progettazione esecutiva, subire delle variazioni tenendo comunque in 

considerazione il fatto che la somma dei volumi corrispondenti alle nuove sagomature della rete idraulica interna al comparto 

di proprietà dovrà rispettare il volume complessivo calcolato precedentemente. 

La modifica all’assetto della rete idraulica interna all’area di variante, oltre che per le attività previste per l’invarianza idraulica, 

sarà data anche dalla parziale ridefinizione delle scoline interne al comparto D7: allo stato attuale però l’assetto definitivo del 

sistema di raccolta delle acque meteoriche non è definibile. 

Dal punto di vista della variazione della circuitazione le modifiche indotte avranno come scopo quello di evitare un ristagno 

delle acque. Il sistema imposto sarà composto da elementi di controllo dei livelli, di diversione dei flussi e di pompaggio. 

Al fine di garantire una gestione ottimale dell’afflusso e del deflusso delle acque nell’area oggetto ove il piano prevede 

interventi di modifica del coefficiente di deflusso si prevede di posizionare un elemento di controllo dotato di paratoia e di 

valvole nel punto contraddistinto con il punto giallo nella seguente Figura 5-78.  

Lo scopo di tale manufatto è quella di: 

 evitare che all’interno di un’area turistico recettiva possano fluire acque di scarsa qualità, rappresentando il canale 

Valle Ossi lo scarico di by-passe di emergenza del depuratore comunale; 

 permettere una circolazione costante delle acque attraverso un sistema di ricircolo forzato; 

 poter reimmettere nella rete interna all’area di intervento, a fini irrigui, parte delle acque depurate senza andare a 

gravare sul sistema della bonifica. 

Il ricircolo forzato prevede la creazione di un stazione di sollevamento nel punto contraddistinto con triangolo verde con 

numero R1 nella seguente Figura 5-78 che convoglierà le acque all’esistente canale irriguo della tratta 2 per poi mandarlo al 

punto di reimissione nel canale Valle Ossi indicato con il manufatto R2. 
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Figura 5-16: Elementi di ricircolo e controllo 

Visto il livello di dettaglio progettuale del PUA non è possibile una valutazione della geometria degli elementi ma unicamente 

una loro definizione concettuale una disposizione all’interno del comparto di riferimento 

 

5.4.1.3 RIDUZIONE DEGLI INPUT DI ORIGINE AGRICOLA 

Come indicato nel paragrafo 5.3.1.3 relativo alle interferenze dirette con la componente suolo, uno degli impatti/benefit 

indiretti sulla componente acqua deriva dalla possibile riduzione degli input di origine agricola quali fertilizzanti e fitofarmaci. 

Infatti le esigenze di sussidiare le produzioni agricole in tutte le fasi della crescita delle colture ha portato negli anni ad un uso 

massiccio talvolta esagerato di prodotti fertilizzanti con notevoli ripercussioni sia sul suolo che nelle sotterranee o superficiali 

di run-off.  

Per tutelare la salute umana, le risorse viventi e gli ecosistemi acquatici e per salvaguardare altri usi legittimi dell’acqua, si è 

pertanto reso necessario intervenire per ridurre le pressioni sull’inquinamento idrico determinato da nitrati provenienti da 

fonti agricole. Secondo le disposizioni di norma regionali i limiti di legge per la fertilizzazione sono: 

− 170 kg N/ha zone vulnerabili (250 kg N/ha in deroga); 

− 340 kg N/ha zone non vulnerabili (ordinarie). 

La fertilizzazione tuttavia non è tuttavia legata unicamente alle colture agricole ma anche al mantenimento di aree verdi; a tal 

riguardo si evidenzia che un apporto medio di azoto si possa considerare di circa 45 kg/ha sulla superficie dell'intera area (227 

kg/ha sulla superficie fertilizzata)  

L’analisi per gli apporti annui di azoto per l’area (considerando una fertilizzazione nei limiti di legge o nelle buone prassi) per le 

3 alternative di piano sono riportate nella seguente tabella: 

Per quanto riguarda invece i trattamenti antiparassitari si può riportare un esempio di buona gestione a seconda delle colture: 

 

 

Figura 5-17: Indicazioni sull'uso sostenibile dei fitofarmaci in agricoltura 

Una stima di utilizzo per aree verdi si aggira sui 100 l/ha anno mentre risulta molto elevato per le superfici dei green del 

campo da golf stimato in circa 550 l/ha per le aree trattate e circa 200 per la superficie complessiva. 

 

 
SdF PUA Variante SdF PUA Variante SdF PUA Variante 

Aree (ha) kgN/anno lt fitofarmaci /anno 

Agricola 251,17   147,26 85.397 - 50.069 87.909 - 51.542 

Prato   15,79 35,2 - 3.585 7.990 - 1.579 3.520 

Golf   65,00   - 2.925 - - 13.000 - 

TOTALE 251,17 80,79 182,46 85.397 6.510 58.060 87.909 14.579 55.062 
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5.4.1.4 PROBLEMATICHE CONNESSE CON LA REALIZZAZIONE DELLA DARSENA ANCHE IN RELAZIONE AI 

VINCOLI ESISTENTI 

 

Nel PUA VIGENTE si prevedeva la realizzazione di un porto turistico e di un complesso turistico-residenziale con prevalenza di 

tipologia abitative terra-mare con uno uno specchio acqueo complessivo di estensione pari a circa 380.000 mq, in cui erano 

previsti circa 1.500 posti barca 

 

 

Figura 5-18: Planimetria PUA Vigente 

 

La Variante al PUA prevede uno specchio acqueo complessivo di estensione pari a circa 23.600 mq, in cui sono previsti circa 

150 posti barca 

 

 

Figura 5-19: Planimetria Variante al PUA 

Interferenze in  fase di esercizio 

L’area di intervento è localmente interessata da intrusione salina nella falda freatica, che determina presenza di sale in alcune 

limitate zone anche a livelli superficiali nel terreno. La circostanza è testimoniata dalla riduzione di resa e/o dal mancato 

attecchimento delle colture agricole a seminativo che si manifestano sotto forma di piccole aree in cui le colture appaiono in 

sofferenza. Se non si utilizzasse alcun accorgimento, si correrebbe il rischio di favorire l’ingresso del cuneo salino in darsena, 

accelerando il processo di avanzamento della zona di intrusione verso l’entroterra. 

Nel caso di specie si è tenuto ampiamente conto sia del fenomeno della risalita del cuneo salino, sia della necessità che gli 

inquinanti apportati dall’utilizzo della darsena non vengano veicolati all’esterno ma vengano trattenuti e successivamente 

eliminati attraverso vari sistemi prima della restituzione delle acque all’ambiente circostante. Per ottenere questo risultato, è 

stato previsto di realizzare le banchine di riva a mezzo di palancolata continua, che sarà attestata nello strato argilloso che 

confina la prima falda in pressione. Poiché la banchina di riva cinge l’intero specchio acqueo, per via superficiale, la sole via di 

comunicazione con l’esterno sarà la porta di accesso alla darsena da un lato. Ciò avrà un duplice effetto: confinare le acque 

superficiali in uno specchio acqueo ad apertura controllata; escludere sia la possibilità di infiltrazione del cuneo salino 

dall’interno della darsena verso l’esterno o verso la prima falda in pressione.  

Il bacino costituirà pertanto un sistema chiuso, dotato di apertura controllata. Per mezzo di tali apertura, sarà possibile 

monitorare e gestire sia l’acqua in ingresso che l’acqua in uscita, garantendo l’eliminazione di eventuali inquinanti dovuti 

all’esercizio della darsena. E’ inoltre importante far rilevare che l’intero insediamento a terra sarà dotato di fognature 

separate per acque meteoriche e liquami, mentre con un sistema a depressione si provvederà all’eliminazione dei liquami e 

allo svuotamento delle sentine delle imbarcazioni ormeggiate, conferendo anche questi a depurazione. La frazione di prima 

pioggia delle acque meteoriche sarà separata dal resto, pretrattata per l’eliminazione di inquinanti oleosi, idrocarburi, residui 

galleggianti e restituita, dopo un trattamento di sedimentazione primaria e secondaria (a norma UNI EN 858). Acque di prima 

pioggia pretrattate e acque di seconda pioggia subiranno quindi un trattamento di fitodepurazione prima della definitiva 

riconsegna all’ambiente esterno. I liquami saranno invece raccolti con rete separata ed inviati alla depurazione biologica a 

fanghi attivi operata dal depuratore privato per mezzo di tubazioni dedicate e stazioni di sollevamento.  
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Come viene evidenziato dagli studi geologici e idrogeologici svolti nell’area, siamo in presenza di un ambiente salmastro, sia 

con intrusione del cuneo salino lungo i fiumi e i corsi d’acqua, sia con ingresso di acqua salata nella falda freatica.  

L’intervento proposto è stato attento alla possibile contaminazione delle falde in pressione con acqua salata, tanto che è stato 

appositamente studiato il sistema di banchinaggio di riva, infiggendo, come si è detto, le palancole sin nello strato di 

confinamento della falda in pressione ed adottando, in fase di cantieramento, la cautela di circoscrivere la zona di scavo con 

palancole provvisionali anche lungo il lato di futuro avanzamento degli scavi. Quest’ultimo accorgimento consente di evitare 

indebite commistioni fra le falde anche in fase di cantiere. 

Per quanto sopra esposto, la darsena costituirà un ostacolo fisico alla diffusione salina nelle acque freatiche presenti nelle 

aree circostanti. Non sarà altresì possibile che la presenza di sale nello specchio acqueo determini intrusione nella falda in 

pressione di inquinanti o sale, proprio per la presenza delle palancole. 

In senso generale, tuttavia, considerata la scala dimensionale del fenomeno dell’intrusione del cuneo salino, ben più ampia 

della dimensione trasversale della darsena, non è possibile escludere l’aggiramento dello specchio acqueo e l’intrusione di 

sale nel sistema multi-falda, come è del resto ben evidenziato dal prof. Zangheri nei suoi studi. Infatti, dall’analisi degli 

approfondimenti geologici ed idrogeologici effettuati, si evince che il “sottosuolo è caratterizzato da forti spessori di materiali 

argilloso-limosi che riducono drasticamente la permeabilità verticale (acquicludi), con intercalati letti prevalentemente 

sabbioso-limosi e livelli sabbiosi con sovrapposti sedi di falde idriche in pressione, aventi comunque una potenzialità nel 

complesso molto bassa” 2 . Visto che i principali acquiferi si trovano comunemente nei sedimenti sabbiosi, si ritiene che 

l’acqua profonda può, anche se a ridottissima velocità, continuare a spostarsi sia in direzione nord-sud che a diverse 

profondità, solo però aggirando la darsena, senza scambi con l’interno di essa. 

 

5.4.1.5 STUDI IDRODINAMICI 

La Società Protecno S.r.l ha redatto lo Studio idraulico della posizione dell’imboccatura della nuova darsena portuale prevista 

in località Valle Ossi svolto con modello matematico idrodinamico.  

Tale progetto era già stato oggetto nel 2010 di un precedente studio, svolto sempre da Protecno, per verificare la 

configurazione planimetrica ottimale della darsena nei riguardi del ricambio idrico interno (“Studio idrodinamico della nuova 

darsena in località “Valle Ossi” in comune di Eraclea - Relazione finale”).  

L’accesso alla darsena avviene tramite una conca di navigazione che collega la darsena al fiume Piave, a sud dell’immissione 

del canale Revedoli nel Piave.  

Sono state studiate tre alternative di progetto della citata imboccatura, con diversa disposizione planimetrica e identiche 

dimensioni: circa 63 m di lunghezza e 11 m di larghezza.  

Lo studio, sviluppato con l’ausilio del modello matematico MIKE21 HD, è stato redatto per verificare le modifiche alla 

idrodinamica del fiume Piave causate dalla presenza dell’imboccatura della darsena, in particolare per valutare eventuali 

criticità nel campo di moto a ridosso degli argini.  

Tali valutazioni sono state effettuate per le tre diverse configurazioni progettuali dell’imboccatura della darsena (denominate 

V1, V2, V3), confrontandole tra loro e con lo stato attuale, per due diverse portate del Piave (30 m3/s e 170 m3/s) e con una 

concomitante marea sinusoidale agente sul contorno a mare (±0.30 m s.m.m.).  

Per entrambe le portate testate si nota come le modifiche al campo di corrente siano locali, circoscritte alla zona antistante 

l’imboccatura, e legate alla corrente in flusso e riflusso che si ha in entrata e uscita dalla darsena a causa delle variazioni di 

marea. Il deflusso nel Piave infatti appare invece del tutto analogo a quello che si ha in stato attuale nei momenti di minimo e 

massimo livello di marea.  

Con l’aumentare della portata nel Piave, gli effetti della variazione di livello a mare si sentono sempre meno. Si ha quindi che, 

con velocità maggiori in alveo (quelle eventualmente più impattanti nella modificazione morfologica delle sponde), cala 

l’entità del flusso attraverso l’ingresso alla darsena, l’idrodinamica fluviale appare meno disturbata ed il suo andamento è 

simile a quello che ha in stato attuale.  

Le tre configurazioni di progetto non mostrano sostanziali differenze nella modificazione della idrodinamica. Per tutte e tre si 

rileva un leggero aumento delle velocità, di circa 10 cm/s superiori che in stato attuale, a ridosso della sponda sinistra del 

Piave quando si genera una corrente in uscita dalla darsena. Tali velocità risultano più elevate (di circa 5 cm/s) per la 

configurazione V2.  

Configurazione V1 e V3 sono molto simili come intensità del campo di corrente, ma nella configurazione V3 la vicinanza tra 

sbocco del canale Revedoli nel Piave e imboccatura della darsena crea un campo di moto leggermente più disturbato, a causa 

dell’incontro quasi nello stesso punto di correnti con tre diverse direzioni.  

Per tutte e tre le configurazioni, nelle condizioni di marea e portata del Piave testate, si ha una corrente massima all’interno 

dell’ingresso alla darsena di 45-50 cm/s. 
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5.5 BIODIVERSITA’, RETI ECOLOGICHE, FLORA E FAUNA  

5.5.1 AREE NATURALI MINORI E AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO PRO VINCIALI 

Nella pubblicazione “Censimento delle aree naturali minori della Regione Veneto” (ARPAV, 2004), viene segnalata la presenza 

dell’area minore denominata “VE053 LAGUNA DEL MORTO”, ricompresa all’interno del sito Natura 2000 SIC IT3250013 

“LAGUNA DEL MORT E PINETE DI ERACLEA”, la cui descrizione è riportata nel paragrafo relativo al “Sistema ambientale”. 

 

All’interno della pubblicazione “Atlante degli ambiti di interesse naturalistico della provincia di Venezia” (Provincia di Venezia, 

Assessorato alle Politiche Ambientali, 2006), in prossimità dell’ambito di intervento viene segnalata la presenza dell’ambito 

naturalistico denominato “Alveo di foce del Piave” (Ambito fluviale FL12). 

 

 

Figura 5-20: Identificazione dell’ambito di interesse naturalistico della provincia di Venezia denominato “Alveo di foce del Piave” (Ambito fluviale FL12) 

 

Come si legge nella descrizione dell’ambito, il tratto di foce del fiume Piave deve la propria configurazione geografica ad una 

grande piena verificatasi nel 1937. In quella circostanza le acque fluviali ruppero il diaframma di duna e crearono il varco 

diretto che caratterizza l’attuale foce, escludendo il tratto finale, quello che oggi corrisponde alla laguna dei “Mort di Eraclea”. 

L’ambiente della foce piavense e del tratto fluviale ad essa collegato è caratterizzato da rive basse e sabbiose, in parte difese 

da scogliere artificiali, da fondali fangosi, da estesi canneti e da acque di profondità variabile. La frequente risalita delle acque 

di marea determina situazioni di tipo salmastro, mentre le periodiche piene trascinano sulle sponde una notevole biomassa 

legnosa, che favorisce l’insediamento di una microfauna demolitrice dei detriti. 

Il tratto di fiume considerato non presenta una dotazione floristica di particolare complessità, se si escludono le estese 

formazioni a cannuccia di palude (Phragmites australis) collocate su ambedue le sponde e di palla-lisca marittima 

(Bolboschaenus maritimus). Interessante risulta comunque la presenza di specie alofite come piantaggine di Cornut (Plantago 

cornuti), altea comune (Althaea officinalis), giunco marittimo (Juncus maritimus) e l‘alloctona asteracea arbustiva Baccharis 

halimifolia. Discontinua, ma relativamente frequente. è infine la presenza di pioppo bianco (Populus alba). 

Complessa e assai interessante è la comunità faunistica, che comprende componenti sia d’ambiente sommerso sia emerso. La 

fauna ittica, in particolare, è caratterizzata dalla presenza di specie marine, come branzino (Dicentrarchus labrax), orata 

(Sparus auratus), aguglia (Belone belone), pesce ago (Syngnathus abaster), bavosa pavone (Lipophrys pavo) e specie lagunari, 

come ghiozzetto di laguna (Knipowitschia panizzae), muggine labbrone (Chelon labrosus). passera (Platichthys flesus) e 

latterino (Atherina boyeri). La spiaggetta sabbiosa è frequentata dall’ insetto coleottero Cicindela lunulata, mentre gli anfibi 

sono presenti con raganella italica (Hyla intermedia), che frequenta i canneti, e i rettili sono rappresentati da lucertola 

campestre (Podarcis sicula), che vive tra i detriti legnosi di sponda. 

 

5.5.2 RETI ECOLOGICHE 

Al fine di tutelare e accrescere la biodiversità, il PTRC individua la Rete ecologica quale matrice del sistema delle aree 

ecologicamente rilevanti della Regione Veneto. La Rete ecologica regionale è costituita da:  

a) aree nucleo quali aree che presentano i maggiori valori di biodiversità regionale; esse sono costituite dai siti della Rete 

Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 

394/91;  

b) corridoi ecologici quali ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura lineare continua, anche diffusa, o 

discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie vegetali ed animali, con 

funzione di protezione ecologica attuata filtrando gli effetti dell’antropizzazione;  

c) cavità naturali meritevoli di tutela e di particolare valenza ecologica in quanto connotate dalla presenza di endemismi o 

fragilità degli equilibri, da scarsa o nulla accessibilità o da isolamento. 

 

Nella Tavola 9.30 “Sistema del territorio rurale e della rete ecologica” della variante parziale al Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento (PTRC 2009) con attribuzione della valenza paesaggistica (adottata con DGR n. 427 del 10 aprile 2013), 

vengono evidenziate le aree nucleo e i corridoi ecologici della Rete Natura 2000.  

La Laguna del Mort è classificata come area nucleo, mentre la fascia lungo il Revedoli è classificata come corridoio ecologico. 

Nella porzione a ridosso della laguna del Mort viene individuata una fascia di bosco litoraneo. 
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Figura 5-21: PTRC adottato – Estratto della Tavola 9.30 - Sistema del territorio rurale e della rete ecologica 

 

Dalla cartografia della rete ecologica del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Venezia (adottato 

dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 2008/104 del 05.12.2008 ed approvato con D.G.R. in data 30.12.2010), si 

osserva come siano chiaramente confermate le aree naturali protette, le aree di connessione naturalistica e i corridoi ecologici 

già individuati nel PTRC: 

 il sito SIC viene individuato quale area nucleo della rete ecologica e ambito di tutela per la formazione di parchi 

 il canale Revedoli viene individuato quale corridoio ecologico di area vasta 

 l’area d’intervento viene identificata come area urbanizzata (di colore grigio), in continuità con i centri di Eraclea 

Mare e Cortellazzo; in essa non è indicata la presenza di elementi della rete ecologica, se non l’area boscata 

d’impianto artificiale presente a nord ovest lungo il Revedoli e la fascia arborea arbustiva presente sull’argine, 

rientranti nel corridoio ecologico del Revedoli. 

 

 

 

 

Figura 5-22: PTCP Venezia – Estratto della tavola relativa alla Rete Ecologica 
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5.5.3 FLORA E VEGETAZIONE 

 

Dal punto di vista vegetazionale, per un inquadramento generale dell’ambito di analisi si fa riferimento a quanto riportato 

all’interno della documentazione prodotta nell’ambito del progetto Life Natura “Azioni concertate per la salvaguardia del 

litorale veneto” (“Life Dune”), che ha intrapreso delle azioni di salvaguardia anche all’interno del sito SIC IT3250013 “Laguna 

del Mort e Pinete di Eraclea”. 

L’area denominata “Laguna del Mort”, che rappresenta la porzione sud del sito SIC, si è originata da una divagazione del 

Fiume Piave ed è costituita da una laguna difesa da un cordone sabbioso, consolidato da una struttura longitudinale in 

cemento armato e da “pennelli” perpendicolari alla linea di costa. La laguna è aperta verso il mare da un unico accesso, 

mentre verso l’entroterra è delimitata da una duna consolidata con una pineta di origine artificiale. Oltre la duna vi sono i 

terreni agricoli frutto della bonifica. Verso Sud la laguna lascia lo spazio alle terre emerse, prima con velme e barene, poi con 

compagini arbustive alternate a bassure e piccole aree umide. Verso il Fiume Piave verso la costa si rileva la presenza dei 

biotopi tipici della successione litoranea tipica dell’Alto-Adriatico, anche se profondamente alterati nei contenuti e nel 

dinamismo anche a causa delle opere di difesa a mare che bloccano quasi completamente lo scambio di sedimento. A questo 

settore appartengono anche alcune aree umide e paleoalvei fluviali. Verso il corso del fiume è insediata una formazione 

arbustiva in cui prevale Amorpha fruticosa. 

La pineta situata alle spalle della laguna, pur riconducibile nell’ambito dell’habitat 2270*, manifesta una tendenza evidente ad 

evolvere verso Orno-Quercetum ilicis, proprio per la ricchezza di elementi di questa associazione a livello arboreo (Quercus 

ilex, Fraxinus ornus), arbustivo e erbaceo, dovuta all’età ed alla rarefazione della pineta. 

Marginalmente alla laguna sono presenti formazioni tipiche delle acque salmastre cui è stato spesso associato l’impianto 

dell’esotica Tamerice Tamarix gallica. La parte più interessante è il settore a Sud della laguna. Esso presenta un ricco mosaico 

di biotopi seppur di limitata estensione. Immediatamente a ridosso dei primi habitat a partire dalla linea di costa, è stata 

introdotta una pineta composta essenzialmente da Pinus pinea, poi spontaneamente diffusa per disseminazione sia verso il 

mare (su habitat 2130*), sia verso l’entroterra (habitat 6420).  

Più o meno in corrispondenza della linea mediana di questo settore, vi è un accesso al mare, le cui prossimità presentano una 

formazione forestale piuttosto confusa che si distingue dagli altri biotopi. Essa è formata essenzialmente da Populus alba, cui 

sono associati Tamarix gallica, e nello strato sottoposto, Quercus ilex, Crataegus monogyna, Asparagus acutifolius, ecc.  

Il settore descritto si protende, poi, verso l’alveo del Fiume Piave con formazioni nelle quali si alternano biotopi golenali, come 

il fragmiteto, e aree che denotano maggiore salinità del substrato (habitat 6420), ad arbusteti con Tamarix gallica, Amorpha 

fruticosa, Populus sp. pl., Arundo donax, ecc. 

Viene infine segnalata la presenza di una darsena all’interno della laguna che contribuisce al mantenimento dell’apertura a 

mare. 
 

Per quanto riguarda la flora, in base ai dati contenuti nel “Database della cartografia distributiva delle specie della Regione del 

Veneto a supporto della valutazione di incidenza” approvato con DGR n. n. 2200 del 27 novembre 2014, le specie di piante di 

interesse comunitario date come presenti nella cella della griglia 10x10 km all’interno della quale rientra l’ambito di 

intervento e l’area di analisi della Variante in esame sono quelle riportate nella seguente tabella. 

CODICE SPECIE 

1443 Salicornia veneta Salicornia veneta 

1880 Stipa veneta Lino delle fate 

6302 Anacamptis pyramidalis Orchidea piramidale 

Tabella 5-23 Specie di piante di interesse comunitario date come presenti nella cella della griglia 10x10 km del database di cui alla DGR n. 2200/2014 

all’interno della quale rientra l’ambito di intervento e l’area di analisi della Variante in esame 

Salicornia veneta è specie annuale che vive in ambienti salini ed umidi, fanghi melmosi, spiagge, dune, parti basse delle 

barene, con coperture limitate, non sopportando infatti sommersioni prolungate, soprattutto nella fase riproduttiva. 

Tale specie è segnalata come presente nella cartografia degli habitat del sito SIC IT3250013 presso due piccoli lembi di habitat 

1310 “Vegetazione annua pioniera a Salicornia e altre specie delle zone fangose e sabbiose” localizzati uno presso una bassura 

umida presente in sponda sinistra del Fiume Piave (porzione sud occidentale dell’ambito d’intervento di PUA) e l’altro ai 

margini della laguna del Mort (porzione meridionale dell’ambito d’intervento di PUA). 

Nella pubblicazione “Annotazioni sulla flora della Provincia di Venezia” (Masin R., Bertani G., Favaro G., Pellegrini B., Tietto C., 

Zampieri A.M., 2009), Anacamptis pyramidalis, orchidea che vive presso prati magri, pascoli, incolti, sottoboschi, scarpate e 

bordi strada, su terreni calcarei, viene segnalata come presente presso orli di cespuglieti termofili e orli di boscaglie sulle dune 

consolidate, argini erbosi nelle località Laguna del Mort, Valle Vecchia, Foce del Tagliamento, argine del Canale dei Lovi a valle 

di Prati Nuovi, Ca’ Ballarin, Ca’ Savio, Valle Grande-Vallesina-Pineda, Bosco Nordio, dune ai margini della Romea presso S. 

Anna. 

Nella pubblicazione citata, Stipa veneta viene segnalata in lembi di prato arido sulle dune nelle località Valle Vecchia, Foce del 

Tagliamento, Valle Grande, Ca’ Savio. La presenza di tale specie è stata segnalata di recente presso la subarea dell “Dune 

fossili di Vallesina”, porzione del sito SIC/ZPS IT3250003 localizzato ad est del centro di Cavallino Treporti (VE). Tale specie non 

si ritiene presente nell’ambito di analisi in esame. 

Altre specie di interesse comunitario segnalate come presenti presso la Laguna del Mort nella pubblicazione citata sono Linum 

maritimum e Ruscus aculeatus. 

Linum maritimum viene segnalato su suoli salsi ai margini della laguna e delle barene, suoli salsi nelle aree di bonifica e 

bassure interdunali nelle località Laguna del Mort, Foce del Tagliamento, argine e base del Canale dei Lovi a valle dell’Idrovora 

Settimo Bacino, Porto Baseleghe, dune presso Valle Grande, Lama di Revelino, Punta Sabbioni. 

Ruscus aculeatus viene segnalato in boschi e boscaglie, parchi nelle località Foce del Tagliamento, Lama di Revelino, Valle 

Grande-Vallesina-Pineda, Pineta di Cortellazzo, Laguna del Mort, Parco Pubblico di Scorzè, Ca’ Ballarin, Ca Savio, Alberoni, 

Bosco di Cinto Caomaggiore, Bosco Nordio, residuo di bosco planiziario lungo la ferrovia presso Comugna Larga ad Annone 

Veneto, Parco di Villa Pisani a Stra. 
 

Sulla base dei dati ora riportati e dello stato di fatto dell’ambito di analisi, nella tabella che segue sono indicate le specie di 

piante di interesse comunitario che si considerano presenti all’interno dell’ambito di analisi del piano in esame, con 

l’indicazione dei potenziali habitat di presenza all’interno dell’ambito di analisi. 

 

CODICE SPECIE AMBITO DI ANALISI 

1443 Salicornia veneta Salicornia veneta Stagni salmastri c/o Laguna del Mort 

1849 Ruscus aculeatus Pungitopo Pineta 

6224 Linum maritimum Lino marittimo Bassure interdunali Laguna del Mort 

6302 Anacamptis pyramidalis Orchidea piramidale 
Argini erbosi e margini dune boscate Laguna 
del Mort 

Tabella 5-24 Specie di piante di interesse comunitario considerate come presenti all’interno dell’ambito di analisi del piano in esame 

 

Come detto in precedenza, all’interno dell’area d’intervento, le uniche presenze vegetazionali sono costituite dai filari alberati 

presenti lungo via Valle Ossi ed il rispettivo canale e dalle siepi ed impianto arboreo artificiale presenti nella porzione nord 

occidentale dell’area, oltre a isolate macchie alberate presenti in corrispondenza di ruderi di edifici. 

 

5.5.4 FAUNA 

In base al Piano Faunistico Venatorio Vigente (approvato con L.R. n. 1/2007 e la cui validità è stata prorogata al 10 febbraio 

2018 con L.R. n. 4/2017), l’area di intervento rientra nell’Ambito Territoriale di Caccia “Ve2”, mentre la fascia della pineta e 

lungo il Fiume Piave rientra nelle “Oasi di protezione della fauna”. 

5.5.4.1 INVERTEBRATI 

Per quanto riguarda gli invertebrati, in prossimità dell’ambito di intervento è segnalata la presenza di una specie di farfalla di 

interesse comunitario: Lycaena dispar. 

Per quanto riguarda la licena della paludi (Lycaena dispar), nella pubblicazione “Farfalle del Veneto: atlante distributivo” 

(Bonato L., Uliana M., Beretta S., 2014) in corrispondenza dell’ambito di analisi del progetto in esame (Laguna del Mort) viene 

riportata la presenza di segnalazioni recenti (2000-2013). In Veneto la specie vive in siti palustri, acquitrinosi o con fossati, su 

terreni per lo più argillosi, dove si sviluppa una vegetazione spontanea igrofila ad alte erbe, con presenza arbustiva o arborea 

scarsa o nulla. La specie si insedia quindi nelle golene dei fiumi, lungo canali e fossi bordati da vegetazione riparia, attorno a 
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valli e bacini lagunari e deltizi, soprattutto in territori non coltivati in modo intenso o poco urbanizzati, anche in siti umidi poco 

estesi e isolati. I bruchi di L. dispar si nutrono di alcune specie igrofile di Rumex. La specie viene quindi considerata 

potenzialmente presente all’interno dell’ambito di analisi in esame. 

Presso le difese a mare (pennelli e moli) presenti alla foce del Fiume Piave e lungo il litorale potrebbero inoltre essere presenti 

le specie Corallium rubrum, Centrostephanus longispinus, Lithophaga lithophaga, specie che si rinvengono su substrati duri 

nelle acque marine, mentre in prossimità delle difese a mare (pennelli e moli) presenti alla foce del Fiume Piave e lungo il 

litorale potrebbe essere presente la nacchera (Pinna nobilis), il più grande mollusco bivalve presente in Mediterraneo. La 

specie si osserva principalmente in mezzo alle praterie di fanerogame e su fondi incoerenti, nei quali si infossa per circa 1/3 

della lunghezza della conchiglia. 

 

5.5.4.2 AVIFAUNA 

 Per quanto riguarda l’avifauna, dalla consultazione delle pubblicazioni più recenti relative all’ambito di analisi, ossia “Nuovo 

Atlante degli uccelli nidificanti e svernanti in provincia di Venezia” (Bon M., Scarton F., Stival., Sattin L., Sgorlon G., (a cura di), 

2014) e “Gli uccelli del Veneto” (Mezzavilla F., Scarton F., Bon M., 2016), oltre alle segnalazioni più significative contenute nei 

Rapporti Ornitologici per la regione Veneto (anni 1999 – 2014), emerge che le specie ornitiche rientranti negli allegati I o II 

della Direttiva Uccelli, o citate nel Formulario Standard del sito, e presenti, anche solo in via potenziale, all’interno dell’ambito 

di analisi sono quelle riportate nella tabella che segue, nella quale si riporta anche l’indicazione della fenologia e degli habitat 

frequentati; per le specie nidificanti, vengono segnalate solo le nidificazioni certe/probabili. In essa si dà conto anche 

dell’effettiva presenza delle specie riportate nel database regionale e inserite nella tabella precedente e di quelle riportate nel 

Formulario Standard del sito SIC IT3250013. Viene riportata anche l’indicazione dei potenziali habitat di presenza all’interno 

dell’ambito di analisi considerato nella VIncA. 

Si sottolinea come le specie Anas platyrhynchos e Phasianus colchicus siano soggette a immissioni a scopo venatorio, così 

come Cygnus olor sia una specie introdotta e Pica pica, Sturnus vulgaris e Corvus cornix specie considerate problematiche. 

Queste ultime tre specie sono specie generaliste, che per loro natura si adattano bene alle diverse condizioni ambientali, con 

una dieta onnivora e poco sensibili alla destrutturazione del paesaggio agrario (RETE RURALE NAZIONALE & LIPU, 2011), ed in 

forte espansione. 

Come visto, l’ambito di intervento in esame è posto all’interno di un territorio attualmente occupato da colture di tipo 

estensivo a seminativi (mais, soia, colza, etc.). I dati che emergono per quanto riguarda le presenze avifaunistiche nell’area 

rispecchiano il fatto che i seminativi irrigui e, in particolare, le coltivazioni di mais, sono gli ambienti agrari con la minor 

diffusione di specie selvatiche ed indici di biodiversità molto bassi. Escludendo gli ambiti dei canneti del Fiume Piave e del 

biotopo della Laguna del Mort, all’interno delle aree di intervento viene segnalata la presenza di specie piuttosto diffuse ed 

antropofile, poco esigenti dal punto di vista ecologico ed adattate ad ambienti con elevata pressione antropica, quali le aree 

ad agricoltura intensiva (quali gallinella d’acqua, pavoncella, colombaccio, tortora dal collare, tortora selvatica, merlo, 

ghiandaia). 

 

CODICE SPECIE PRESENZA FENOLOGIA 
HABITAT  

FREQUENTATI 

AMBITO  

DI ANALISI 

A001 Gavia stellata Strolaga minore X MW 
Acque marine 

costiere 

Fascia marina fronte Laguna 

del Mort 

Foce Piave 

A002 Gavia arctica Strolaga mezzana X MEW 
Acque marine 

costiere 

Fascia marina fronte Laguna 

del Mort 

Foce Piave 

A021 Botaurus stellaris Tarabuso X W Aree umide Canneto Foce Piave 

A022 
Ixobrychus 

minutus 
Tarabusino X M Aree umide Canneto Foce Piave 

A026 Egretta garzetta Garzetta X W 

Aree umide, corsi 

d’acqua, aree 

agricole 

Laguna del Mort 

Coltivi 

Aree umide lungo Piave 

A027 
Casmerodius 

albus 

Airone bianco 

maggiore 
X W 

Aree umide, corsi 

d’acqua, aree 

agricole 

Laguna del Mort 

Coltivi 

Aree umide lungo Piave 

CODICE SPECIE PRESENZA FENOLOGIA 
HABITAT  

FREQUENTATI 

AMBITO  

DI ANALISI 

A029 Ardea purpurea Airone rosso X B Canneti Canneto Foce Piave 

A036 Cygnus olor Cigno reale** X SB Tutte le zone umide  

A041 Anser albifrons 
Oca 

lombardella** 
X MW 

Aree di bonifica a 

seminativi 
Coltivi 

A053 
Anas 

platyrhynchos 
Germano reale** X MB Tutte le zone umide  

A065 Melanitta nigra 
Orchetto 

marino** 
X MW 

Laguna del Mort, 

litorale 
Laguna del Mort, litorale 

A066 Melanitta fusca Orco marino** X MW 
Laguna del Mort, 

litorale 
Laguna del Mort, litorale 

A081 
Circus 

aeruginosus 
Falco di palude X B prob Canneti Canneto Foce Piave 

A082 Circus cyaneus Albanella reale X MW 
Aree di bonifica a 

seminativi 
Ambito SIC, coltivi 

A098 
Falco 

columbarius 
Smeriglio X MW 

Aree di bonifica a 

seminativi 
Coltivi 

A115 
Phasianus 

colchicus 
Fagiano** X SB Zone agricole  

A118 Rallus aquaticus Porciglione X W 
Zone umide con 

vegetazione palustre 

Canneto Foce Piave 

Vegetazione ripariale lungo 

il Fiume Piave 

A123 
Gallinula 

chloropus 
Gallinella d'acqua X MWSB 

Zone umide con 

vegetazione palustre 

Vegetazione ripariale lungo 

il Fiume Piave e lungo Via 

Valle Ossi 

A125 Fulica atra Folaga X W Zone umide  

Vegetazione ripariale lungo 

il Fiume Piave e lungo Via 

Valle Ossi 

A130 
Haematopus 

ostralegus 
Beccaccia di mare X MB Barene Laguna del Mort 

A138 
Charadrius 

alexandrinus 
Fratino X W Lagune Laguna del Mort 

A140 Pluvialis apricaria Piviere dorato X MEW Coltivi aperti Coltivi 

A142 Vanellus vanellus Pavoncella** X SW Coltivi aperti Coltivi 

A153 
Gallinago 

gallinago 
Beccaccino** X MW Zone umide Laguna del Mort 

A160 
Numenius 

arquata 

Chiurlo 

maggiore** 
X MEW Paludi salmastre Laguna del Mort 

A176 
Larus 

melanocephalus 

Gabbiano 

corallino 
X MW Aree costiere 

Fascia costiera fronte 

Laguna del Mort 

A179 Larus ridibundus 
Gabbiano 

comune** 
X W 

Zone umide, coltivi, 

aree urbane 
Tutto l’ambito 

A182 Larus canus Gavina** X MW Litorali 
Litorale fronte Laguna del 

Mort 

A191 
Sterna 

sandvicensis 
Beccapesci X MW Litorali 

Litorale fronte Laguna del 

Mort 

A207 Columba oenas Colombella** X W Coltivi aperti Coltivi, boschetti  

A208 
Columba 

palumbus 
Colombaccio** X SWB Campagne alberate Boschetti, alberate 

A209 
Streptopelia 

decaocto 

Tortora dal 

collare** 
X SWB Campagne alberate Boschetti, alberate 

A210 
Streptopelia 

turtur 

Tortora 

selvatica** 
X B prob Campagne alberate Boschetti, alberate 

A229 Alcedo atthis Martin pescatore X W Zone umide d’acqua Laguna del Mort 
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CODICE SPECIE PRESENZA FENOLOGIA 
HABITAT  

FREQUENTATI 

AMBITO  

DI ANALISI 

dolce Fiume Piave 

A283 Turdus merula Merlo** X MWB Campagne alberate Boschetti, alberate 

A284 Turdus pilaris Cesena** X W Vigneti e frutteti Vigneti e frutteti 

A342 
Garrulus 

glandarius 
Ghiandaia** X MWB Campagne alberate Boschetti, alberate 

A343 Pica pica Gazza** X SB Campagne alberate  

A351 Sturnus vulgaris Storno** X SB Campagne alberate  

A604 Larus michahellis Gabbiano reale** X MW 
Zone umide, coltivi, 

aree urbane 
Tutto l’ambito 

A615 Corvus cornix 
Cornacchia 

grigia** 
X SB Campagne alberate  

 

M – in migrazione W – svernante 

S - sedentaria B - nidificante 

E - estivante  

Tabella 5-25: Specie ornitiche presenti nell’ambito di analisi del progetto in esame e relativa fenologia (in rosso le specie rientranti in Allegato I della 

Direttiva Uccelli; **specie rientranti nell’Allegato II della Direttiva Uccelli) 

 

Per Haematopus ostralegus viene segnalato nel “Rapporto ornitologico per la Regione Veneto. Anno 2006” (Bon M., Sighele 

M., Verza E., 2007) un “tentativo di riproduzione di una coppia nella Laguna del Mort - VE con osservazione di corteggiamenti 

e successiva cova di un adulto dal 20 marzo al 7 aprile. Il nido è stato abbandonato a causa del disturbo antropico (G. 

Sgorlon)”. Tuttavia, nella pubblicazione “Gli uccelli del Veneto” (Mezzavilla F., Scarton F., Bon M., 2016), viene riportato come 

“recentemente sono state osservate nidificazioni anche in luoghi molto disturbati dall’uomo, quali piazzali di cantieri edili, 

margini di massicciate stradali e pontili” e come “la beccaccia di mare ha dimostrato di potersi adattare con successo anche a 

fattori di disturbo antropico elevato purchè indiretto, come ad esempio il traffico nautico o automobilistico nelle immediate 

vicinanze dei siti di nidificazione”. La specie si considera dunque nidificante presso le barene della Laguna del Mort. 

Nella pubblicazione “Le garzaie in Veneto. Risultati dei censimenti svolti nel 2009-2010” (Scarton F., Mezzavilla F., Verza E. (a 

cura di), 2013), viene riportata la presenza di una garzaia (sito di nidificazione di Ardea purpurea) presso la foce del Fiume 

Piave in località Cortellazzo (codice VE-16 “Foci del Piave”). 

Il sito di nidificazione viene descritto come “Ampio canneto a fragmiteto distribuito lungo sponde fangose nei pressi della foce 

del fiume Piave. Il nido era ubicato all’interno del canneto, a pochi centimetri dalla base delle piante.” Nel 2009, anno di primo 

insediamento della garzaia, era stata rilevata una sola coppia nidificante, mentre un controllo dell’area nel 2010 ha dato esito 

negativo per la riproduzione di airone rosso o di altri ardeidi. Non sono stati rilevati dati riproduttivi pregressi nell’area. Nella 

pubblicazione si ipotizza come si tratti “più facilmente della riproduzione occasionale di una singola coppia. E’ tuttavia 

possibile che negli anni precedenti vi siano state altre coppie di airone rosso nidificante nei tratti a canneto prossimi alla foce 

e non rilevate.” Si osserva inoltre come sia stata rilevata la presenza del tarabusino in modo discontinuo negli anni precedenti 

(oss.pers). Le eventuali minacce segnalate sono “Attività di pesca, danni agli argini ed ai canneti, movimento di natanti lungo 

l’asta fluviale”.  

 

Sulla base dei dati ora riportati, nella tabella che segue sono indicate le specie nidificanti (probabili/certe) all’interno 

dell’ambito di analisi del piano in esame, con relativo periodo riproduttivo. Come si vede, considerando complessivamente 

tutte le specie, il periodo riproduttivo si estende da marzo ad agosto, con le uniche eccezioni rappresentate da colombaccio e 

tortora dal collare, specie che protraggono il periodo riproduttivo anche nel mese di settembre. 

 

 

 

SPECIE FENOLOGIA 
HABITAT 

FREQUENTATI 

PERIODO RIPRODUTTIVO 

mar apr mag giu lug ago set 

A029 Ardea purpurea B Canneti                                           

A081 Circus aeruginosus B prob Canneti                      

A123 Gallinula chloropus MWSB 

Zone umide con 

vegetazione 

palustre                      

A130 
Haematopus 

ostralegus 
MB Barene 

                     

A208 
Columba 

palumbus** 
SWB 

Campagne 

alberate                                           

A209 
Streptopelia 

decaocto** 
SWB 

Campagne 

alberate                      

A210 Streptopelia turtur B prob 
Campagne 

alberate                      

A283 Turdus merula** 
MWB 

Campagne 

alberate                      

A342 

Garrulus 

glandarius** 
MWB 

Campagne 

alberate                                           

Tabella 5-26: Periodo riproduttivo delle specie ornitiche nidificanti all’interno dell’ambito di analisi dell’intervento in esame 

 

5.5.4.3 MAMMIFERI 

Per quanto riguarda i mammiferi, all’interno del progetto Life Natura “Azioni concertate per la salvaguardia del litorale 

veneto” (“Life Dune”), è riportata un’analisi dei mammiferi del litorale veneto (Bon M., 2006. I mammiferi del litorale veneto). 

All’interno di tale analisi si afferma come non sia esattamente individuabile una teriofauna “tipica” dei litorali alto-adriatici, 

essendo questi rappresentati da biotopi di scarsa superficie, molto disturbati, relitti di una ampia fascia costiera che in passato 

risultava molto estesa e relativamente continua. La maggior parte delle presenze – soprattutto mammiferi di grande e media 

taglia - sono giustificabili solo con la struttura a mosaico del tessuto agrario e urbano della nostra pianura. Ma se alcune 

situazioni sono forse irrimediabilmente compromesse, altre possono essere sensibilmente migliorate e altre ancora 

conservano dimensioni e caratteristiche importanti per la conservazione di alcune specie a livello locale. È il caso dei biotopi 

del Veneto orientale che presentano una ricchezza di specie nettamente superiore alle altre aree. 

 

Nell’”Atlante dei mammiferi del Veneto” (Bon M. et al. (a cura di), 1996) e nel ”Nuovo Atlante dei mammiferi del Veneto” 

(Bon M. (a cura di), 2017) in prossimità dell’ambito di intervento è segnalata la presenza delle seguenti specie di mammiferi di 

interesse comunitario: 

 Muscardinus avellanarius 

 Tursiops truncatus 

 Mustela putorius 

 Pipistrellus kuhlii. 

 

Nei suddetti atlanti vengono riportate le considerazioni che seguono relativamente a tali specie. 

Muscardinus avellanarius: in Veneto era considerato, fino al XIX secolo, una specie comune; oggi è raro e localizzato in 

ristrettissimi ambiti adatti. In pianura frequenta soprattutto i boschi planiziali residui e i poderi ricchi di siepi nelle aree rurali 

interne del Veneto orientale. E’ una specie legata alla copertura arborea e arbustiva di specie in grado di produrre bacche o 

nocciole che offrono cibo abbondante durante tutto l’anno e materiale idoneo alla costruzione dei nidi. 
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Tursiops truncatus: si tratta di una specie presente lungo tutte le coste anche a poche miglia da riva. Occasionalmente è 

segnalato nei pressi della costa e raramente all'interno del perimetro lagunare veneziano e alle foci dei maggiori fiumi. Il 

tursiope si spinge occasionalmente entro baie, porti, lagune o foci di fiumi, risalendone talvolta il corso per alcuni chilometri. 

Si può avvistare anche nelle immediate vicinanze della costa, sui fondali di ogni tipo, fangosi, sabbiosi o rocciosi. Lungo le 

coste del Veneto sono avvistati di solito coppie o piccoli gruppi familiari, talvolta con un piccolo, meno frequentemente 

individui solitari. Nelle primissime ore della mattina dei mesi primaverili sono stati ripetutamente avvistati alcuni esemplari a 

meno di un miglio dai litorali di Jesolo, Venezia e Chioggia. Tale specie si ritiene potenzialmente presente in modo accidentale 

e del tutto occasionale all’interno dell’ambito di analisi del progetto in esame (foce del Fiume Piave). 

Mustela putorius: segnalata in passato ad Eraclea – Valle Ossi. Specie di cui si conosce molto poco per quanto riguarda gli 

aspetti ecologici e comportamentali. Sembra preferire ambienti forestali misti con spazi aperti e presenza di acque superficiali. 

In pianura è ormai legata ad ambienti relitti quali alcuni querco-carpineti, boschetti ripariali e pinete litoranee. Recentemente 

è stata segnalata soprattutto nell’area costiera del Veneto orientale, in agroecosistemi che presentano una varietà di mosaic i 

ambientali come lembi di boschi, golene fluviali, aree litoranee. 

Pipistrellus kuhlii: è stato segnalato in località Cortellazzo nel 1990. E’ ampiamente diffuso in pianura, lungo le coste e nell'area 

collinare. Preferisce temperature miti e per questo motivo non si spinge molto in alto sui monti. È una tipica specie 

antropofila, che si rinviene comunemente negli abitati. Si rifugia spesso e volentieri nelle abitazioni umane anche di recente 

costruzione; in questi casi occupa le fessure e le intercapedini dei muri esterni e sui tetti (Vernier, 1993; 1995b). In presenza di 

nuove costruzioni o infrastrutture dotate di intercapedini, il pipistrello albolimbato è la prima specie di chirottero ad occupare 

i nuovi rifugi disponibili. Caccia spesso attorno ai lampioni stradali. 

 

5.5.4.4 ERPETOFAUNA 

Per quanto riguarda anfibi e rettili, l’”Atlante degli anfibi e dei rettili del Veneto” (Bonato L. et al., 2007) segnala come presenti 

in prossimità dell’ambito di intervento le seguenti specie d’interesse comunitario: 

 Bufo viridis 

 Rana dalmatina 

 Pelophylax synkl. esculentus 

 Emys orbicularis 

 Caretta caretta 

 Podarcis siculus 

 Podarcis muralis 

 Coronella austriaca 

 Natrix tessellata 

 Lacerta bilineata 

 Hyla intermedia 

 Hierophis viridiflavus. 

 

Il rospo smeraldino (Bufo viridis) risulta estremamente adattabile e manifesta una spiccata resistenza alla salinità.  

La rana dalmatina (Rana dalmatina) è una specie originariamente legata a habitat forestali, che predilige formazioni arboree 

ed arbustive luminose. E’ in grado di colonizzare anche terreni scoperti e ambienti in parte utilizzati dall’uomo, come gli 

agroecosistemi, purchè ricchi di raccolte idriche e di un minimo di copertura arboreo-arbustiva. Nella pianura veneta vive in 

particolare lungo le aree riparie e golenali e nelle aree agricole che conservano siepi e fossati.  

La rana verde (Pelophylax synkl. esculentus) colonizza canali di scolo in aree agricole e raccolte d’acqua di origine recente. Si 

tratta di una specie particolarmente legata all’ambiente acquatico, che non abbandona mai i laghetti, gli stagni, i corpi idrici 

nei quali si riproduce, anche se è in grado di effettuare migrazioni di diverse centinaia di metri nel corso della stagione 

riproduttiva o a seguito della metamorfosi.  

La testuggine palustre europea (Emys orbicularis) è presente in maniera consistente e continua nelle aree lagunari e 

perilagunari, in particolare è presente nelle valli da pesca e nel reticolo idrico delle retrostanti aree di bonifica.  

La tartaruga caretta (Caretta caretta) frequenta regolarmente le acque marine prospicienti le coste del Veneto, lungo le quali 

sono stati avvistati individui natanti sia in mare aperto sia nelle acque più basse, calme e salmastre di lagune e sacche deltizie. 

Di seguito si riportano gli avvistamenti di esemplari vivi di tartaruga caretta (Caretta caretta) avvenuti lungo il litorale in 

prossimità delle aree d’intervento nel periodo 2007 – 2013, tratte dai Bollettini del Museo di Storia Naturale di Venezia e dal 

Database del Progetto NetCet (vedi bibliografia): 

 agosto 2008 – 1 es. juv., rinvenuto sull’arenile di Eraclea Mare; 

 agosto 2008 – 1 es. juv., rinvenuto in Laguna del Mort; 

 agosto 2009 - 1 es. juv., rinvenuto presso Cortellazzo; 

 agosto 2009 - 1 es. juv., rinvenuto presso Cortellazzo; 

 giugno 2011 – 1 es. giovane, rinvenuto spiaggiato a Eraclea Mare; 

 luglio 2011 – 1 es. giovane, rinvenuto spiaggiato a Eraclea Mare; 

 settembre 2012 – 1 es. subadulto, rinvenuto spiaggiato sulla battigia a ca. 100 m dalla Laguna del Mort; 

 novembre 2012 – 1 es. adulto, rinvenuto spiaggiato sul litorale di Cortellazzo; 

 giugno 2013 – 1 es. adulto, rinvenuto spiaggiato sull’arenile antistante la Laguna del Mort; 

 ottobre 2013 – 1 es. giovane, rinvenuto spiaggiato a Eraclea Mare; 

 giugno 2014 – 1 es., rinvenuto presso Cortellazzo; 

 giugno 2014 – 1 es., rinvenuto presso Eraclea Mare; 

 giugno 2014 – 1 es., avvistato in mare di fronte alla foce del Piave; 

 ottobre 2014 – 1 es., rinvenuto presso Eraclea Mare; 

 giugno 2015 – 1 es, rinvenuto sull’arenile antistante la Laguna del Mort. 

 

Tale specie si ritiene potenzialmente presente in modo accidentale e del tutto occasionale all’interno dell’ambito di analisi del 

progetto in esame. 

La lucertola campestre (Podarcis siculus) si rinviene ad esempio lungo le arginature artificiali che contengono i bacini delle valli 

da pesca ed in ambiente costiero popola tipicamente le dune, sia in formazione, sia ormai consolidate. 

La lucertola muraiola (Podarcis muralis) risulta il rettile italiano più tipicamente antropofilo, che ha colonizzato praticamente 

tutti gli ambienti, naturali e non, dal livello del mare sino ad oltre 2000 m. Abita prevalentemente costruzioni abitate o 

abbandonate, ruderi ed aree rocciose, così come ambienti campestri dove siano presenti fasce a vegetazione spontanea. 

Il colubro liscio (Coronella austriaca) è stato segnalato, nel 60% dei casi, in parchi storici, giardini e orti, anche all’interno di 

piccoli centri urbani o alla periferia di grandi città; la specie può comunque sopravvivere anche in ambienti profondamente 

alterati dalle attività umane, purchè sia disponibile un mosaico ambientale sufficientemente diversificato e ricco di ecotoni 

(spazi aperti con bassa vegetazione erbacea, tratti con copertura arboreo-arbustiva almeno parziale, superfici nude), oltre ad 

una ricca disponibilità di prede (piccoli rettili e micromammiferi).  

La natrice tassellata (Natrix tessellata) risulta strettamente associata alla rete idrografica superficiale, risultando presente 

anche negli stagni salmastri e le valli da pesca dell’ambito lagunare, così come nelle canalette di drenaggio e irrigue. Questa 

specie risulta l’unica tra i serpenti presenti in Veneto in grado di colonizzare le barene lagunari e gli ambienti salmastri, seppur 

in modo solo temporaneo.  

Il ramarro occidentale (Lacerta bilineata) nel Veneto frequenta maggiormente gli ambiti ecotonali con fitta vegetazione 

erbacea ed arbustiva, dotati sia di parti esposte e soleggiate sia di parti coperte; viene osservato per lo più presso argini e 

terrapieni, siepi e boschetti campestri, incolti e aree in fase di naturalizzazione.  

La raganella italiana (Hyla intermedia) nella pianura veneta vive principalmente in boschi ripari e fasce arbustate lungo fiumi, 

torrenti e canali, ma è presente anche in pioppeti coltivati, prati stabili, margini di coltivi, aree incolte. 

Il biacco (Hierophis viridiflavus) predilige substrati asciutti e tollera una grande varietà di condizioni ambientali; si insedia in 

particolare lungo argini erbosi ed arbustati di fiumi e canali, lungo le siepi interpoderali e altre fasce arbustate, ma anche 

all’interno di pioppeti, frutteti e vigneti. 

 

 

5.5.4.5 ITTIOFAUNA 
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Per quanto riguarda l’ittiofauna, in base nelle cartografie allegate allo Studio per la Valutazione di Incidenza Ambientale della 

Carta Ittica della Provincia di Venezia 2013 – 2018, adottata con DGP n. 58 del 17.05.2013, vengono indicate come presenti 

nell’ambito in esame: 

Cheppia (Alosa fallax), specie eurialina che si spinge in acque dolci per la riproduzione; è una specie pelagica e gregaria che 

vive in mare per gran parte dell'anno, dove si nutre di pesci e crostacei. Nel periodo da febbraio-marzo a maggio, gruppi anche 

consistenti di questi pesci entrano nei fiumi di maggiori dimensioni per risalirli e andare a riprodursi su fondali ghiaioso-

sabbiosi dove vengono deposte le uova. I piccoli si nutrono di invertebrati e zooplancton e migrano verso il mare entro 

l'autunno dell'anno in corso. E’ indicata come presente nel fiume Piave. 

Ghiozzetto di laguna (Knipowitschia panizzae), specie che vive in ambienti salmastri ed estuariali penetrando anche in zone 

d'acqua dolce, presumibilmente fino al limite di intrusione del cuneo salino. Predilige fondali molli con ricca vegetazione dove 

sia facile rinvenire gusci di molluschi morti, utilizzati come nidi per la riproduzione, che avviene tra marzo ed agosto. Si ciba di 

organismi bentonici di piccole dimensioni. E’ indicata come presente nel reticolo idrografico della Provincia di Venezia più 

prossimo alle aree lagunari. 

Storione cobice (Acipenser naccarii), specie anadroma che passa la gran parte della vita nelle acque marine ed estuariali; 

preferisce stazionare in acque anche molto profonde (fino ai 200 m). Effettua periodiche migrazioni in acqua dolce per fini 

riproduttivi in primavera risalendo i fiumi principali per lunghi tratti, dove depone le uova in acque profonde su fondali 

ghiaioso-sabbiosi. Gli adulti, dopo la riproduzione, tornano al mare e possono passare anche diversi anni prima che lo stesso 

individuo possa effettuare una successiva deposizione. I piccoli stazionano diverso tempo in acqua dolce, anche qualche anno, 

prima di discendere al mare dove resteranno fino al raggiungimento della maturità sessuale. La specie è stata oggetto di 

immissioni nel periodo 1999-2009 e tale attività ha consentito il ripopolamento dei maggiori corsi d’acqua della provincia. Ad 

oggi non è comunque accertata l'effettiva capacità della specie di riprodursi naturalmente nelle acque veneziane, non essendo 

state segnalate catture di giovanili. Nella relazione della Carta Ittica si precisa che la specie non è mai stata catturata tramite 

elettropesca durante i campionamenti; informazioni fornite dai pescatori sportivi e di professione indicano che qualche 

cattura viene ancora effettuata nei fiumi Piave, Sile e Livenza; poiché le segnalazioni riguardano sempre animali di grossa 

taglia, presumibilmente sono tutte riferibili al programma di reintroduzione effettuato nel periodo 2004-2007.  

 

5.5.5 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE ALLA COMPONENTE BIODIVERSITA’, RETI ECOLOGICHE, 

FLORA E FAUNA DERIVANTI DALLA VARIANTE 

L’ambito di intervento in esame è posto all’interno di un territorio attualmente occupato da colture di tipo estensivo a 

seminativi, in quella che costituisce la “bonifica di Livenzuola”, ossia il territorio compreso fra il canale Revedoli ed il mare 

bonificato grazie all’opera della famiglia Pasti, attuata a partire dal 1913 in quella che un tempo era Valle Livenzuola, area 

paludosa dove in era antica sfociava il fiume Livenza. Una parte della palude fu prosciugata e destinata a pascolo, grazie alle 

arginature ed all’utilizzo di un’idrovora posta a cavallo dell’argine dl Revedoli, dove attualmente si trova l’impianto del 

Consorzio Bacino Livenzuola-Valle Ossi. 

Il Canale Ossi, che attraversa l’area con direzione nord est-sud ovest, rappresenta lo scarico ed il troppo pieno del depuratore 

di Eraclea Mare, caratterizzato da notevole variazione di apporti nel corso dell’anno in ragione della vocazione turistica 

dell’area servita.  

L’area è attraversata, da nord a sud, da Via Valle Ossi, strada bianca lungo cui corre il Canale Ossi. 

Nell’area è presente un reticolo di scoline ad uso irriguo, alimentate da una canaletta principale della rete irrigua consorziale 

che, provenendo da est, corre lungo il margine nord della pineta. 

L’area è contornata su tre lati dall’argine del canale Revedoli (a nord ovest), del Fiume Piave (ad ovest) e della Laguna del Mort 

(a sud), presso il quale si estende un densa cortina arborea formata principalmente da robinie e pioppi (lungo i fiumi) e da 

tamerici e pini (verso la laguna). 

I nuclei boscati e le aree verdi sono relegati al perimetro dell’area, lungo gli argini fluviali e di separazione rispetto alla Laguna 

del Mort. 

All’interno dell’area, le uniche presenze vegetazionali sono costituite dai filari alberati presenti lungo via Valle Ossi ed il 

rispettivo canale e dalle siepi e da un impianto arboreo artificiale presenti nella porzione nord occidentale dell’area, oltre a 

isolate macchie alberate presenti in corrispondenza di ruderi di edifici. 

La spiaggia della Laguna del Mort presenta elevati caratteri di artificialità, essendo difesa da un diaframma in calcestruzzo, che 

emerge anche oltre il metro dalla superficie sabbiosa, e da pennelli, la cui radice prosegue entro la spiaggia, protetto da una 

gradonata in cemento. 

Attualmente la spiaggia della Laguna del Mort risulta molto frequentata ed a servizio della fruizione sono presenti numerosi 

sentieri di accesso che attraversano la pineta e la zona dunale, oltre ad un parcheggio localizzato in prossimità della pineta.  

Nell’ambito del progetto Life Natura “Azioni concertate per la salvaguardia del litorale veneto” (“Life Dune”), sono state 

intraprese delle azioni di salvaguardia anche all’interno del sito SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea”. In 

particolare, presso la Laguna del Mort (porzione sud occidentale del sito SIC), sono stati attuati degli interventi volti al 

contenimento dei flussi, in considerazione del notevole impatto antropico presente nell’area. 

In prossimità dell’ambito di intervento sorgono infine numerose darsene, sia lungo il canale Revedoli (a Torre di Fine e a 

Brian), sia lungo il fiume Piave, lungo il quale esistono anche alcune “piarde” di cantiere per il trasbordo terra-acqua di 

materiali, sia presso lo sbocco a mare della Laguna del Mort. 

In base al Piano Faunistico Venatorio Vigente (approvato con L.R. n. 1/2007 e la cui validità è stata prorogata al 10 febbraio 

2018 con L.R. n. 4/2017), l’area di intervento rientra infine nell’Ambito Territoriale di Caccia “Ve2”, mentre la fascia della 

pineta e lungo il Fiume Piave rientra nelle “Oasi di protezione della fauna”. 

 

Allo stato attuale, dunque, all’interno dell’ambito di intervento si possono identificare i seguenti fattori perturbativi (elenco 

introdotto con la decisione di esecuzione della Commissione 2011/484/EU): 

 

ATTIVITA’ AGRICOLA INTENSIVA 

 A01 - Coltivazione (incluse le aree di incremento dell'attività agricola) 

 A03.01 - Mietitura - sfalcio intensivo o intensificazione di mietitura - sfalcio 

 A06.01.01 - Colture intensive annuali per la produzione alimentare - intensificazione delle colture annuali per la 
produzione alimentare 

 A07 - Uso agricolo di pesticidi, biocidi, ormoni, prodotti fitosanitari e altre sostanze chimiche (esclusi fertilizzanti) 

 A08 - Uso agricolo di fertilizzanti 

 A09 - Irrigazione (compresa la temporanea transizione a condizioni mesiche o umide a causa dell'irrigazione) 

 G01.03.02 -Attività con veicoli motorizzati fuori strada 

 G05.11 - Lesioni o morte da impatti con infrastrutture o veicoli 

 H01.05 - Inquinamento diffuso delle acque superficiali dovuto ad attività agricole e forestali 

 H02.06 - Inquinamento diffuso delle acque sotterranee dovuto ad attività agricole e forestali 

 H06.01.01 - Inquinamento da rumore e disturbi sonori puntuali o irregolari 

 J02.06.01 - Prelievi dalle acque superficiali per l'agricoltura 
 

ATTIVITA’ DI FRUIZIONE DELL’AMBITO 

 D01.01 - Sentieri, piste, piste ciclabili (incluse piste e strade forestali non asfaltate) 

 D01.03 - Parcheggi e aree di sosta 

 F03.01 - Caccia 

 G01.01 - Sport nautici 

 G01.02 - Passeggiate, equitazione e attività con veicoli non motorizzati 

 G01.03.01 - Attività con veicoli motorizzati su strada 

 G01.03.02 -Attività con veicoli motorizzati fuori strada 

 G05.01 - Calpestio eccessivo 

 H05.01 - Presenza di immondizia e altri rifiuti solidi 

 H06.01.01 - Inquinamento da rumore e disturbi sonori puntuali o irregolari 
 
INFRASTRUTTURE ESISTENTI 

 D01.02 - Strade, autostrade (include tutte le strade asfaltate o pavimentate) 

 D02.01.01 - Linee elettriche e linee telefoniche sospese 

 D02.09 - Altre forme di trasporto dell'energia e di linee di servizio (inclusi acquedotti) 

 D03.01.02 - Moli, porti turistici e pontili da diporto 

 G01.03.01 - Attività con veicoli motorizzati su strada 

 H01.02 - Inquinamento puntuale nelle acque superficiali dovuto a scaricatori e sfioratori di piena 

 J02.12.01 - Opere di difesa dal mare, opere di protezione della costa, sbarramenti per la difesa e per la produzione di 
energia dalle maree 

 J03.03 - Riduzione, mancanza o prevenzione dei fenomeni erosivi e di trasporto. 
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Per quanto riguarda l’attività agricola esistente nell’area, attualmente occupata da colture estensive di seminativi, si ritiene di 

approfondire in particolare i fattori perturbativi relativi all’uso agricolo di pesticidi, prodotti fitosanitari e fertilizzanti. 

Le esigenze di sussidiare le produzioni agricole in tutte le fasi della crescita delle colture ha portato negli anni ad un uso 

massiccio talvolta esagerato di prodotti fertilizzanti con notevoli ripercussioni sia sul suolo che nelle sotterranee o superficiali 

di run-off.  

Secondo quanto già analizzato nel paragrafo 5.3.1.3 è possibile fare un’analisi comparata dell’utilizzo di fertilizzanti e 

fitofarmaci tra le alternative di progetto. 

 

 
SdF PUA Variante SdF PUA Variante SdF PUA Variante 

Aree (ha) kgN/anno lt fitofarmaci /anno 

Agricola 251,17   147,26 85.397 - 50.069 87.909 - 51.542 

Aree a verde   15,79 35,2 - 3.585 7.990 - 1.579 3.520 

Golf   65,00   - 2.925 - - 13.000 - 

TOTALE 251,17 80,79 182,46 85.397 6.510 58.060 87.909 14.579 55.062 

Tabella 5-27: Stima comparata di azoto e fitofarmaci utilizzati nelel alternative di progetto. (elaborazione AGRITECO s.c. 2018) 

Per quanto riguarda il rumore prodotto dall’utilizzo di mezzi agricoli, attualmente nelle aree in esame l’attività agricola 

comporta l’emissione di rumore, legata, ad esempio, all’utilizzo di mietitrebbia per la raccolta delle produzioni (attività che 

attualmente viene svolta nelle aree).  

Un trattore, di per sé, a regime di potenza massima, dà luogo ad un LAeq pari a 87÷88 dB(A), mentre le macchine per 

trattamenti antiparassitari dotate di ventilatore (atomizzatori ed irroratrici ad aeroconvezione) comportano un innalzamento 

della rumorosità compreso fra i 3 e i 15 dB(A). Anche le macchine per la raccolta dei prodotti (raccoglitrici, mietitrebbie) 

comportano esposizioni a rumore considerevoli e valutabili, in termini di LAeq, attorno ai 90 ÷ 95 dB(A). 

Tali livelli di rumorosità risultano superiori al limite massimo di rumore a tutela dell’avifauna nidificante e dei recettori 

ecologici incluse le componenti dei siti Natura 2000 ed i siti Ramsar, considerato pari a 55 dB LAeq da Natural England (ente 

pubblico non ministeriale del governo britannico responsabile della protezione dell'ambiente naturale in Inghilterra). 

Infine, per quanto riguarda la gestione delle acque, le scoline esistenti, facenti parte della rete irrigua dell’area agricola, sono 

soggette a lunghi periodi di completa asciutta, non risultando quindi idonee come habitat di specie acquatiche e possono 

rappresentare invece, in alcuni casi, delle trappole per la piccola fauna. Inoltre, le pratiche agricole potrebbero comportare 

l’uccisione accidentale di specie faunistiche (anfibi, rettili, uccelli, mammiferi) a causa dell’impatto con i mezzi agricoli. 

 

Per quanto riguarda le attività di fruizione dell’ambito e le infrastrutture presenti, attualmente il volume di traffico su via dei 

Pioppi è particolarmente intenso specialmente durante la stagione estiva ed in particolar modo durante i week-end, 

generando rumore ed emissione di polveri ed inquinanti. 

Inoltre, come detto, il Canale Ossi, che attraversa l’area con direzione nord est-sud ovest, rappresenta lo scarico ed il troppo 

pieno del depuratore di Eraclea Mare, caratterizzato da notevole variazione di apporti nel corso dell’anno in ragione della 

vocazione turistica dell’area servita.  

Per quanto riguarda in particolare la fruizione dell’ambito rientrante nel sito Natura 2000, come visto nel Paragrafo Errore. 

'origine riferimento non è stata trovata., nell’ambito del progetto LIFE REDUNE, la Regione del Veneto - Struttura di Progetto 

Strategia Regionale della Biodiversità e dei Parchi ed Il Fondo Copernico, per il tramite della società di gestione Numeria SGR 

Spa, stanno definendo un ACCORDO per la gestione dell’area di proprietà di Numeria situata nel sito IT3250013 “Laguna del 

Mort e pinete di Eraclea”.  

 

Elemento prioritario dell’Accordo risulta quello di definire, in collaborazione con la proprietà e gli aventi diritto, un 

Regolamento per la fruizione dell’area, ora soggetta ad una frequentazione non controllata e pressante, in funzione di uno 

sviluppo di una forma di turismo responsabile e sostenibile dal punto di vista ambientale e della gestione attiva dell’area. 

Le parti concordano di collaborare per il ripristino degli habitat e nel rafforzamento della popolazione di Stipa veneta. Le Parti 

si impegnano a collaborare reciprocamente al fine di permettere lo svolgimento delle attività previste. 

In particolare l’Accordo ha per oggetto l’esecuzione delle seguenti attività: 

 monitoraggio degli habitat, della popolazione di Stipa veneta e della presenza di specie esotiche invasive.  

 impianti di specie focali native, esclusivamente erbacee, al fine di ripristinare la copertura nelle aree prima oggetto 

del calpestamento; 

 impianto di Stipa veneta al fine rafforzane la popolazione; 

 eradicazione delle specie esotiche; 

 realizzazione di una staccionata e installazione di pannelli didattici. 

Le parti convengono che gli interventi previsti devono essere conformi alla Variante al PUA di Valle Ossi, adottato dal 

Comune di Eraclea con Deliberazione di Giunta Comunale n. 13 del 15.02.2018.  

Le parti si impegnano, nell'ambito dell’Accordo, a collaborare reciprocamente per la realizzazione delle finalità e attività sopra 

menzionate.  

Il Fondo Copernico, per il tramite della società di gestione Numeria SGR Spa, si impegna nella successiva manutenzione delle 

staccionate, passerella e cartelli realizzati negli anni successivi il termine del Progetto. 

 

5.5.5.1 PUA VIGENTE 

Rispetto alla Variante proposta, il PUA vigente, pur interessando la stessa superficie complessiva (circa 250 ha) e la stessa area 

destinata all’antropizzazione (circa 900.000 m
2
), prevede la costruzione di una darsena per 1.350 posti barca (specchio acqueo 

complessivo di estensione pari a circa 380.000 m
2
), insediamenti turistico-residenziali per circa 1.300 unità (superficie di circa 

320.000 m
2
) ed un campo da golf (circa 650.000 m

2
), a fronte di 728.403 m

2
 di Villaggio Turistico e di 57.208 m

2
 di Villaggio 

Nautico (150 posti barca) della Variante in esame; il PUA vigente prevede inoltre un parco territoriale di circa 640.000 m
2
 a 

fronte di 248.611 m
2 

di Parco Turistico e di 540.894 m
2 

di Parco Territoriale previsti nella Variante in esame. 

Rispetto alla Variante in esame, il PUA vigente comporta un’estesa edificazione di tipo permanente (edifici in muratura), 

l’eliminazione di tutte le scoline esistenti (compreso il canale Ossi) e la totale trasformazione, anche morfologica (per sterri e 

riporti), dell’ambito agrario esistente e l’eliminazione di tutte le macchie boscate e siepi esistenti all’interno dell’ambito di 

intervento, con conseguente riduzione degli habitat per le specie di invertebrati, rettili, anfibi, mammiferi ed uccelli che si 

riproducono nelle scoline, nelle aree attualmente con presenza di siepi, boschetti, macchie arbustive e che frequentano i 

coltivi oggetto di trasformazione. Il PUA vigente non prevede inoltre misure precauzionali per l’attenuazione dei fattori 

perturbativi indotti dall’attuazione del Piano, se non misure operative in fase di cantiere per il contenimento di emissioni di 

polveri ed inquinanti e la realizzazione di una fascia tampone/di transizione, con funzione anche di fitodepurazione delle 

acque della darsena e meteoriche, interposta tra le aree di intervento ed il sito Natura 2000 della pineta e della Laguna del 

Mort. 

Il PUA vigente prevede un “sistema di gestione ambientale dell’intervento”, che comprende azioni di gestione attiva per il 

contenimento dei flussi turistici e della pressione antropica, un sistema di gestione ambientale del cantiere (Piano di 

Protezione Ambientale) ed un’attività gestionale in fase di esercizio mirata alla riduzione degli sprechi e ad un “approccio 

sistematico e preordinato alle emergenze ambientali”, ed un piano di monitoraggio articolato in ante-opera, corso d’opera e 

post-opera. 
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Figura 5-23: Interferenza tra PUA vigente e scoline (in blu) e macchie boscate (in verde scuro) esistenti  

 

Per la valutazione delle modifiche alla componente “Ecosistemi, flora e fauna” derivanti dal PUA vigente si considera quanto 

riportato nello Studio di Incidenza Ambientale dello stesso. 

 

La concretizzazione degli interventi comporta in fase di cantiere delle lavorazioni che vengono così descritte dello Studio del 

PUA:  

 costruzione recinzione di cantiere  

 realizzazione strade di accesso al cantiere  

 operazioni di scavo  

 movimentazione di terreno e materiali  

 stesa e compattazione del terreno  

 compattazione del terreno  

 infissione palancole prefabbricate  

 infissione palancole metalliche tipo Larssen  

 scavi per la realizzazione di diaframmi  

 realizzazione di diaframmi in calcestruzzo armato  

 messa a dimora specie  

 realizzazione della viabilità di accesso e delle opere di urbanizzazione  

 posa di tutti i sotto-servizi a rete  

 realizzazione albergo.  

In fase di esercizio, nello Studio si riporta come, alla presenza fisica delle opere, si aggiungono le attività per la manutenzione 

delle medesime ed il potenziale disturbo arrecato dall’incremento del carico antropico.  

  

L’identificazione degli effetti indotti (diretti, indiretti e cumulati) è stata affrontata nello Studio in considerazione delle 

alterazioni che le previsioni progettuali possono indurre sia in fase di cantiere (C) e sia in fase di esercizio (E). In tal senso si 

evidenzia come le diverse perturbazioni possano originare effetti solamente in relazione a precisi ricettori.  

Le potenziali perturbazioni nei confronti di habitat e specie che, secondo quanto riportato nello Studio, si possono presentare 

sono le seguenti:  

 trasformazione fisica dei luoghi: il fattore si manifesta in fase di cantiere, nel corso delle operazioni che comportano 

la modifica del territorio (C), e si protrae alla fase di esercizio in ragione della presenza delle opere (E);  

 emissioni sonore: dovute alla presenza dei mezzi meccanici per l’esecuzione dei lavori, per quanto riguarda la fase di 

cantiere(C), e alla presenza delle barche e delle varie attività antropiche in fase di esercizio (E);  

 produzione di polveri ed emissione di gas combusti in atmosfera (C - E);  

 intorbidimento delle acque superficiali (C)  

 Inquinamento dell’acqua e del suolo associata a sversamenti accidentali di sostanze pericolose (C - E)  

 mortalità diretta (road mortality) (C)  

 ostacolo allo spostamento della fauna selvatica (C - E)  

 aumento del carico antropico (E);  

 inquinamento luminoso (E).  

  

Nella seguente tabella si riportano gli effetti identificati in relazione ai recettori (habitat e specie vulnerabili), con l’indicazione, 

tra parentesi, dei fattori di perturbazione (elenco introdotto con la decisione di esecuzione della Commissione 2011/484/EU). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PUA VIGENTE - FASE DI CANTIERE 
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AZIONI DI PROGETTO 
VETTORE 

DI ALTERAZIONE 

ALTERAZIONI su ARIA, ACQUA e SUOLO 
RECETTORI 

POTENZIALE 
EFFETTO 

EFFETTI 
SINERGICI/ 

CUMULATIVI 

MISURE PRECAUZIONALI DI 
PIANO 

ALTRE MISURE 
Diretti Indiretti 

Trasformazione fisica dei luoghi 
(A10.01 Rimozione di siepi, boschetti o 
macchie arbustive 
B01.01 Piantagione forestale su 
terreni non boscati (specie autoctone 
E01.04 Altre forme di insediamento) 
 

- - - 

Avifauna 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Perdita/alterazione di 
habitat di specie  
(J03.01 Riduzione o 
perdita di strutture e 
funzioni di habitat e 
habitat di specie) 

No No 

Realizzazione fascia 
tampone/di transizione per 
la fitodepurazione delle 
acque 

Emissioni sonore Atmosfera 
Alterazione della qualità del clima 
acustico 

- Fauna 

Alterazione della qualità 
del clima acustico 
(H06.01.01 Inquinamento 
da rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari) 

Sì (emissione di 
polveri e gas 
combusti) 

No 

Realizzazione  
fascia tampone/di 
transizione nella prima fase 
di cantierizzazione dell’opera 

Produzione di polveri ed emissione di 
gas combusti in atmosfera 

Atmosfera Alterazione della qualità dell’aria - 
Anfibi 
Piante 

Alterazione della qualità 
dell’aria 
(H04.03 Altri inquinanti 
dell'aria) 

Sì (emissioni sonore) 
Accorgimenti specifici in fase 
di cantiere 

Realizzazione  
fascia tampone/di 
transizione nella prima fase 
di cantierizzazione dell’opera 

Intorbidimento delle acque superficiali 
Acqua 
 

Alterazione della qualità delle acque - 
Anfibi 
Rettili 

Alterazione della qualità 
delle acque 
(H01.09 Inquinamento 
diffuso delle acque 
superficiali dovuto ad 
altre fonti non elencate in 
precedenza) 

Sì (Inquinamento 
acqua e suolo) 

No No 

Inquinamento dell’acqua e del suolo 
associata a sversamenti accidentali di 
sostanze pericolose 
(D03.01.02 Moli, porti turistici e pontili 
da diporto 
G01.01.01 Sport nautici motorizzati) 

Acqua 
Suolo 

Alterazione della qualità delle acque e 
del suolo 

- 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Alterazione della qualità 
delle acque 
(H03.01 Inquinamento 
marino e delle acque di 
transizione dovuto a 
fuoriuscite di idrocarburi) 

Sì (Intorbidimento 
delle acque 
superficiali) 

No No 

Mortalità diretta (road mortality) 
(D01.02 Strade, autostrade (include 
tutte le strade asfaltate o pavimentate) 
D01.03 Parcheggi e aree di sosta 
G01.03.01 Attività con veicoli 
motorizzati su strada) 

- - - 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Riduzione della 
popolazione 
(G05.11 Lesioni o morte 
da impatti con 
infrastrutture o veicoli) 

No No No 

Ostacolo allo spostamento della fauna 
selvatica 
(G05.09 Presenza di cancelli, recinzioni) 

- - - 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Grado di frammentazione 
e connettività 
(J03.02 Riduzione della 
connettività e 
frammentazione degli 
habitat indotta dall'uomo 
J03.02.01 Riduzione degli 
spostamenti o delle 
migrazioni - presenza di 
barriere agli spostamenti 
o alla migrazione) 

No No 

Realizzazione fascia 
tampone/di transizione per 
la fitodepurazione delle 
acque 

Tabella 5-28: Possibili recettori per i diversi fattori perturbativi individuati - FASE DI CANTIERE – PUA VIGENTE 
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PUA VIGENTE - FASE DI ESERCIZIO 

AZIONI DI PROGETTO 
VETTORE 

DI ALTERAZIONE 

ALTERAZIONI su ARIA, ACQUA e SUOLO 
RECETTORI 

POTENZIALE 
EFFETTO 

EFFETTI 
SINERGICI/ 

CUMULATIVI 

MISURE PRECAUZIONALI DI 
PIANO 

ALTRE MISURE 
Diretti Indiretti 

Trasformazione fisica dei luoghi 
(E01.04 Altre forme di insediamento) 

- - - 

Avifauna 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Perdita/alterazione di 
habitat di specie  
(J03.01 Riduzione o 
perdita di strutture e 
funzioni di habitat e 
habitat di specie) 

No No 

Realizzazione fascia 
tampone/di transizione per 
la fitodepurazione delle 
acque 

Emissioni sonore Atmosfera 
Alterazione della qualità del clima 
acustico 

- Fauna 

Alterazione della qualità 
del clima acustico 
(H06.01.02 Inquinamento 
da rumore e disturbi 
sonori diffusi o 
permanenti) 

Sì (emissione di 
polveri e gas 
combusti) 

No 

Realizzazione  
fascia tampone/di 
transizione nella prima fase 
di cantierizzazione dell’opera 

Produzione di polveri ed emissione di 
gas combusti in atmosfera 

Atmosfera Alterazione della qualità dell’aria - 
Anfibi 
Piante 

Alterazione della qualità 
dell’aria 
(H04.03 Altri inquinanti 
dell'aria) 

Sì (emissioni sonore) No 

Realizzazione  
fascia tampone/di 
transizione nella prima fase 
di cantierizzazione dell’opera 

Inquinamento dell’acqua e del suolo 
associata a sversamenti accidentali di 
sostanze pericolose 
(D03.01.02 Moli, porti turistici e pontili 
da diporto 
G01.01.01 Sport nautici motorizzati) 

Acqua 
Suolo 

Alterazione della qualità delle acque e 
del suolo 

- 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Alterazione della qualità 
delle acque 
(H03.01 Inquinamento 
marino e delle acque di 
transizione dovuto a 
fuoriuscite di idrocarburi) 

Sì (Intorbidimento 
delle acque 
superficiali) 

No No 

Ostacolo allo spostamento della fauna 
selvatica 
(G05.09 Presenza di cancelli, recinzioni) 

- - - 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Grado di frammentazione 
e connettività 
(J03.02 Riduzione della 
connettività e 
frammentazione degli 
habitat indotta dall'uomo 
J03.02.01 Riduzione degli 
spostamenti o delle 
migrazioni - presenza di 
barriere agli spostamenti 
o alla migrazione) 

No No 

Realizzazione fascia 
tampone/di transizione per 
la fitodepurazione delle 
acque 

Aumento del carico antropico 
(E01.04 Altre forme di insediamento) 

Incremento della fruizione 

 costipazione del suolo;  

 sentieramento e conseguente 
erosione delle dune;  

 abbandono di rifiuti;  

 danneggiamento diretto della 
vegetazione  

 disturbo delle specie animali 
(G05.01 Calpestio eccessivo 
H05.01 Presenza di immondizia e altri 
rifiuti solidi 
H06.01.01 Inquinamento da rumore e 
disturbi sonori puntuali o irregolari) 

- 
Ecosistemi 
Avifauna 
Piante 

Alterazione ecosistemi, 
danneggiamento 
vegetazione e disturbo 
alla fauna 
(J03.01 Riduzione o 
perdita di strutture e 
funzioni di habitat e 
habitat di specie) 

No No 

Contestualmente alla 
realizzazione delle opere di 
progetto, saranno attuate 
delle azioni di gestione attiva 
degli ambienti litoranei che 
comprendono delle azioni di 
contenimento dei flussi 
turistici e della pressione 
antropica. 

Inquinamento luminoso Atmosfera Inquinamento luminoso 
Inquinamento 
luminoso 

Fauna 
Inquinamento luminoso 
(H06.02 Inquinamento 
luminoso) 

No No 

Realizzazione fascia 
tampone/di transizione per 
la fitodepurazione delle 
acque 

Tabella 5-29: Possibili recettori per i diversi fattori perturbativi individuati - FASE DI ESERCIZIO – PUA VIGENTE 
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Lo Studio di Incidenza Ambientale del PUA si conclude con la seguente dichiarazione:  

“L’analisi degli effetti su habitat e specie di interesse comunitario ha evidenziato che la realizzazione dell’intervento non 

determina alterazioni significative a carico degli elementi della rete Natura 2000 (cfr. § 4.7 Previsione e valutazione della 

significatività degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e specie e 4.8 Analisi della significatività degli effetti 

associata alla realizzazione delle varanti).” 

 

 

5.5.5.2 VARIANTE AL PUA VIGENTE 

Le attività di attuazione del Piano possono essere schematizzate in un macro elenco di azioni: 

 

FASE DI CANTIERE 

 Installazione cantiere e attività propedeutiche  

 Piantumazione e opere a verde 

 Opere di urbanizzazione primaria (viabilità, parcheggi, reti) 

 Demolizioni 

 Realizzazione delle opere di progetto (Villaggio all’aria aperta, Villaggio nautico, Parco turistico rurale e strutture di 

servizio connesse)  

 Realizzazione interventi per la compatibilità idraulica 

 Smantellamento cantiere 

FASE DI ESERCIZIO 

 Fruizione delle opere realizzate 

 Manutenzione delle opere 

FASE DI DISMISSIONE 

 Installazione cantiere e attività propedeutiche  

 Demolizione delle opere murarie 

 Smantellamento cantiere 

 

Sulla base di quanto della descrizione di Piano riportata negli elaborati di progetto, nella seguente tabella si riportano gli 

effetti identificati in relazione ai recettori (ecosistemi, flora e fauna), con l’indicazione dei fattori di perturbazione (elenco 

introdotto con la decisione di esecuzione della Commissione 2011/484/EU). 

 

Nella VincA della Variante in esame è stata considerata anche la Fase di dismissione delle strutture realizzate. 

 

Il Piano sia per la fase di cantiere che per quella di esercizio definisce modalità di esecuzione delle opere e scansioni temporali 

degli interventi quali misure precauzionali funzionali alla limitazione dei fattori perturbativi nei confronti degli habitat e delle 

specie di cui alle direttive comunitarie 92/43/Cee e 09/147/Ce. 

Il progetto dell’opera sarà accompagnato da un piano di monitoraggio relativo alle diverse componenti ambientali realizzato 

ante, durante e post-opera che sarà coordinato dal RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è prevista l’implementazione 

del Piano di Gestione ambientale durante la fase di cantiere. 

Il progetto prevede inoltre interventi di gestione attiva, programmi di ricerca e didattici. Tali interventi saranno concordati con 

gli Enti competenti per la RETE NATURA 2000 ed i Servizi regionali Forestali anche in convenzione con le locali associazioni 

ambientaliste. 

 

In continuità con il progetto “Life Dune”, nell’ambito nel sito della Laguna del Mort è prevista l’attuazione del Progetto LIFE 

REDUNE "Restoration of dune habitats in Natura 2000 sites of the Veneto coast". L’obiettivo principale del progetto è il 

recupero ed il mantenimento nel tempo dell'integrità ecologica dei sistemi dunali, favorendo la sostenibilità della 

frequentazione turistica delle spiagge di grande valore naturalistico e la valorizzazione delle specificità locali. 

Il progetto punta alla ricostituzione e riconnessione del cordone dunale, laddove le dune risultano soggette ad erosione a 

causa della mancanza dell’originaria copertura vegetazionale, in conseguenza del calpestio eccessivo e della fruizione non 

controllata, prevedendo la messa a dimora di piante tipiche di questi ambienti, con funzione edificatrice e consolidatrice degli 

apparati dunali, e la realizzazione di passerelle e recinzioni per la gestione dei flussi turistici. Gli habitat prioritari Natura 2000 

oggetto di rinaturalizzazione sono quello delle dune grigie (habitat 2130*), le pinete (habitat 2270*) e le comunità a ginepro 

(habitat 2250*). Il progetto prevede inoltre l’elaborazione, tramite un percorso partecipato, di un regolamento, che dovrà 

garantirà la gestione sostenibile del litorale anche dopo la conclusione del progetto.  

 

In sintonia con tali progetti Life, la Variante al PUA prevede, in fase di esercizio, la gestione e regolamentazione dei flussi di 

attraversamento degli ambiti più sensibili, con lo staccionamento degli accessi e dei percorsi esistenti e l’installazione di 

cartellonistica informativa ed ammonitoria lungo i sentieri che conducono verso la pineta, l’arenile e la Laguna del Mort. 
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FASE DI CANTIERE 

AZIONI DI PROGETTO 
VETTORE  
DI ALTERAZIONE 

ALTERAZIONI su ARIA, ACQUA e SUOLO FATTORI PERTURBATIVI 
RECETTORI 

POTENZIALE 
EFFETTO 

EFFETTO 
DIRETTO/ 
INDIRETTO 

TERMINE 
TEMPORALE 

REVERSIBILITA’ 
EFFETTI 
SINERGICI/ 
CUMULATIVI 

MISURE 
PRECAUZIONALI DI 
PIANO Diretti Indiretti Tipologia/codice Descrizione 

Installazione cantiere e 
attività propedeutiche  
Piantumazione e opere a 
verde  
Opere di urbanizzazione 
primaria (viabilità, parcheggi, 
reti) 
Demolizioni 
Realizzazione delle opere di 
progetto (Villaggio all’aria 
aperta, Villaggio nautico, 
Parco turistico rurale e 
strutture di servizio connesse)  
Realizzazione interventi per la 
compatibilità idraulica 
Smantellamento cantiere 
 
A10.01 Rimozione di siepi, 
boschetti o macchie arbustive 
A10.02 Rimozione di muretti a 
secco, terrapieni e argini 
B01.01  Piantagione 
forestale su terreni non 
boscati (specie autoctone) 
B02.06  Sfoltimento dello 
strato arboreo 
E04.01Inserimento 
paesaggistico di architetture, 
manufatti, strutture ed edifici 
agricoli 
E06.01 Demolizione di 
edifici, manufatti e altre 
strutture prodotte dall'uomo 
E06.02 Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di 
edifici 
G01.03.01 Attività con veicoli 
motorizzati su strada 
G01.03.02 Attività con veicoli 
motorizzati fuori strada 
J02.12.02 Argini e difese dalle 
alluvioni nei corpi d'acqua 
interni 

Rimozione/modifica 
del soprassuolo 
vegetale  
Demolizione e 
rimozione di strutture 
esistenti 
Movimentazione 
materiali e mezzi  

Modifica della morfologia 
del suolo 
Calpestio/Compattamento 
del suolo 
Calpestamento/distruzione 
della vegetazione 

- G05.11 

Lesioni o 
morte da 
impatti con 
infrastrutture 
o veicoli 

Avifauna 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Diminuzione della 
densità di 
popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Delimitazione aree di 
cantiere con barriere 
di protezione per la 
fauna 
No ristagni idrici 
No pozzetti/tombini 
scoperti 
Tempistiche e 
modalità operative 
adeguate al periodo 
riproduttivo della 
fauna 

Emissioni di polveri 
ed inquinanti da 
macchinari e mezzi 

Alterazione della qualità 
dell’aria 

Alterazione 
della qualità 
dell’acqua per 
ricaduta degli 
inquinanti 

H01.09 

Inquinamento 
diffuso delle 
acque 
superficiali 
dovuto ad 
altre fonti non 
elencate in 
precedenza 

Ecosistemi 
 
Avifauna 
 
Invertebrati 
 
Anfibi 
Rettili 

Diminuzione della 
densità di 
popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 
Piano di 
cantierizzazione e 
modalità operative 
mirati a minimizzare 
la dispersione di 
polveri ed inquinanti 

H04.03 
Altri 
inquinanti 
dell'aria 

Ecosistemi 
Alterazione della 
qualità dell’habitat  

Effetto indiretto A breve termine Reversibile No 

Emissioni acustiche 
da macchinari/mezzi 
e attività umane 

Alterazione dell’ equilibrio 
acustico 

- H06.01.01  

Inquinamento 
da rumore e 
disturbi 
sonori 
puntuali o 
irregolari 

Avifauna 
Mammiferi 
Anfibi 
Rettili 

Perturbazione alle 
specie della fauna 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Tempistiche e 
modalità operative 
adeguate al periodo 
riproduttivo della 
fauna 

Rimozione/modifica 
del soprassuolo 
vegetale  
Demolizione e 
rimozione di strutture 
esistenti 
 
Interramento di fossi 
e formazione di 
nuove scoline 
J02.01.03 Drenaggio - 
interramento di fossi, 
canali, stagni, specchi 
d'acqua, paludi o 
torbiere 
J02.03.02 
Canalizzazione 
 
 

Modifica della morfologia 
del suolo 
Modifica della vegetazione 
Modifica del reticolo 
idraulico 

- J03.01 

Riduzione o 
perdita di 
strutture e 
funzioni di 
habitat e 
habitat di 
specie 

Ecosistemi 
 
Avifauna 
 
Invertebrati 
 
Anfibi 
Rettili 

Perdita di 
superficie di habitat 
di specie 

Effetto diretto A lungo termine Reversibile No 

Tutela degli aree più 
importanti per la 
conservazione della 
biodiversità (fasce 
alberate, siepi, nuclei 
boscati) 
Tracciato di viabilità e 
sottoservizi lungo 
strade esistenti 

Tabella 5-30: Possibili recettori per i diversi fattori perturbativi individuati - FASE DI CANTIERE – VARIANTE IN ESAME 
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FASE DI ESERCIZIO 

AZIONI DI PROGETTO 
VETTORE DI 
ALTERAZIONE 

ALTERAZIONI su ARIA, ACQUA e SUOLO FATTORI PERTURBATIVI 
RECETTORI 

POTENZIALE 
EFFETTO 

EFFETTO 
DIRETTO/ 
INDIRETTO 

TERMINE 
TEMPORALE 

REVERSIBILITA’ 
EFFETTI 
SINERGICI/ 
CUMULATIVI 

MISURE 
PRECAUZIONALI DI 
PIANO Diretti Indiretti Tipologia/codice Descrizione 

Fruizione delle opere 
realizzate 
Manutenzione delle opere 
D01.01 Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 
D01.02 Strade, autostrade 
(include tutte le strade 
asfaltate o pavimentate) 
D01.03 Parcheggi e aree di 
sosta 
D02.01.02 Cavidotti e linee 
telefoniche interrate o 
sommerse 
D02.09 Altre forme di 
trasporto dell'energia e di 
linee di servizio (inclusi 
acquedotti) 
D03.01.02 Moli, porti 
turistici e pontili da diporto 
E01.04 Altre forme di 
insediamento 
E02.02 Magazzini di 
stoccaggio 
E02.03 Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 
G01.01.01 Sport nautici 
motorizzati 
G01.01.02 Sport nautici 
non motorizzati 
G01.02 Passeggiate, 
equitazione e attività con 
veicoli non motorizzati 
G01.03.01 Attività con 
veicoli motorizzati su 
strada 
G02.08 Campeggi e aree di 
sosta per ruolotte e 
caravan 
G02.10 Altri complessi per 
lo sport e per il tempo 
libero 
G03 Centri visita e centri 
interpretativi 
G05.09 Presenza di 
cancelli, recinzioni 
J02.06.02 Prelievi dalle 
acque superficiali per 
l'approvvigionamento 
idrico pubblico 

Emissioni di polveri ed 
inquinanti da macchinari 
e mezzi 

Alterazione della 
qualità dell’aria 

Alterazione della 
qualità dell’acqua per 
ricaduta degli 
inquinanti 

H01.09 

Inquinamento 
diffuso delle 
acque 
superficiali 
dovuto ad altre 
fonti non 
elencate in 
precedenza 

Avifauna 
 
Invertebrati 
 
Anfibi 
Rettili 

Diminuzione della 
densità di 
popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Imposizione di limiti 
di velocità per i veicoli 
a motore 
 
Tutela del verde 
esistente e di nuova 
piantumazione con 
funzione di 
filtro/schermo 
 
 

H04.03 
Altri inquinanti 
dell'aria 

Ecosistemi 
Alterazione della 
qualità 
dell’habitat  

Effetto indiretto A breve termine Reversibile No 

Emissioni acustiche da 
macchinari/mezzi di 
trasporto e attività 
umane 

Alterazione dell’ 
equilibrio acustico 

Non rilevabile H06.01.01  

Inquinamento 
da rumore e 
disturbi sonori 
puntuali o 
irregolari 

Avifauna 
 
 
Mammiferi 

Perturbazione alle 
specie della fauna 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Imposizione di limiti 
di velocità per i veicoli 
a motore 
 

Emissioni luminose da 
apparecchi illuminanti 

Alterazione dell’ 
equilibrio luminoso 

Non rilevabile H06.02 
Inquinamento 
luminoso 

Avifauna 
 
Mammiferi 
 
Anfibi 
Rettili 

Perturbazione alle 
specie della fauna 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Accorgimenti per 
ridurre al minimo 
durata e intensità 
dell’illuminazione 
Utilizzo di corpi 
illuminanti a bassa 
emissione di UV e 
onde corte (spettro 
luminoso); 
Utilizzo di LED a luce 
bianca calda (CCT < 
3300K) 

Presenza di traffico 
veicolare e nautico, 
recinzioni 

Traffico veicolare - G05.11 

Lesioni o morte 
da impatti con 
infrastrutture o 
veicoli 

Avifauna 
 
Mammiferi 
 
Anfibi 
Rettili 

Diminuzione della 
densità di 
popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Tunnel e barriere 
antiattraversamento 
lungo la nuova 
viabilità di progetto 
Opere di 
manutenzione con 
tempistiche e 
modalità operative 
adeguate al periodo 
riproduttivo della 
fauna 

Traffico nautico 
Erosione delle sponde 
fluviali 

J03.01 

Riduzione o 
perdita di 
strutture e 
funzioni di 
habitat e habitat 
di specie 

Avifauna 
 

Perdita di 
superficie di 
habitat di specie 

Effetto diretto A lungo termine Reversibile No 

Regolamento di 
limitazione della 
velocità dei natanti in 
ingresso/uscita dalla 
darsena 

Modifica della 
morfologia dell’area 

- J03.02.01 

Riduzione degli 
spostamenti o 
delle migrazioni 
- presenza di 
barriere agli 
spostamenti o 

Mammiferi 
 
Anfibi 
 

Perdita di 
superficie di 
habitat di specie 

Effetto diretto A lungo termine Reversibile No 

Tunnel e barriere 
antiattraversamento 
lungo la nuova 
viabilità di progetto 
Recinzioni sollevate 
20 cm da terra 
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Tabella 5-31: Possibili recettori per i diversi fattori perturbativi individuati – FASE DI ESERCIZIO – VARIANTE IN ESAME 

 

FASE DI DISMISSIONE 

Tabella 5-32: Possibili recettori per i diversi fattori perturbativi individuati – FASE DI DISMISSIONE – VARIANTE IN ESAME 

 

alla migrazione 

Interventi per la 
compatibilità idraulica 

J02.15 Altre variazioni 
delle condizioni 
idrauliche indotte 
dall'uomo 

J02.14 Alterazione 
della qualità delle 
acque marine e 
costiere dovuta a 
cambiamenti di salinità 
indotti dall'uomo 

J03.01 

Riduzione o 
perdita di 
strutture e 
funzioni di 
habitat e habitat 
di specie 

Ecosistemi 
 
Piante 

Perdita di 
superficie di 
habitat e di 
habitat di specie 

Effetto diretto A lungo termine Reversibile No 
Mantenimento della 
continuità idraulica 

G01.02 Passeggiate, 
equitazione e attività con 
veicoli non motorizzati 
 

G05.01 Calpestio 
eccessivo 
Degradazione del suolo 
per compattazione 

Degradazione della 
vegetazione 

Ecosistemi 
 
Piante 

Perdita di 
superficie di 
habitat e di 
habitat di specie 

Effetto diretto A lungo termine Reversibile No 

Ripristino 
instradellamenti 
esistenti 
Cartellonistica 
informativa ed 
ammonitoria 

AZIONI DI PROGETTO VETTORE DI ALTERAZIONE 

ALTERAZIONI su ARIA, ACQUA e 

SUOLO 
FATTORI PERTURBATIVI 

RECETTORI 
POTENZIALE 

EFFETTO 

EFFETTO 

DIRETTO/ 

INDIRETTO 

TERMINE 

TEMPORALE 
REVERSIBILITA’ 

EFFETTI 

SINERGICI/ 

CUMULATIVI 

MISURE 

PRECAUZIONALI DI 

PIANO Diretti Indiretti 
Tipologia/

codice 
Descrizione 

Installazione cantiere e attività 

propedeutiche  

Demolizione delle opere 

murarie 

Smantellamento cantiere 

 

E06.01 Demolizione di 

edifici, manufatti e altre 

strutture prodotte dall'uomo 

G01.03.01 Attività con veicoli 

motorizzati su strada 

 

Demolizione e rimozione di 

strutture esistenti 

 

Movimentazione materiali 

e mezzi 

Modifica della 

morfologia del 

suolo 

- G05.11 

Lesioni o morte da 

impatti con 

infrastrutture o 

veicoli 

Mammiferi 

 

Anfibi 

Rettili 

Diminuzione della 

densità di 

popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Delimitazione aree di 

cantiere con barriere 

di protezione per la 

fauna 

No ristagni idrici 

No pozzetti/tombini 

scoperti 

Tempistiche e 

modalità operative 

adeguate al periodo 

riproduttivo della 

fauna 

Emissioni di polveri ed 

inquinanti da macchinari e 

mezzi 

Alterazione della 

qualità dell’aria 

Alterazione della 

qualità dell’acqua 

per ricaduta degli 

inquinanti 

H01.09 

Inquinamento 

diffuso delle acque 

superficiali dovuto 

ad altre fonti non 

elencate in 

precedenza 

Avifauna 

 

Invertebrati 

 

Anfibi 

Rettili 

Diminuzione della 

densità di 

popolazione 

Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Piano di 

cantierizzazione e 

modalità operative 

mirati a minimizzare 

la dispersione di 

polveri ed inquinanti 
H04.03 

Altri inquinanti 

dell'aria 

Ecosistemi 

 

Alterazione della 

qualità dell’habitat  
Effetto indiretto A breve termine Reversibile No 

Emissioni acustiche da 

macchinari/mezzi e attività 

umane 

Alterazione dell’ 

equilibrio 

acustico 

- H06.01.01  

Inquinamento da 

rumore e disturbi 

sonori puntuali o 

irregolari 

Avifauna 

Mammiferi 

Anfibi 

Rettili 

Perturbazione alle 

specie della fauna 
Effetto diretto A breve termine Reversibile No 

Tempistiche e 

modalità operative 

adeguate al periodo 

riproduttivo della 

fauna 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

97 
 

Per quanto riguarda in particolare la fase di esercizio le porzioni di habitat presenti lungo i percorsi di accesso al litorale della 

Laguna del Mort (habitat 1210, 1410, 1420, 2110, 2120, 2130*, 2230, 2270*, 6420) risultano esposte, in via potenziale, al 

fattore di perturbazione J03.01 “Riduzione o perdita di strutture e funzioni di habitat e habitat di specie”, legato al calpestio 

eccessivo (fattori di perturbazione G01.02 “Passeggiate, equitazione e attività con veicoli non motorizzati” e G05.01 

“Calpestio eccessivo”). 

Attualmente nell’ambito esiste una rete di sentieri molto utilizzati sia dai frequentatori della Laguna del Mort e del suo 

litorale, che da ciclisti. In particolare, per l’accesso all’ambito lagunare e marino è presente un parcheggio al limite nord  

orientale della pineta, verso la fine di via dei Pioppi. Da tale parcheggio parte un percorso che conduce, attraverso diversi 

varchi esistenti sia attraverso la pineta sia attraverso gli ambiti retrodunali, alla laguna ed alla spiaggia. 

 

Come detto in precedenza, il sito SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea”, ed in particolare i sentieri di accesso 

presenti al’interno di esso, sono già stati oggetto di intervento nell’ambito del progetto Life Natura “Azioni concertate per la 

salvaguardia del litorale veneto” (“Life Dune”). Per tutelare l’area sono state approntate staccionate atte ad impedire 

l’accesso ai mezzi motorizzati e ad indirizzare i frequentatori lungo sentieri ben delineati. Sono stati delimitati i sentieri 

principali con staccionate continue o a transetti, a seconda delle necessità, costituendo una rete di sentieri che porta i 

frequentatori ad attraversare l’area fino a raggiungere la spiaggia senza calpestare aree a habitat. In concomitanza a questo 

intervento sono stati apposti dei cartelli informativi sul biotopo ed ammonitori con l’invito a non uscire dal tracciato 

delimitato. 

 

 

La spiaggia presente presso la laguna del Mort e fronte ambito del piano è caratterizzata da un’elevata artificialità, con 

presenza di un diaframma in calcestruzzo e pennelli in pietrame, da evidenti segni di erosione, che determina una profondità 

di arenile molto ridotta e l’emersione delle infrastrutture artificiali (diaframma in calcestruzzo e palancola), e da una 

generalizzata condizione di degrado, con presenza, al piede delle dune e, in alcuni casi, anche all’interno dell’ammofileto, di 

numerose strutture improvvisate (baracche e simili) che permangono in loco anche durante la stagione invernale.  

 

La Regione Veneto nell’ambito degli interventi delineati all’interno delle Linee Guida contenute nel documento “Studio e 

monitoraggio per la definizione degli interventi di difesa dei litorali dall'erosione nella Regione Veneto - Linee guida” (Ruol P., 

Martinelli L., Favaretto C., 2016), adottate, all’interno della Gestione Integrata della Zona Costiera, con DGR n. 898 del 14 

giugno 2016, sta progettando e darà corso ad interventi di difesa costiera e ripascimento di questo tratto di litorale definendo 

condizioni di maggiore sostenibilità della fruizione turistica che si sposterà dagli ambiti di duna.  

La Variante al PUA riconoscendo lo stato di fatto e la sensibilità degli ambiti di pineta e retroduna prevede un’ampia area 

piscine localizzata a nord ovest del Villaggio (circa 12.000 m2 di lagune e 40.000 m2 di solarium) per rispondere all’esigenza di 

fruizione di spazi acquei degli ospiti delle strutture ricettive. 

 

  

Figura 2 5: Spiaggia della Laguna del Mort, a sud ovest dell’area d’intervento; si nota il diaframma in calcestruzzo, emergente rispetto alla spiaggia, e i 

pennelli in pietrame 

La Variante PUA in esame risulta accompagnata da “STUDIO PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA AI SENSI DELLA DIRETTIVA 

92/43/CEE - FASE DI SCREENING”. 

Tale Studio si conclude con la dichiarazione che:  

“La fase di screening relativa al Piano in esame, vista la tipologia di progetto e la sua localizzazione, la caratterizzazione 

ambientale dell’ambito di analisi e che lo stato di conservazione di habitat, habitat di specie e specie coinvolti non subirà 

variazioni a seguito dell’attuazione degli interventi di attuazione del Piano, si conclude senza evidenziare effetti 

significativamente negativi sulle componenti ambientali sottoposte a tutela ai sensi delle direttive 94/43/CEE (Habitat) e 

2009/147/CEE (Uccelli).  

Si richiama, comunque, l’osservanza delle MISURE PRECAUZIONALI CONTENUTE NEL PRONTUARIO PER LA MITIGAZIONE 

AMBIENTALE DEL PIANO.  

Nella Variante del Piano Urbanistico Attuativo la localizzazione ed il disegno progettuale degli elementi di progetto 

considerati (strutture, infrastrutture a rete, tracciati stradali, etc.) hanno valore indicativo. Spetterà al “Progetto di U.M.I.”, 

Unità Minime di Intervento nelle quali risulta suddiviso il PUA, la progettazione puntuale dei diversi elementi. 

Alla luce di questo, i progetti delle singole UMI dovranno essere corredati dalla documentazione prevista dalla DGR n. 

2299/2014, che potrà essere relativa ai seguenti casi (non esclusivi) di cui al punto 2.2 dell’Allegato A della DGR (“Piani, 

progetti e interventi per i quali non è necessaria la procedura di Valutazione di Incidenza”): 

“2. progetti e interventi espressamente individuati e valutati non significativamente incidenti dal relativo strumento di 

pianificazione, sottoposto con esito favorevole a procedura di valutazione di incidenza, a seguito della decisione dell’autor ità 

regionale per la valutazione di incidenza;”  

“3. modifiche non sostanziali a progetti e interventi già sottoposti con esito favorevole alla procedura di valutazione di 

incidenza, fermo restando il rispetto di prescrizioni riportate nel provvedimento di approvazione”. 

Inoltre, le seguenti opere di urbanizzazione non sono state valutate nel presente Studio e per esse dovrà quindi essere 

prodotta idonea documentazione conforme alla DGR n. 2299/2014: 

• collegamento ciclabile tra il centro di Eraclea ed Eraclea Mare; 

• percorso ciclabile perimetrale completo; 

• altre opere (da individuarsi successivamente) inserite nel Piano Triennale delle opere pubbliche del Comune di 

Eraclea; 

• prolungamento della pista ciclabile in via dei Fiori in direzione di Caorle.”  
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5.6 ASPETTI SOCIO ECONOMICI  

La Variante al PUA in esame prevede la realizzazione di un villaggio all’aria aperta inserito in un ambito a grande valenza 

naturalistica e con un importante parco rurale. Di seguito si si ritiene necessario identificare le principali caratteristiche e 

tendenze del turismo open-air, sia nel contesto europeo sia in quello italiano e locale.  

 

5.6.1.1 IL MODELLO DEL TURISMO ALL’ARIA APERTA 

Gli investitori hanno commissionato uno studio al Ciset (Centro Internazionale di Studio sull’Economia Turistica) un 

report di supporto decisionale alla proposta di sviluppo di Valle Ossi secondo un modello di turismo dell’open-air. 

Prima di analizzare l’andamento e le prospettive del turismo all’aria aperta, è necessario individuare i principali elementi di 

contesto socio-economico che caratterizzano il settore dei veicoli ricreazionali in Europa nella tabella che segue sono riportate 

le Immatricolazioni veicoli ricreazionali in Europa – Anni 2015 / 2013 

 

 

Figura 5-24: Immatricolazioni veicoli ricreazionali in Europa - anni 2015/2013 

Analizzando nel dettaglio le immatricolazioni dei veicoli ricreazionali in Europa, possiamo evidenziare il buon andamento del 

2015, sebbene con risultati diversificati per paese.  

Dal confronto sui singoli paesi, possiamo vedere come i principali mercati di riferimento, Gran Bretagna, Germania e Francia, 

si confermino anche negli ultimi anni, con crescite significative specialmente per i primi due. Vanno segnalate le ottime 

performance di mercati emergenti come Spagna, Danimarca e Belgio in particolare nel settore degli autocaravan. In difficoltà 

il mercato della Finlandia e della Slovenia.  

L’industria del caravanning italiano negli ultimi anni è stata pesantemente influenzata dalla crisi, con le conseguenti difficoltà 

di sostenere la spesa per l’acquisto di un nuovo mezzo, investimento oneroso e impegnativo.  

 

 

Figura 5-25: Produzione italiana autocaravan per mercato interno e per export – Anni 2010 / 2015  

 

Ciò nonostante è evidente la sostanziale differenza dell’andamento tra il mercato interno e le esportazioni, dove il mercato 

interno ha subito negli ultimi 5 anni una contrazione di oltre la metà della produzione, passando da 5.686 veicoli prodotti nel 

2010 a 2.550 nel 2015, con una quota relativa più che dimezzata (20,6% del totale della produzione italiana). L’export, che ha 

comunque risentito della crisi nel biennio 2012-2013, ha invece ripreso a crescere in maniera significativa, in particolare 

nell’ultimo anno in cui si sono prodotti 9.856 veicoli, con un incremento dal 2010 del 39,7%.  

  

Va quindi sottolineato che, nonostante le difficoltà già accennate, gli amanti del camper style non hanno rinunciato a 

desiderare di sperimentare una modalità di viaggio nello spirito della libertà e indipendenza, e  

questo vale in particolare per i mercati esteri, che apprezzano del Made in Italy il design innovativo e le avanzate tecnologie 

costruttive.  

In Italia le nuove immatricolazioni nel 2015 si sono riavvicinate ai numeri del 2013. Questa ripresa del mercato ha coinciso con 

una costante crescita sia del mercato dell’usato, che ha registrato un +7% rispetto all’anno precedente con 27.281 

trasferimenti netti di proprietà, sia delle immatricolazioni di autocaravan destinati al noleggio, che raggiungono una quota del 

16,2% dei volumi immatricolativi del 2015. Questa quota diventa di particolare importanza per ampliare la fascia di persone 

che abbiano un approccio alla vacanza in camper, senza per forza partire da un acquisto.  

Del parco circolante italiano, costituito da 216.528 autocaravan e 62.010 caravan, solo il 40,4% ha meno di dieci anni di età, 

mentre il 9,8% ne ha oltre venti. Dal punto di vista regionale, il Nord Italia si conferma il territorio più dinamico sia per le 

nuove immatricolazioni (75% del mercato totale), sia per l’usato (60%), con un primato della Lombardia, seguita da Piemonte 

e Veneto.  

Il turismo dell’open-air in Europa e in Italia  

Secondo i dati Eurostat 2014, un turista su dieci che ha viaggiato all’interno dell’area EU28, ha scelto come alloggio campeggi 

e aree di sosta. In termini assoluti si tratta circa di 80 milioni di arrivi (9,6% del totale) e 367 milioni di presenze (13,6%) per 

una permanenza media di 4,6 notti, con una crescita rispettivamente del +2,0% e del +1,2% rispetto all’anno precedente. Le 

prime stime per il 2015 parlano di una crescita del +2,2%. Le destinazioni principali di turismo in libertà sono: Francia, Regno 

Unito, Germania, Italia, Spagna, considerando sia il turismo domestico sia il turismo proveniente dall’estero (Fig. 3.2).  

In termini di arrivi, i primi 5 paesi – nell’ordine Francia, Regno Unito, Germania, Italia e Spagna – rappresentano oltre il 75% 

degli arrivi open air in EU28, con i primi due che ne rappresentano quasi la metà (48% arrivi all’aria aperta in EU28). Seguono 

Svezia, Olanda e Croazia.  

Anche in termini di presenze, i primi 5 paesi – nell’ordine Francia, Regno Unito, Italia, Spagna e Germania – rappresentano 

oltre il 75% degli arrivi open air in EU28, con i primi due che ne rappresentano quasi il 45%. Seguono Olanda e Croazia e 

Svezia. 
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Figura 5-26:il turismo in libertà in EU28: le destinazioni principali – anno 2014 

Analizzando poi il ruolo del turismo dell’open-air nella scelta di vacanza di ogni specifico paese europeo (considerando sia il 

turismo interno sia quello outgoing, in relazione al totale), possiamo vedere come siano soprattutto i paesi nordici ad 

apprezzare questa forma di turismo: Danimarca e Olanda in primis (con permanenze medie piuttosto lunghe), ma anche 

Norvegia, Svezia e Regno Unito, tutti con incidenza superiore al 15% sia per gli arrivi sia per le presenze.  

Significativa l’importanza anche per il mercato francese, in particolare considerando le notti, mentre più contenuta la 

predilezione per questa tipologia di turismo per la Germania e i paesi mediterranei (Italia, Spagna, Portogallo). Marginale 

infine il ruolo del turismo all’aria aperta per austriaci e croati, nei cui paesi infatti i principali clienti di campeggi e aree di sosta 

sono turisti stranieri (rispettivamente il 76% e il 97%).  

 Considerando inoltre la propensione alla vacanza in libertà in termini di turismo interno o outgoing, possiamo vedere come 

austriaci e olandesi abbiano la maggiore predisposizione alla vacanza all’aria aperta fuori dai confini nazionali, mentre per tutti 

gli altri prevale la vacanza in libertà all’interno del proprio paese . 

 

Figura 5-27: Il turismo in libertà in EU28: composizione della domanda per paese d’origine – Anno 2014 

 

Considerando inoltre la propensione alla vacanza in libertà in termini di turismo interno o outgoing, possiamo vedere come 

austriaci e olandesi abbiano la maggiore predisposizione alla vacanza all’aria aperta fuori dai confini nazionali, mentre per tutti 

gli altri prevale la vacanza in libertà all’interno del proprio paese .  

 

L’importanza dell’open-air nel contesto italiano: domanda e valore  

Come evidenziano i dati di Eurostat e Banca d’Italia, il turismo in libertà in Italia registra performance positive, con quas i 8 

milioni di turisti a cui corrispondono quasi 53 milioni di notti in pernottamenti in campeggi e aree di sosta, per un fatturato 

complessivo di quasi 2,8 miliardi di euro.  

Considerando infatti le destinazioni preferite nell’area EU28 per turismo in libertà, possiamo vedere come l’Italia sia la prima 

meta per turisti austriaci, danesi e tedeschi, seconda meta (dopo la Spagna) per i turisti francesi e terza per olandesi, inglesi, 

spagnoli e portoghesi.  

Questi dati vengono confermati dall’Osservatorio della Banca d’Italia, per cui oltre tre turisti esteri su quattro che scelgono 

l’Italia per una vacanza in autocaravan, caravan o tenda provengono da quattro principali paesi: Germania, Olanda, Austria, 

Francia.  

  

Dividendo le destinazioni preferite di questi quatto mercati per regione italiana , possiamo vedere come il Veneto, scelto in 

media da un turista su tre, si confermi come la metà più amata dai viaggiatori esteri in libertà, seguito dal Trentino Alto Adige 

e dalla Lombardia. In particolare due sono le province principali: Venezia e le sue coste e Verona e il lago (che viene preferita a 

Venezia per chi viaggia in autocaravan).  
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Figura 5-28: Distribuzione dei flussi dei turisti in libertà per paese di origine e regione di destinazione – Anno 2015 

Dal punto di vista qualitativo, si vede un tendenziale “ringiovanimento” dei turisti stranieri in libertà, con un aumento dei 

turisti al di sotto dei 44 anni, mentre rimane prevalente la fascia 45 – 64 anni (37% del totale).  

L’estate rimane la stagione preferita (55% sceglie il trimestre giugno-settembre), anche perché la motivazione principale 

rimane quella balneare (35,1%), a cui segue quella lacuale (30,2%), culturale (18,8%) e montana (7,7%).  

Dal punto di vista della spesa, il turista internazionale che viaggia in Italia con caravan, autocaravan o tenda spende in media 

53 euro al giorno e circa 335 euro per l’intero soggiorno, con piccole differenze rispetto al mezzo di trasporto. Il paniere di 

spesa si compone principalmente di vitto e alloggio (61%, in aumento), trasporto (13%) e shopping (22,5%).  

Rispetto alle considerazioni fatte, possiamo individuale delle differenze in relazione ai quattro mercati prevalenti:  

• Germania: I tedeschi in libertà sono leggermente più anziani della media (> 45 anni: 50%) e scelgono l’Italia per trascorrere 

una vacanza al lago (38%) e al mare (36,7%), mentre la cultura è in terza posizione (10,4%). Il Veneto è sempre la meta top 

(44%), con aumento di incidenza rispetto al 2014 (era al 37%), seguito da Trentino AA (15,1%) e Lombardia (12,2%). Si 

muovono soprattutto d’estate (agosto 24,7%), con una maggiore concentrazione rispetto all’anno precedente. L’incidenza 

dell’alloggio e del vitto sul paniere di spesa complessiva è più alta della media stranieri (64,5% contro 60,3%).  

• Olanda: Con un’età tendenzialmente più polarizzata rispetto alla media, in relazione al mezzo utilizzato, gli olandesi vengono 

in Italia soprattutto per trascorrere una vacanza al lago (37,3%) e al mare (29,1%). Il Veneto è la prima destinazione (34% 

flussi), seguita da Lombardia (17,1%) e Trentino AA (14,5%). Sono i turisti che mostrano la maggiore concentrazione tra giugno 

e settembre (64%) rispetto alla media. La spesa per alloggio è la più alta tra i 4 mercati analizzati (41%)  

• Austria: I più anziani tra i 4 mercati (turisti > 45 anni: 57%). Vengono in Italia per vacanza, ma anche per altri motivi 

(business). Interessati soprattutto al soggiorno balneare (43%) e lacuale (33%), ma anche sportivo (11,9%). Il Veneto è la 

destinazione top (48,8%), seguita Trentino AA (21,6%) ed Emilia Romagna (10,8%). Il 43% sceglie il trimestre aprile-giugno, 

mentre il 42% l’estate. Rispetto alla media, sono quelli che spendono in proporzione di più per lo shopping (29,5%).  

• Francia: francesi sono il segmento più giovane (turisti < 45 anni: 57%). Scelgono l’Italia soprattutto per una vacanza culturale 

(45%) e balneare (22%). La meta preferita è il Veneto (21,4%), seguito da Piemonte (20%) e Toscana (13,8%). Sono quelli che 

mostrano la maggiore concentrazione relativa d’estate (61%) e che evidenziano la minore spesa per alloggio rispetto agli altri 

(35% sul budget totale) e la più alta per i trasporti (19,4%), dato il maggiore utilizzo del camper rispetto alla tenda/caravan  

 

Dallo studio emerge che il Veneto è tra le regioni italiane a maggiore capacità di attrazione del turismo in libertà, anche data 

dalla presenza di fattori di attrattiva importanti e di realtà ricettive organizzate di medie e grandi dimensioni, in grado di 

soddisfare la domanda. A questo va aggiunta una migliorata sensibilità delle istituzioni (in particolare i Comuni) ad investire 

nell’ospitalità all’area aperta (aree di sosta) e a diventare un agente facilitatore nella diffusione di questo tipo di turismo 

all’interno dei propri territori.  

La tendenza che vede il campeggio sempre più vicino all’idea di villaggio, con strutture già pronte all’uso come case mobili 

(delle 30.000 case mobili prodotte in Europa, il mercato italiano ne assorbe 2.500) possono attrarre una domanda 

qualitativamente più elevata, che in un campeggio ricerca standard alberghieri e il prezzo diventa meno importante rispetto al 

confort e ai servizi offerti.  

A corredo di questo non può non essere sottolineata infatti la propensione allo shopping del turista in libertà, che è circa 

doppia rispetto alla percentuale del turista balneare tradizionale, aggiungendo quindi buone prospettive per le località, come 

Eraclea, che possono diventare vetrina per le produzioni tipiche locali sia per le eccellenze del Made in Italy. 

A seguito delle considerazioni emerse dall’analisi della domanda e dell’offerta turistica e dal contesto del turismo in libertà, 

diventa fondamentale individuare le principali linee di prodotto turistico che caratterizzano Eraclea come destinazione.  

Per ciascun prodotto vengono inoltre associate le più significative fruizioni particolari che, sebbene più di nicchia o emergenti, 

possono rivestire un ruolo strategico in ottica di diversificazione dell’offerta a medio-lungo termine.  

Infine per tutti questi elementi verranno identificati lo sviluppo sulla base del modello di Butler, la loro importanza e le 

prospettive future, associandoli ad alcune prime indicazioni guida che potranno essere un utile strumento anche per 

identificare i possibili scenari futuri della destinazione, anche in relazione con la più recente documentazione di pianificazione 

strategica prodotta nel contesto territoriale di riferimento 6 , e dell’area specifica oggetto della proposta di intervento.  

Le linee di prodotto  

Pur non esistendo indagini specifiche sulle motivazioni di turismo nella località di Eraclea, è stato comunque possibile 

individuare le principali linee di prodotto della destinazione e associarvi le più significative funzioni particolari. In particolare, 

tra tutte le tipologie di turismo che caratterizzano la costa veneta e le declinazioni specifiche, per Eraclea sono state 

individuate le seguenti:  

• Prodotto balneare:  

- tradizionale: il prodotto principale di tutta la costa veneta (le 3s Sun, Sand, Sea), che presenta però sempre più la 

necessità di articolazione e differenziazione per riuscire ad attrarre in una concorrenza sul prezzo per un’elevata 

sensibilità della domanda e un’alta sostituibilità dell’offerta classica delle destinazioni balneari.  

- sun&fun / eventi: nato dalla necessità di rivolgersi in maniera specifica a un target giovane, per cui il mare diventa il 

posto dove divertirsi, conoscere gente, fare festa  

• climatico-sociale: turismo rivolto a persone anziane o diversamente abili, per soddisfare i bisogni di relazionalità di 

questi soggetti più deboli attraverso il turismo o all’aria aperta 

• Prodotto termale / benessere:  

- rigenerazione: il turismo sempre di più ricerca attività all’insegna della rigenerazione dallo stress quotidiano e del 

relax, che non debbano necessariamente svolgersi all’interno di un centro benessere, ma di esperienze soprattutto 

mentali, anche slegate dal concetto medico-curativo. Per questo l’integrazione con altre forme di turismo (all’aria 

aperta, rurale / natura, sportivo) diventa una chiave di promozione e scoperta molto interessante  

- Prodotto rurale / natura:  

- prodotto green con fruizione legata sia all’agricoltura, elemento costitutivo della ruralità anche legato alla scelta della 

ricettività agrituristica, sia all’interesse naturalistico, in cui la ricerca di “oasi verdi” si associa ad altre forme di 

turismo (ad esempio turismo sportivo / cicloturismo)  

- Prodotto culturale  

- hub exploring / città d’arte: movimento punto-punto del turista culturale che, individuato il luogo dove soggiornare, 

raggiunge in giornata altre località limitrofe spinto da un forte interesse a esplorare e vivere un territorio alla ricerca 

di esperienze tipiche e originali  

- shopping: nato come fattore collaterale all’esperienza turistica, sta diventando sempre di più motivazione principale 

di viaggio, anche legata alla crescente propensione all’acquisto in viaggio  

• Prodotto sportivo  
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- cicloturismo: a livello europeo il cicloturismo ha mostrato negli ultimi anni una significativa crescita, particolarmente 

evidente per alcuni mercati emissori (Germania ad esempio) 

- turismo nautico: l’intersezione da il turismo del mare, in cui mare e ambiente marino rappresentano il focus 

dell’esperienza turistica e la sua principale motivazione e che comprende molteplici attività ludiche e sportive e il 

diportismo nautico, cioè l’insieme delle attività di svago (non necessariamente turistiche) svolte con l’ausilio di un 

natante. Il Veneto presenta un indice di sovraffollamento (parco nautico immatricolato / posti barca) di 1,1; il terzo 

più alto in Italia dopo Lazio e Campania. 

Utilizzando il modello di Butler, che ha applicato alle località turistiche il concetto del ciclo di vita del prodotto, possiamo viene 

identificata la relazione tra la domanda (in ordinata) e il tempo (in ascissa).  

Ogni destinazione turistica infatti, segue uno sviluppo dinamico, che segue tendenzialmente il percorso del modello di Butler e 

le sue 5 fasi evolutive:  

• esplorazione: l’inizio, con pochi visitatori individuali e “fai-da-te” e un’offerta specifica inesistente;  

• sviluppo: inizia a definirsi la località in termini di area e di mercato con l’aumentare il numero degli arrivi e l’offerta si 

adegua offrendo servizi specializzati;  

• consolidamento: il turismo ha ormai un ruolo nell’economia della località, il numero di turisti continua ad aumentare 

sebbene a tassi non elevati e le politiche sono quelle di apertura a nuovi mercati e aumento della stagionalità;  

• maturità: si raggiunge il numero massimo di visitatori, spesso repeaters e fedeli e diminuisce la capacità di attrarre 

nuovi visitatori raggiungendo la capacità di carico. Gli sforzi si concentrano nel mantenere il numero di visitatori 

raggiunto e la destinazione perde di appeal;  

• declino / rilancio: senza nuovi investimenti e strategie la destinazione perde visitatori e quote di mercato. Un rilancio 

può interessare l’area con nuove forme di turismo e nuove attrazioni.  

Ogni fase del ciclo di vita infatti racchiude caratteristiche specifiche da punto di vista del mercato, della destinazione e delle 

azioni di marketing da intraprendere. Questo diventa fondamentale per identificare le prospettive e i possibili scenari futuri 

anche in relazione all’oggetto della proposta di intervento. 

Il modello di Butler ad Eraclea, con riferimento ai prodotti e alle fruizione descritti sopra porta a definire il seguente 

diagramma per la situazione attuale di Eraclea: 

Vi è evidentemente una profonda interrelazione tra i prodotti turistici proposti, e il turismo all’aria aperta, che può diventare il 

trait d’union di integrazione tra tutte le motivazioni di visita individuate anche a partire dal concetto di rigenerazione in  un 

ambiente rurale e green. Questa interrelazione può suggerire anch’essa delle indicazioni strategiche, come ad esempio in fase 

di promozione, la comunicazione può diventare più facile da gestire se attuata in maniera coerente, aumentando l’efficacia 

del messaggio e la caratterizzazione della località rispetto ai valori individuati.  

Il turismo all’aria aperta infatti per la destinazione Eraclea può diventare:  

- un’importante opportunità dal punto di vista degli impatti positivi per il territorio dal punto di vista economico, 

occupazionale e di servizi di cui la comunità locale può usufruire;  

- un valore aggiunto per Eraclea dal punto di vista del ventaglio di prodotti turistici offerti, allineandosi anche alle esigenze 

della domanda turistica, in particolare quella legata ai mercati di riferimento esistenti;  

- la base per un ripensamento del brand turistico, che diventa fondamentale per un riconoscimento della località in un 

mercato internazionale sempre più competitivo e che necessita di una strategia di promo-commercializzazione innovativa. 

 

Figura 5-29: ciclo di vita dei prodotti turistici ad Eraclea 

 

5.6.1.2 ANALISI COSTI BENEFICI DEL PIANO 

L’Analisi Costi Benefici del piano consiste nell’analisi della ricaduta economica dell’intervento sia per la realizzazione che per la 

sua gestione. 

Mutuando una procedura tipica ormai dei protocolli europei, e prevista dai nuovi regolamenti dell’Unione Europea per i Fondi 

strutturali, il Fondo di Coesione e gli Strumenti di Pre-adesione, nella redazione dell’analisi si sono principalmente seguite le 

disposizioni previste dalla “Guida all’analisi costi-benefici dei progetti d’investimento” – Coord. Florio, M., Formez, 2003. 

L'analisi costi-benefici (cost-benefit analysis), in microeconomia, economia pubblica ed economia industriale, indica 

genericamente l'insieme delle tecniche di valutazione dei progetti d’investimento basate sulla misurazione e la comparazione 

di tutti i costi e i benefici direttamente e indirettamente ricollegabili agli stessi. 

L'analisi viene condotta in genere riportando ogni unità d’input in unità di costi elementari e ogni unità di output in unità di 

benefici elementari. A ognuna di queste unità si tenta poi di dare un valore quanto il più possibile oggettivo, rendendolo in tal 

modo misurabile e confrontabile. Il costo totale, di conseguenza, è la somma dei valori delle singole unità di costi elementari, 

mentre il beneficio totale è, analogamente, la somma dei valori delle singole unità di benefici elementari. 

È possibile, con questo sistema, valutare sia benefici e costi diretti sia indiretti. Per aver risultati affidabili, è importante 

circoscrivere in modo quanto più possibile realistico le unità dei benefici e dei costi elementari e valutare queste unità 

utilizzando prezzi il più possibile oggettivi. 

L'idea alla base del metodo è quella di un'analisi comparata dei vantaggi, in termini di miglioramenti del benessere collettivo, 

e dei costi, in termini di prezzi ombra delle risorse, relativi ai diversi possibili interventi pubblici, siano essi progetti 

d’investimento o generica attività di regolazione normativa. 

Nel caso ideale il mercato riesce ad allocare in modo efficiente le risorse scarse disponibili a usi alternativi; il prezzo che così 

viene a stabilirsi per ciascuna risorsa è un indice della sua scarsità relativa e sintetizza l'insieme delle informazioni economiche 

rilevanti; qualsiasi intervento pubblico, diverso da quello strettamente necessario a garantire il funzionamento dei mercati, 

non può che determinare una diminuzione del benessere sociale e andrebbe quindi evitato. 
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Tuttavia, la presenza di esternalità, asimmetrie informative e costi di transazione, il carattere pubblico di alcuni beni, 

l'esistenza di ostacoli all'operare della concorrenza perfetta, e in generale tutti i casi di cosiddetto fallimento di mercato, 

possono condurre a un equilibrio sub-ottimale in termini paretiani e giustificare quindi l'intervento pubblico. In tali casi 

l'azione pubblica è legittimata sulla base del criterio paretiano, poiché migliora la situazione di qualcuno senza peggiorare 

quella degli altri. 

L'analisi costi-benefici valuta i progetti alternativi d’intervento in base al suddetto criterio. L'approccio paretiano al problema 

presuppone, però, la possibilità di identificare chiaramente gli effetti riconducibili, in via diretta e indiretta, all'intervento; di 

"sommare" i benefici e i costi; di determinare il saggio a cui scontare gli effetti futuri sulla base delle preferenze intertemporali 

individuali; di assegnare determinate probabilità a eventi aleatori. 

L’ACB si configura come metodo complementare all’analisi multicriterio, quest’ultima necessaria nei casi in cui il tasso di 

rendimento appaia insufficiente quale indicatore d’impatto. 

Essa si articola in una serie di azioni i cui principali punti sono i seguenti: 

- Definizione degli obiettivi; 

- Identificazione del progetto; 

- Analisi della fattibilità e delle opzioni; 

- Analisi finanziaria; 

- Analisi economica; 

- Analisi multicriterio; 

- Analisi di sensibilità e del rischio. 

L’analisi finanziaria ha come obiettivo quello di utilizzare le previsioni dei flussi di cassa del progetto per calcolare opportuni 

indici di rendimento. Ciò permette di verificare la sostenibilità finanziaria ed effettuare il calcolo del rendimento del capitale e 

del tasso di ritorno del progetto considerandone il carico finanziario. 

L’analisi economica indica la convenienza del progetto dal punto di vista della collettività valutando se le risorse necessarie 

per la realizzazione dell’opera prevista nello scenario di progetto sia in grado o meno di generare ricchezza. 

Il confronto tra la soluzione d’intervento e la soluzione senza intervento determina la dimensione dei benefici netti generati, 

la cui somma attualizzata, con un opportuno Saggio Sociale di Sconto nell’arco della durata delle concessioni considerate, 

fornisce il Valore Netto Presente economico (indicatore di convenienza). 

Tutto ciò si esplica mediante calcolo differenziale, stimando o contabilizzando entrate e uscite, o meglio costi e benefici 

dell’intervento, con il successivo calcolo del TRI e del VAN. 

Il TRI è il tasso di rendimento interno (finanziario, sull’investimento e sul capitale proprio), mentre il VAN è il valore attuale 

netto. 

 

IL VALORE ECONOMICO TOTALE DEI BENI AMBIENTALI PUBBLICI 

L’affidabilità dei giudizi di convenienza basati sull’ACB, in presenza di beni che producono rilevanti esternalità (Buchanan e 

Stubblebine, 1962), dipende significativamente dalla corretta stima monetaria dei costi e benefici di tipo pubblico, ai quali 

spesso la letteratura si riferisce come “intangibili”. Per loro natura, i beni pubblici non sono trattati dal mercato e quindi non si 

dispone di un sistema di prezzi che ne esprima direttamente il valore. Tradizionalmente, l’ACB ha attribuito una misura 

monetaria ai beni pubblici ricorrendo al concetto di prezzo ombra e di costo opportunità. Più recentemente, la ricerca 

economica e valutativa ha sviluppato metodi di stima dei beni pubblici basati su misure dirette e indirette delle preferenze dei 

consumatori. 

L’approfondimento della natura e del contenuto del VET (Valore Economico Totale) s’inserisce coerentemente nel tentativo di 

valutare le esternalità riconoscendo l’esistenza, e quindi ipotizzando il valore, di benefici non derivanti dall’uso diretto o 

indiretto di un bene. Si può anzi affermare che il riconoscimento di porzioni di valore, progressivamente più ampie rispetto a 

quelle riconducibili all’uso del bene, ha avuto un ruolo importante nello sviluppo e nell’affinamento di nuovi metodi valutat ivi, 

e in particolare della CV. 

Le basi teoriche del concetto di VET possono essere rintracciate nei lavori di alcuni economisti del welfare che, negli anni 

Sessanta, hanno delineato i concetti del valore di esistenza e lascito (Krutilla, 1967) e di opzione (Weisbrod, 1964)9. Tali autori 

gettano, per così dire, le basi concettuali di una nuova visione del valore, non più strettamente riconducibile al mercato ma 

ampliato a tutti i flussi di utilità disutilità prodotti dai beni. In altre parole, viene sottolineato che il valore sociale di un bene 

dipende dal flusso dei benefici che il bene produce incontrando i bisogni collettivi che determinano una domanda di tipo 

sociale. 

Nell’ambito della teoria estimativa italiana tali concetti sono stati recepiti mediante l’opera innovativa di Carlo Forte, che 

introduce il valore d’uso sociale come aspetto economico da considerare nella stima dei benefici di tipo pubblico non 

appropriabili. Inoltre approfondisce la nozione di valore economico totale come somma di aliquote di uso e di non uso 

nell’ambito delle quali il valore sociale complesso s’inserisce come “apprezzamento dimostrato dalla collettività per alcuni 

beni in funzione della loro utilità sociale e fruibilità collettiva” (Sorbi, 1993).  

Il valore sociale complesso è espressione del riconoscimento del valore economico anche in assenza di un esplicito mercato, e 

ben adattabile, quindi, alla stima dei beni che producono esternalità positive. Il concetto dunque contempla la necessità di 

valutare i benefici non appropriabili anche in assenza di un mercato specifico. Per tali motivi trova applicazione coerente 

nell’ambito dell’analisi costi benefici relativa a interventi con importanti implicazioni di tipo pubblico. 

 

5.6.1.2.1 ANALISI COSTI 

I costi si distribuiscono in un certo arco di tempo; è necessario quindi, attraverso l’applicazione del tasso di sconto 

intertemporale, collocarli nei precisi momenti in cui si verificano per poterli attualizzare al fine di confrontarli.  

I costi di investimento vengono sostenuti nell’arco di tempo preventivato per la realizzazione dell’opera e per l’estinzione del 

finanziamento relativo all’importo che il committente deve sostenere direttamente. 

I costi si possono sinteticamente suddividere in costi diretti e costi indiretti. 

COSTI DIRETTI 

Sono gli oneri che gravano finanziariamente sul soggetto che realizza l’opera e che dovrà poi mantenerla in funzione. Essi, nel 

caso della variante al Piano attuativo di Valle Ossi, si suddividono in costi di investimento una tantum e in costi di gestione 

annuale. 

 

COSTI INDIRETTI 

Sono gli oneri che gravano finanziariamente su soggetti diversi dall’Ente realizzatore dell’opera. I costi indiretti, così come i 

diretti, si ripartiscono in costi di investimento e costi di gestione, differenziando quelli da sostenere una tantum da quelli di 

gestione annuali. 

Costi di investimento indiretto 

Sono costi relativi ad opere complementari a quelle in oggetto, di necessaria ed obbligatoria esecuzione, a cui si possono 

aggiungere i mancati redditi delle attività che vengono sacrificate nell’esecuzione dell’opera. 

Alle voci di costo sopra evidenziate vanno quindi aggiunti anche i mancati redditi delle attività che vengono sacrificate nel 

periodo di tempo coincidente con l’esecuzione dell’opera. 

Nel caso in esame tuttavia tali mancati redditi sono di esigua entità e sono da considerarsi esclusivamente relativi al mancato 

introito dai prodotti agricoli coltivati nelle aree di cantiere per tutta la durata della fase di cantiere. 

Costi di gestione e di esercizio indiretto 
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Sono i costi che si verificano durante l’anno solare e relativi alla gestione e manutenzione delle opere. Nel caso in esame non 

emergono costi indiretti di gestione ed esercizio. 

 

COSTI SOCIALI 

Comprendono i danni all’ambiente e i sacrifici che la presenza dell’opera impone, per vari motivi, ai membri della collettività.  

Per l’intervento in oggetto i costi sociali che maggiormente possono avere una ricaduta rilevante e rilevabile per la collettività, 

sono le esternalità ambientali indotte. Tra tali esternalità quella che in modo più rilevante può sbilanciare il quadro di 

riferimento dell’analisi costi – benefici è l’emissione di inquinanti in atmosfera e quindi l’articolato settore della produzione 

energetica sia per il comparto dei trasporti che per scopi produttivo-commerciali. 

Nel contesto delle esternalità del settore della produzione energetica, assume una particolare rilevanza il cambiamento 

climatico, ossia la variazione del clima attribuibile all’influenza umana sulla composizione dell’atmosfera. Tale influenza 

accrescerebbe l’effetto serra naturale che, indotto da alcuni gas serra presenti nell’atmosfera (biossido di carbonio, vapor 

acqueo, metano, ossido di azoto e ozono), rende possibile la vita sulla Terra, mantenendo la temperatura del pianeta circa 30 

°C più elevata di quanto sarebbe senza di essi. In particolare, l’uomo, attraverso le sue attività, soprattutto quelle che 

comportano la combustione di fonti fossili, intensificherebbe l’effetto serra naturale, causando il cosiddetto riscaldamento 

globale (global warming). 

Il petrolio e il gas, insieme al carbone, bruciando emettono biossido di carbonio (CO2), principale responsabile del 

riscaldamento globale. I gas serra hanno diverso potenziale di cambiamento climatico (Global Warming Potential, GWP): il 

CO2, per es., ha un GWP pari a 1, il metano (CH4) pari a 21 e il protossido di azoto (o monossido di diazoto, N2O) pari a 310. 

Pertanto, il CO2 svolge un ruolo primario a ragione dei notevoli e crescenti volumi globali emessi (nel 2002, 53,8% rispetto al 

1973) come effetto di consumi di energia crescenti (nel 2002, 69,5% rispetto al 1973). Carbone, petrolio e gas hanno 

coefficienti di emissione di biossido di carbonio decrescenti: rispettivamente, 4,11 (antracite); 3,07 (greggio); 2,35 (gas 

naturale secco). 

 

COSTO DELL’INQUINAMENTO ATMOSFERICO DOVUTO ALLE ATTIVITÀ ANTROPICHE. 

Una delle questioni principali e più difficili da risolvere nel calcolo del valore economico dell’inquinamento atmosferico è la 

determinazione del grado di prematurità dei decessi stimati. A tal scopo si distingue, solitamente, tra mortalità acuta e 

mortalità cronica. Un decesso si definisce appartenente alla categoria della mortalità acuta quando viene anticipato rispetto 

quello che sarebbe stato il suo normale decorso a causa delle particolari condizioni ambientali esistenti (l’elevato livello di 

inquinamento che acuisce la sintomatologia del soggetto), decesso che sarebbe comunque avvenuto nell’immediato futuro. In 

questo caso si dice che l’inquinamento atmosferico ha anticipato il decesso di una persona “a rischio”. Questo fenomeno è 

stato particolarmente evidente in occasione degli eccezionali picchi di inquinamento registrati a Meuse Valley, in Belgio nel 

1930, a Donora in Pensilvania, USA, nel 1948, e a Londra nel 1952. 

La mortalità cronica è invece definita come quell’insieme di decessi che derivano dall’esposizione agli inquinanti e che si 

manifestano con l’insorgenza di tumori o malattie cardio-respiratorie che portano alla morte. In questo caso l’associazione 

decesso-livello di inquinamento si può osservare solo nel lungo periodo. 

La distinzione tra mortalità acuta e cronica è rilevante ai fini della valutazione economica. Nel primo caso, infatti, si verifica 

una perdita di alcuni giorni o mesi di vita a partire dal periodo immediatamente successivo al picco di inquinamento. Nel 

secondo caso, invece, l’inquinamento attuale determina un anticipo del decesso (di mesi o anni) che però avviene a distanza 

anche di parecchi anni dal momento dell’esposizione, a seconda del periodo di incubazione della malattia. 

 

LA VALUTAZIONE ECONOMICA DEI COSTI DELL’INQUINAMENTO ATMOSFERICO SULLA SALUTE 

Il costo sociale del rischio di morte prematura 

La base per la valutazione del costo sociale del rischio di morte prematura è costituita dalla disponibilità a pagare per ridurre il 

rischio di morire. Non si cerca quindi di stimare il valore che una persona attribuisce alla sua vita, che sarebbe certamente 

inestimabile, ma il valore della cosiddetta vita statistica (Value of Statistical Life, VOSL). Secondo questo approccio se una 

persona è disposta a pagare 100 per ridurre il rischio di morte di 1/10.000, il valore della vita statistica è stimato essere pari a 

1.000.000 (=100*10.000). 

La stima della disponibilità a pagare per ridurre il rischio di morte viene effettuata: (a) attraverso il metodo dei prezzi edonici 

applicato a lavori con diverso grado di rischio di subire un incidente mortale, (b) attraverso indagini di tipo valutazione 

contingente e (c) attraverso la considerazione della spese volontariamente effettuate per ridurre il rischio di morte (ad 

esempio la spesa collettiva per l’acquisto dei dispositivi air bags). 

Il rischio di morte connesso all’inquinamento atmosferico, invece, ha la peculiare caratteristica di non essere un rischio di 

morte immediata, ma di rappresentare il rischio di morire prematuramente rispetto alla “data naturale” in assenza di 

inquinamento. Inoltre l’inquinamento atmosferico tende a colpire individui in età avanzata, piuttosto che soggetti 

appartenenti alle classi di età centrali. Per questi motivi, nella valutazione economica degli effetti dell’inquinamento si è 

preferito utilizzare un indicatore degli anni di vita persi (YOLL) pervenendo al così detto Value of Life Years Lost (VOLY). 

L’idea di base è quindi quella di sfruttare l’evidenza empirica sul rischio di morte immediata da incidenti, per stimare il valore 

degli rischio di morte differita da inquinamento atmosferico. In questo passaggio, si deve però tenere ben presente sia la 

diversa natura dei due rischi, che la presenza di tutta una serie di fattori, riassunti nella tabella 5, che possono influenzare la 

disponibilità a pagare per ridurre il rischio di morte. 

 

Tabella 5-33: Fattori che influenzano la disponibilità a pagare 

 

Il costo sociale della morbilità 

Esistono fondamentalmente due approcci che si possono seguire per stimare il costo della morbilità. 

Il primo si basa sul costo unitario che il singolo e/o la collettività (globalmente considerata) deve sopportare per curare gli 

effetti di ciascuna sintomatologia, tecnica che in letteratura è conosciuta come Cost Of Illness (COI). Il secondo considera, 

invece, la disponibilità individuale a pagare per evitare l’insorgere o il perpetuarsi di ciascun tipo di affezione considerata, 

tecnica altrimenti detta WTP. Mentre la COI presenta il vantaggio d’essere immediata e relativamente semplice da calcolare, 

la WTP ha la caratteristica di non comprendere solo i costi materiali associati all’affezione considerata18, ma anche i costi 

immateriali non computabili con la COI, cioè il dolore, la sofferenza, il valore del tempo libero o delle occasioni di attività 

perduti a causa della malattia e così via. 
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Relativamente alle caratteristiche specifiche della WTP, vale quanto detto nella sezione 3.1, salvo la considerazione per cui vi 

è un margine di incertezza abbastanza ampio sull’affidabilità della stime ottenibili adottando questa tecnica per valutare gli 

effetti dell’inquinamento sulla morbilità. Di seguito sono riportati i limiti più rilevanti di questa metodologia. 

Come si accennava inizialmente, un primo problema è legato all'origine delle stime dei costi unitari della morbilità impiegati. 

Se tali valori, infatti, sono importati19da contesti di indagine diversi da quello applicativo, vi è il rischio di non tenere in debita 

considerazione l’effetto dei fattori confondenti (sociali, economici e culturali), nel qual caso si produrrebbero delle distorsioni 

nella quantificazione della morbilità. 

 

Il costo esterno da rumore 

La stima del costo esterno da rumore si basa solitamente sulla WTP dichiarata attraverso il metodo della valutazione 

contingente o sulla WTP rivelata attraverso il metodo dei prezzi. L’evidenza empirica finora disponibile fa pensare che il primo 

metodo porti a risultati più elevati23. Seguendo il primo metodo, il costo esterno del rumore viene calcolato moltiplicando la 

WTP per il numero di persone esposte al rumore: 

 
dove CER è il costo esterno del rumore e Pl rappresenta il numero di persone esposte al rumore di livello l. 

In un'applicazione più sofisticata di tale metodologia si tiene conto del fatto che esistono diversi livelli di rumore l per cui si 

moltiplica la WTP per i diversi livelli di rumore oltre che per il numero di persone esposte a quei livelli (Lombard e Molocchi, 

1998; INFRAS/IWW,1994). Questo approccio ha il grosso vantaggio di poter essere applicato anche se si ipotizza, 

realisticamente, che la WTP vari più che proporzionalmente rispetto al livello di rumore. Solitamente la WTP è stimata per 

intervalli discreti di rumore. Il principale limite di questa metodologia è che si basa su evidenze empiriche della WTP molto 

scarse. La gran parte degli studi fa riferimento alle stime di Hansson e Markham (1992) relative alla Svezia e stimate nel 1985. 

Un secondo approccio consiste nello stimare il costo esterno del rumore attraverso la WTP ricavata dagli studi di prezzi 

edonici applicati al valore delle abitazioni, tecnica che gode di evidenze empiriche più consolidate rispetto alla precedente. 

L’applicazione di questa metodologia avviene secondo la seguente formula: 

 
La base per la stima del costo esterno del rumore è il valore delle abitazioni esposte ad un dato eccesso di rumore. Sia i una 

data area esposta ad un livello di rumore omogeneo, il valore delle abitazioni dell’area i è ricavato moltiplicando il numero  

delle abitazioni Ai per il loro valore annualizzato Pi. Il prezzo edonico PEi indicata la perdita percentuale di valore 

dell’abitazione per unità di decibel di rumore (esso è indicato anche come NDSI, Noise Depreciation Sensitivity Index), mentre 

(Li,o-Li,b) è l’eccesso di rumore rispetto alla soglia base a cui è esposta l’area i. Il prodotto del valore annualizzato delle 

abitazioni dell’area per l’eccesso di rumore e per il decremento percentuale dovuto al rumore, fornisce una stima della perdita 

di valore (e quindi costo esterno) causato dal rumore. La sommatoria per tutte le aree i rappresenta la stima del costo esterno 

totale da rumore per l’insieme delle aree considerate. 

5.6.1.2.2 VALUTAZIONE DEI COSTI  

La quantificazione dei costi dipende da diverse variabili progettuali quali ad esempio: 

 le scelte delle tipologie edilizie; 

 la definizione della tipologia delle tecnologie da installare; 

 la definizione del livello di servizio da offrire e delle strutture da provvedere; 

 la definizione delle tipologie di infrastrutture e delle sistemazioni a verde; 

la scelte delle attività commerciali da allocare con le conseguenti tecnologie impiantistiche; 

elenco sicuramente non esaustivo ma che permette però di capire che sia i costi diretti che indiretti tra cui particolarmente i 

costi legati all’inquinamento, sono difficilmente definibili in questa fase pianificatoria e necessitano di un dettaglio progettuale 

molto approfondito, tipico del progetto definitivo atto all’ottenimento del titolo edilizio. 

Sia per i costi che per i benefici si sono quindi indicati quali saranno gli elementi che andranno a costituire l’analisi costi 

benefici a supporto di una valutazione socio – economico ambientale che accompagnerà l’eventuale fase progettuale 

dell’intervento. 

 

5.6.1.2.3 ANALISI DEI BENEFICI 

I benefici calcolati, sia diretti che indiretti, devono tenere in considerazione l’effettivo andamento del valore di mercato 

relativo ai beni e servizi in questione, per i quali, nel breve e medio periodo si è assunto un incremento annuale pari al 2%, 

riferito a tutta la durata del periodo di vita dell’opera. 

Come già visto per i costi, anche per i benefici si analizzano unicamente le tipologie di benefit essendo una quantificazione di 

difficile ponderazione in tale fase pianificatoria; discorso a parte meritano invece i valori d’uso e/o di non uso per i benefit 

paesaggistico ambientali in quanto la loro definizione è uno degli elementi fondanti le scelte pianificatorie e la cui stima viene 

proposta nei paragrafi seguenti. 

Di seguito si analizza la tipologia dei benefici diretti ed indiretti, e si descrivono sinteticamente. 

 

BENEFICI DIRETTI 

Si tratta dei benefici che riguardano direttamente il soggetto che realizza l’opera e che vengono considerati come entrate 

economiche. Essi consistono essenzialmente nei guadagni dati dall’offerta di recettività, dalla gestione diretta di alcune 

attività commerciali, dagli introiti dell’affitto di gestione di attività commerciali e di servizio, dalla vendita di immobili, 

dall’affitto dei posti barca nella darsena. 

 

BENEFICI INDIRETTI 

Riguardano soggetti diversi dall’Ente che realizza l’opera (siano essi pubblici o privati). 

Consistono nell’incremento del reddito degli addetti ad attività economiche che vengono incentivate o promosse, sia per 

effetto diretto dell’opera, sia per effetto indotto, sia (transitoriamente) per effetto moltiplicatore del flusso di ricchezza posta 

in circolazione dalla spesa per l’esecuzione dei lavori. 

Nel caso del nuovo villaggio turistico il beneficio indiretto più evidente risulta essere l’occupazione indotta dalla maggiore 

richiesta di servizi e dal nuovo format turistico più permeabile alle interazioni con il territorio. 

Il turismo all’aria aperta infatti per la destinazione Eraclea può diventare:  

- un’importante opportunità dal punto di vista degli impatti positivi per il territorio dal punto di vista economico, 

occupazionale e di servizi di cui la comunità locale può usufruire;  

- un valore aggiunto per Eraclea dal punto di vista del ventaglio di prodotti turistici offerti, allineandosi anche alle 

esigenze della domanda turistica, in particolare quella legata ai mercati di riferimento esistenti;  

- la base per un ripensamento del brand turistico, che diventa fondamentale per un riconoscimento della località in un 

mercato internazionale sempre più competitivo e che necessita di una strategia di promo-commercializzazione 

innovativa. 

 

BENEFICI SOCIALI 

Consistono nell’incremento dei beni territoriali ed ambientali inteso anche come aumento dell’accessibilità ai beni, oppure 

nella conservazione degli stessi attraverso politiche di riduzione delle pressioni inquinanti. 

Come già anticipato i benefit sociali più rilevanti sono riassumibili come:  

 realizzazione del parco turistico rurale e sua apertura al pubblico con la realizzazione di edifici ( secondo le tipologie 

tipiche dell’ambiente rurale) con funzioni ricettive, di servizio all’attività agricola o di servizi pubblici convenzionati ( 

spazi ricreativi, culturali, informativi ecc.), legati alla nuova ruralità. 

Quest’area è quella che consente, a livello di progettazione urbanistica, la: 

• riconoscibilità volta al rispetto delle gerarchie percettive del paesaggio con l’obiettivo di conservare la leggibilità 

delle componenti strutturali originarie; 

• continuità fisica e percettiva dell’ambito paesaggistico mantenendo il cannocchiale visivo corrispondente 

all’asse principale di Valle Ossi; 

• conservazione, volta a mantenere l’immagine della bonifica e le sue visuali e le sequenze degli spazi vuoti/aperti 

delle superfici agrarie con il sistema litoraneo della pineta. 
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 Conservazione ed implementazione alla fruizione sostenibile del Il Parco territoriale che corrisponde zona compresa 

fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea. Rappresenta una importante area con funzioni di connessione del 

villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la pineta litoranea, la Laguna del Mort, la spiaggia 

e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave. 

 

5.6.1.3 VALORI D’USO O E DI NON USO PER I BENEFIT PAESAGGISTICO AMBIENTALI  

Oltre ai benefit sociali monetizzati con il metodo dei prezzi ombra (stima CO2) si è applicato un metodo di stima dei benefici 

prodotti dai beni ambientali pubblici a cui non è facile attribuire un valore monetario come ad esempio gli interventi di 

riqualificazione paesaggistica, di ricomposizione ambientale, ricostruzione di habitat, protezione dagli effetti del moto ondoso 

di origine antropica, arresto del degrado morfodinamico negli ambiti di intervento e riduzione delle pressioni sulla Rete 

Natura 2000. 

Fra tutti, il metodo della valutazione contingente (CV) (Mitchell e Carson, 1989) è il più utilizzato negli ultimi anni, ed è quello 

che ha registrato i maggiori sviluppi metodologici. La CV assume che l’incremento di benessere percepito dal consumatore 

possa essere stimato dall’esborso monetario che produce un effetto uguale e contrario sul benessere del consumatore stesso, 

in altre parole uguale al surplus compensativo (CS) (Hicks, 1943). 

Lo studio di Valutazione Contingente condotto per questo specifico intervento ha assunto come riferimento il lavoro svolto 

per la stima di alcuni benefici derivanti da un programma pubblico di interventi di salvaguardia ambientale presso l’isola di S. 

Erasmo nella Laguna di Venezia (Anna Alberini, Alberto Longo, Paolo Rosato, Valentina Zanatta, Il Valore di Non Uso 

nell’analisi costi benefici della salvaguardia ambientale, 2003). In particolare, lo studio di riferimento illustra alcune peculiarità 

metodologiche per la stima dei valori di uso e di non uso di un ambito tipo afferente all’area costiera del Veneto, paragonabile 

al contesto territoriale di Eraclea. 

Le stime sulla WTP (la disponibilità ad esborso monetario per il beneficio ambientale introdotto con l’opera) relativo alla 

maggiore fruibilità dei beni paesaggistico naturalistici hanno evidenziato il peso nell’ACB, delle componenti di valore non 

riconducibili all’uso attuale diretto. In particolare, il prezzo d’opzione si è rivelato preponderante a tutte le altre componenti 

del valore. Il ruolo delle componenti di non uso dell’ACB è facilmente deducibile anche approfondendo le implicazioni legate 

alla selezione del campione. Le stime ottenute permettono di estendere le valutazioni all’universo di riferimento, e di 

calcolare, quindi, i benefici totali dell’intervento.  

 

In base alle statistiche su dati ISTAT al 31 dicembre 2016 nel comune di Eraclea si hanno circa 4.960 nuclei familiari ai quali si 

devono aggiungere, per la stima degli utilizzatori potenziali dei benefici ambientali derivanti dall’intervento, circa 15.000 

nuclei familiari corrispondenti al flusso turistico del 2015 (fonte CISET) ed i circa 44.965 nuclei familiari che annualmente 

potrebbero usufruire del nuovo villaggio (considerando che per il 70% degli arrivi ci sia un ricambio settimanale e per un 30% 

un ricambio quindicinale). Il valore dei potenziali visitatori si valuta considerando che un terzo di tutti i nuclei familiari possa 

avere interesse nella fruizione del bene paesaggistico ambientale: si stimano quindi circa 21.650 famiglie. 

I benefici totali dell’intervento sono pari alla WTP media riportata nello studio Il Valore di Non Uso nell’analisi costi benefici 

della salvaguardia ambientale moltiplicata per il numero delle famiglie, e cioè (66.61*21.650) = 1.442.100,00 €/anno ; 

considerando l’arco temporale di 30 anni del villaggio turistico porta a stimare il valore complessivo non attualizzato a 

complessivi a 43,2 milioni di Euro. 

 

5.6.1.4 INDOTTO OCCUPAZIONALE 

Dal punto di vista occupazionale si è valutato l’indotto in fase di: 

1) Costruzione e Avviamento; 

2) Ordinaria Attività di Gestione del Villaggio. 

In fase di costruzione la stima di occupazione diretta nei tre anni di attività può essere riassunta come riportato nella seguente 

tabella: 

ANNO 1 2 3 TOTALE 

Forza lavoro necessaria per l'urbanizzazione e la messa in funzione 
dell'area oggetto di Business Plan 150 145 70 365 

Figura 5-30: Indotto occupazionale diretto  in fase di costruzione 

L'indotto complessivo (diretto + indiretto) in fase di costruzione si stima in circa 1750 addetti 

Per quanto riguarda invece la  stima dell’occupazione per l'ordinaria Gestione del Villaggio si può supporre una suddivisione 

come riportato nella tabella seguente: 

  gg gg 

Giorni di Apertura Camping 45 112 

  Bassa Stagione Alta Stagione 

Dipendenti assunti (ATTIVITA' RICETTIVA) 30 114 

Dipendenti assunti ATTIVITA' COMMERCIALE (RISTORAZIONE) 4 228 

Dipendenti assutni ATTIVITA' COMMERCIALE (MARKET / BAZAR) 2 44 

Dipendenti assunti da Agenzie presenti in struttura (ATTIVITA' RICETTIVA) 4 16 

Tot. Personale assunto direttamente 39 401 

Tot. Personale assunto indirett. (outsourcing) (ATTIVITA' RICETTIVA) 7 88 

Altre Compagnie / Agenzie (ATTIVITA' RICETTIVA) 0 84 

Tot. Personale assunto dir. + indir. 46 572 

      

TOTALE COMPARTO ATTIVITA'RICETTIVA 40 301 

TOTALE COMPARTO ATTIVITA' COMMERCIALI 5 271 

Tot. Personale assunto dir. + indir. 46 572 

Figura 5-31: Indotto occupazionale diretto  in fase di gestione 

Per il piano/progetto in esame l’analisi economico finanziaria prevede quindi la creazione di circa 570 posti di lavoro di cui 

circa il 10% con contratto fisso mentre la restante quota con contratto stagionale. Si prevede inoltre che il 20% abbia una 

preparazione universitaria, che la componente femminile sia maggiore del 50% e che l’80% abbia meno dei 35 anni. 

Il PUA approvato nel 2013 prevedeva invece  un impiego di 250 addetti nel settore della nautica e circa 150 addetti in servizi 

vari alle unità domestiche e nel commerciale. Il 90% dell’occupazione, viste le caratteristiche delle attività da insediare, si 

prevede fossero stagionali  

L’analisi dell’incidenza dell’opera sull’indotto occupazionale viene fatta partendo dall’analisi del tasso di disoccupazione. 

L’indicatore rappresenta la quota percentuale di forza lavoro che è alla ricerca di una nuova occupazione perché ha perso il 

lavoro oppure è alla ricerca di una prima occupazione. Il rapporto permette di misurare l’eccesso di offerta di lavoro rispetto 

alla domanda espressa dal sistema economico. È uno dei principali indicatori sul ciclo economico del territorio indagato. 

I valori rapportati alla disoccupazione media comunale sono di seguito riportati: 

 PUA 2013  PUA 2017 

Addetti 400 600 

Incidenza sul tasso di disoccupazione  75,57% 113,35% 

 

Naturalmente non tutta la forza lavoro verrà reperita nel territorio comunale ma si utilizza tale scala di analisi per dare una 

stima del benefit stagionale che l’intervento può avere in ambito locale. 
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5.6.1.5 I CARATTERI DELLA NUOVA RURALITÀ DELLA VARIANTE AL PUA DI VALLE OSSI E DEL BENEFICIO 

PUBBLICO  

La Variante al PUA di Valle Ossi propone un modello di trasformazione territoriale che prevede l’integrazione di più forme di 

sviluppo e valorizzazione economica ed in particolare apre alla città di Eraclea questo spazio rurale ora confinato da una 

recinzione lungo la strada principale. 

Le opere di urbanizzazione e più in generale le dotazioni territoriali previste dallo strumento urbanistico attuativo sono rivolte 

alla integrazione di questo territorio e all’accessibilità organizzata e controllata dei beni comuni rappresentati dalla laguna del 

Mort, dalla foce del Piave, dalla Pineta litoranea e dalla spiaggia. 

Un sistema integrato di percorsi ciclo pedonali (esistenti e di progetto) fa di quest’area un punto di riferimento anche per la 

rete dei percorsi ciclabili su scala territoriale e può essere uno dei nodi del sistema ciclabile litoraneo che concorre al tracciato 

del percorso ciclabile Trieste-Venezia. 

Le strutture a servizio presenti nel Parco Turistico Rurale sono rivolte all’erogazione di servizi anche per il sistema della  

mobilità ciclabile oltre che ai servizi culturali, sociali, enogastronomici caratteristici della nuova ruralità. 

In particolare è previsto lo sviluppo di un Parco Turistico Rurale in grado di modificare l’attuale utilizzo agricolo dell’area verso 

forme di multifunzionalità che caratterizzano le nuove forme di ruralità. Attualmente la Valle Ossi è utilizzata solamente come 

ambito agricolo per la coltivazione di seminativi estensivi stagionali. 

A differenza di un tempo, quando la campagna era vista come luogo naturale per il solo fatto di essere non urbanizzata, 

adesso la dimensione ambientale è oggettivata dai problemi ecologici: problemi legati all’inquinamento delle acque dovuti 

all’utilizzo di fertilizzanti chimici, all’erosione del suolo connessa alle semplificazioni colturali, al degrado dei paesaggi. Viene 

messo in evidenza che i problemi di inquinamento non derivano solo dal settore residenziale/industriale ma anche da quello 

agricolo, che risulta pienamente coinvolto in questo processo degenerativo. La campagna diventa essa stessa un elemento 

perturbativo degli equilibri ecologici.  

In questo approccio diverso l’idea di trasformazione di questo ambito agricolo in Parco Turistico Rurale contempla nuove 

forme di ruralità nelle quali il valore paesistico attrae sempre più visitatori e turisti ma anche nuovi residenti. Si sta infatti 

delineando un nuovo scenario di ruralità, quello che molti autori definiscono ‘ruralità post-industriale o ruralità post-moderna. 

Un cambiamento dovuto in primo luogo al nuovo ruolo che la società sta chiedendo di svolgere alle aree rurali. La società non 

chiede solo servizi ma rivendica la necessità di un modello di vita ambientalmente più sano e sostenibile. Le rivendicazioni 

verso un’alimentazione più sana, le campagne ecologiche di recupero dell’ambiente e delle produzioni di piccola scala, 

portano ad un movimento di recupero e valorizzazione della cultura e della società locale e alla riorganizzazione delle politiche 

agricole volte alla produzione di alimenti, ma anche di paesaggio. La diversità intesa in termini di biodiversità, di paesaggio e di 

patrimonio storico, ma anche come opposizione all’omologazione dei modi di vita e di consumo, diventa elemento 

fondamentale della rinascita della ruralità.  
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5.7 SALUTE PUBBLICA E DEMOGRAFIA  

5.7.1 SALUTE PUBBLICA  

La Salute Pubblica rappresenta un diritto fondamentale di tutti che va tutelato nella realtà lavorativa, sociale e ambientale in 

cui ciascun cittadino vive ed opera. La Salute è determinata non solo dalla conoscenza tecnico-scientifica ma soprattutto dal 

sapere delle persone in quanto titolari della Salute stessa. 

Le ricadute su questa componente sono soggette ad alterazioni e condizionamenti delle diverse componenti oggetto di studio 

e valutazione per l’intervento, in questo capitolo interessa evidenziare come la scelta di sviluppo di un progetto turistico possa 

concorrere a generare al contempo effetti per chi sceglie la destinazione e per la comunità locale.  

La tendenza al bisogno di salute, allo star bene è dipendente dal cambiamento dello stile di vita della popolazione che ritiene 

sempre più un bisogno primario prevenire malattie, promuovere il proprio benessere e curare il proprio aspetto fisico. La 

ricerca del “benessere” determina nuovi valori e comportamenti per un sempre più numeroso target di consumatori alla 

ricerca di un rapporto più stretto tra ambiente e qualità del soggiorno. Infatti non si tratta solo di una ricerca del benessere 

fisico ma di raggiungere un ritrovato rapporto tra uomo e natura in sintonia con l’ambiente e la qualità dei luoghi. 

Eraclea a livello sanitario afferisce all’Azienda Unità Locale Socio Sanitaria n. 4 “Veneto Orientale” (ULSS 4) il cui territorio è 

situato nella parte orientale della provincia di Venezia e confina con la provincia di Treviso e la Regione Friuli-Venezia Giulia. 

Ha una superficie di 1.062,2 Kmq, una popolazione di 216.732 abitanti (dati del 31.12.2016), distribuiti in 20 Comuni (Annone 

Veneto, Caorle, Ceggia, Cinto Caomaggiore, Concordia Sagittaria, Eraclea, Fossalta di Piave, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, 

Jesolo, Meolo, Musile di Piave, Noventa di Piave, Portogruaro, Pramaggiore, San Donà di Piave, San Michele al Tagliamento, 

Santo Stino di Livenza, Teglio Veneto e Torre di Mosto). 

 

Nel territorio dell’ULSS 4 sono situate le spiagge dell’Alto Adriatico (Cavallino Treporti, Jesolo Lido, Eraclea Mare, Caorle e 

Bibione), che registrano oltre 15.000.000 di giornate di presenza turistica all’anno e punte giornaliere di oltre 200.000 persone 

nei mesi estivi; questa forte concentrazione turistica, la più alta nel Veneto, comporta un elevato impegno aggiuntivo 

nell’offerta di assistenza sanitaria e socio sanitaria di competenza dell’ULSS 4. 

L’Azienda ULSS 4 ha la consapevolezza che i servizi sanitari abbiano, in tale contesto, non solo una funzione assistenziale, ma 

contribuiscano anche a costruire l’immagine qualitativa dell’offerta turistica del litorale del Veneto orientale.  

L’Azienda ULSS 4, data la rilevanza delle presenze turistiche, mette in atto tutta una serie di misure di potenziamento dei 

servizi esistenti e di implementazione di nuovi servizi dedicati in maniera specifica all’assistenza della popolazione turistica. I 

Servizi Sanitari attivati nel periodo maggio-settembre nelle località turistiche balneari vengono utilizzati non solo dai turisti 

italiani e stranieri, ma anche da molti cittadini italiani non residenti che, nel periodo estivo, sono presenti nelle località 

turistiche per gestire attività commerciali, per lavoro stagionale dipendente o per possesso seconda casa, nonché da soggetti 

che vi afferiscono per “divertimento turistico” (discoteche, parchi giochi) o per attività sportive o cure termali. Il periodo di 

sviluppo delle attività sanitarie connesse al turismo va al di là dei mesi strettamente estivi, in quanto le attività di 

predisposizione e avvio dei servizi e di formazione del personale debbono necessariamente prendere avvio ad inizio marzo, 

mentre le fasi di chiusura , di rendicontazione amministrativo-contabile e di fatturazione si prolungano fino a fine dicembre.  

L’offerta di servizi alla popolazione turistica comprende: 

 servizi di emergenza con 2 Punti di Primo Intervento (PPI), localizzati a Caorle e Bibione in aggiunta al Pronto 
Soccorso di Jesolo, tutti in rete con il sistema di emergenza del 118 e con il Pronto Soccorso degli Ospedali di San 
Donà di Piave e di Portogruaro; 

 servizi di assistenza primaria: 6 ambulatori di Medicina Turistica dislocati lungo tutto il litorale; 

 attività di Dialisi a Jesolo (con 16 letti di dialisi) e a Bibione (con 7 letti di dialisi); 

 servizi di assistenza ospedaliera a Jesolo, San Donà di Piave e Portogruaro per ricoveri e prestazioni 
specialistiche; 

 attività di formazione continua del personale di spiaggia (bagnini di salvataggio e infermieri degli ambulatori di 
spiaggia) per il supporto efficace delle funzioni vitali (BLS) e per l’uso del defibrillatore in caso di crisi cardiaca; 

 attività di interpretariato per facilitare l’accesso e la comunicazione con gli stranieri. 

L’Azienda ULSS 4, è in grado di offrire una risposta assistenziale non solo collegata alla urgenza-emergenza nel momento del 

bisogno ma anche centrata sui bisogni di una utenza turistica che potenzialmente potrebbe usufruire di servizi assicurati sotto 

forma di pacchetti di offerta con un target specifico (anziani, soggetti disabili e /o non autosufficienti, ecc.). 

Inoltre al di là della risposta assistenziale l’Azienda ULSS 4 è anche in grado di esercitare un ruolo attivo nel promuovere salute 

e sviluppo socio economico nel Veneto orientale contribuendo agli interventi intersettoriali volti a sostenere uno sviluppo 

turistico ecologicamente sostenibile, attento alla salute delle persone e sviluppando azioni tese a promuovere comportamenti 

e stili di vita attenti alla salute. Un recente protocollo tra gli attori del sistema turistico, amministrativo e sanitario locale 

prevede, tra le altre cose, che la Azienda ULSS n.4 si faccia promotrice, come capofila, di una serie di iniziative (tavoli Tecnici) 

atte a migliorare la tutela della salute dei turisti e l’assistenza sanitaria ai turisti soggiornanti nel territorio. 

L’ULSS 4 ha come finalità il perseguimento del benessere fisico, psichico e sociale della popolazione nel proprio ambiente di 

vita e di lavoro, ed intende assicurare ai cittadini servizi e prestazioni di: 

 prevenzione collettiva 

 medicina di base 

 assistenza specialistica 

 assistenza ospedaliera 

 assistenza sanitaria residenziale a persone non autosufficienti e lungodegenti 

 assistenza sociale.  
Le strutture operative sociali e sanitarie dell’ULSS 4 sono: 

 l’Ospedale 

 il Distretto 

 il Dipartimento di Prevenzione 

 le Strutture Convenzionate. 

5.7.2 INDUSTRIE A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE  

Uno stabilimento a Rischio di Incidente Rilevante (RIR) detiene sostanze o categorie di sostanze potenzialmente pericolose in 

quantità superiori a determinate soglie. In essi la presenza di sostanze potenzialmente pericolose (tossiche, infiammabili, 

esplosive, comburenti e pericolose per l’ambiente), può portare allo sviluppo non controllato di un incidente con conseguenze 

negative per la popolazione e per l’ambiente. 

 

La Comunità Europea, a partire dagli anni ottanta, ha emanato tre direttive successive:, a partire dagli anni ottanta, ha 

emanato tre direttive successive: 

 la Direttiva 82/501/CEE, nota come Direttiva “Seveso”, recepita in Italia con il D.P.R. n.175/88; 82/501/CEE, nota 

come Direttiva “Seveso”, recepita in Italia con il D.P.R. n.175/88; 

 la Direttiva 96/82/CE, nota anche come Direttiva “Seveso II”, recepita in Italia con il D.Lgs. n. 334/99 che abrogava e 

sostituiva il precedente Decreto; 96/82/CE, nota anche come Direttiva “Seveso II”, recepita in Italia con il D.Lgs. n. 

334/99 che abrogava e sostituiva il precedente Decreto; 

 la Direttiva 2003/105/CE, recepita in Italia con il D.Lgs.238/2005, che integra e modifica il D.Lgs. n. 334/99. 

2003/105/CE, recepita in Italia con il D.Lgs.238/2005, che integra e modifica il D.Lgs. n. 334/99. 

 

Nel Veneto sono presenti circa un centinaio di aziende a rischio di incidente rilevante soggette agli adempimenti normativi 

previsti dagli articoli 6 e 8 del D.Lgs. n. 334/99 e s.m.i., e più della metà sono aziende soggette all'articolo 8, potenzialmente le 

più pericolose. Va evidenziato che un terzo di questi impianti a rischio più elevato è concentrato nella provincia di Venezia, in 

particolare presso il polo industriale di Porto Marghera. 

Nei comuni di Eraclea e Jesolo non sono presenti industrie a rischio di incidente rilevante. 

  

http://www.ulss10.veneto.it/servizi/prevenzione
http://www.ulss10.veneto.it/servizi/assistenza_sanitaria
http://www.ulss10.veneto.it/servizi/assistenza_specialistica
http://www.ulss10.veneto.it/servizi/assistenza_ospedaliera
http://www.ulss10.veneto.it/servizi/assistenza_residenziale
http://www.ulss10.veneto.it/servizi/prestazioni_sociali
http://www.ulss10.veneto.it/strutture
http://www.ulss10.veneto.it/strutture/distretti
http://www.ulss10.veneto.it/strutture/dipartimento_prevenzione
http://www.ulss10.veneto.it/strutture/strutture_private
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5.7.3 SITI INQUINATI  

I siti inquinati (contaminati) sono le aree nelle quali, in seguito ad attività umane svolte o in corso, è stata accertata 

un’alterazione puntuale delle caratteristiche naturali del suolo o della falda da parte di un qualsiasi agente inquinante. 

 

Quest’indicatore fa riferimento al D.Lgs. 152/06, Titolo V, Parte IV, che identifica come "potenzialmente contaminati" i siti in 

cui anche uno solo dei valori di concentrazione delle sostanze inquinanti nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque è superiore 

ai valori di concentrazione soglia di contaminazione e come "contaminati" i siti che presentano superamento delle CSR 

(Concentrazioni Soglia di Rischio) determinate mediante l'applicazione dell'analisi di rischio sito-specifica. 

 

I siti che seguono, o hanno seguito, un iter di bonifica secondo la procedura ordinaria, prevista dall’art. 242 del suddetto 

decreto, sono registrati in Veneto nell’Anagrafe dei Siti Potenzialmente Contaminati. Sono esclusi dall’anagrafe e 

dall’indicatore tutti i siti di ridotte dimensioni per i quali si applicano le procedure semplificate secondo quanto previsto 

dall’art. 249. 

Come si vede dall’immagine riportata di seguito (tratta dal sito internet di ARPAV), in corrispondenza ed in prossimità 

dell’ambito di intervento non sono presenti siti contaminati. 

 

 

Figura 5-32: Siti contaminati presenti in prossimità dell’ambito di intervento (fonte: website ARPAV) 

5.7.4 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE ALLA COMPONENTE  SALUTE PUBBLICA E DEMOGRAFIA 

DERIVANTI DALLA VARIANTE 

 

La trasversalità del tema ha portato ad una prima valutazione degli effetti sulla salute pubblica per indirizzare il progetto verso 

una realizzazione il più possibile integrata ed efficiente sotto il profilo economico, sociale ed ambientale. Le considerazioni 

condotte segnalano che a fronte di un possibile e limitato aumento dei flussi non vi siano situazioni peggiorative nelle 

condizioni di viabilità, come anche più in generale su altri aspetti riguardanti la salute pubblica. 

 

Inoltre sul tema dell’incidentalità, le soluzioni progettuali viabilistiche del PUA concorrono a mettere in sicurezza le direttrici di 

accesso e collegamento con Eraclea Mare e l’area Valle ossi attenuando le possibilità di eventi critici su questo fronte. 

L’aumento dei flussi attratti dall’opera non incide sul livello di servizio della rete stradale che, come emerge dallo studio del 

traffico, è in grado di sostenere l’aumento del livello. 

 

Sul fronte della sanità pubblica l’aumento delle presenze si realizza in un’area coperta dal presidio sanitario recentemente 

riorganizzato nel territorio, inoltre l’aumento di ospiti vede nel progetto ULSS 4 Veneto Orientale portato uno strumento 

efficace per la gestione della salute pubblica e il rafforzamento del presidio sanitario ad Eraclea. 

 

L’attuale stato di scarsa cura del sistema ambientale della pineta e della laguna ritrova nel progetto un elemento di sviluppo 

del sistema per una fruizione sostenibile del territorio e dell’ambiente favorendo un uso maggiormente compatibile per lo 

sviluppo della salute e del benessere della popolazione. La ricucitura del sistema urbano con l’apertura di spazi pubblici e il 

miglioramento della mobilità e connessioni a percorsi ciclabili favoriscono stili di vita maggiormente sostenibili concorrendo 

alla riduzione dei consumi e degli inquinanti. 

Per quanto riguarda in particolare la fruizione dell’ambito rientrante nel sito Natura 2000, come visto nel Paragrafo Errore. 

'origine riferimento non è stata trovata., nell’ambito del progetto LIFE REDUNE, la Regione del Veneto - Struttura di Progetto 

Strategia Regionale della Biodiversità e dei Parchi ed Il Fondo Copernico, per il tramite della società di gestione Numeria SGR 

Spa, stanno definendo un ACCORDO per la gestione dell’area di proprietà di Numeria situata nel sito IT3250013 “Laguna del 

Mort e pinete di Eraclea”.  

 

Elemento prioritario dell’Accordo risulta quello di definire, in collaborazione con la proprietà e gli aventi diritto, un 

Regolamento per la fruizione dell’area, ora soggetta ad una frequentazione non controllata e pressante, in funzione di uno 

sviluppo di una forma di turismo responsabile e sostenibile dal punto di vista ambientale e della gestione attiva dell’area. 

Le parti si impegnano, nell'ambito dell’Accordo, a collaborare reciprocamente per la realizzazione delle finalità e attività sopra 

menzionate.  

Il Fondo Copernico, per il tramite della società di gestione Numeria SGR Spa, si impegna nella successiva manutenzione delle 

staccionate, passerella e cartelli realizzati negli anni successivi il termine del Progetto. 
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5.8 TRAFFICO E VIABILITÀ 

Eraclea è un comune che si affaccia sul mare Adriatico, tra le due grandi città di Venezia e Trieste. Dall’autostrada A4 Venezia-

Trieste si può accedere alla città uscendo al casello di Noventa di Piave, seguendo le provinciali SP 83 e SP 52, che costeggiano 

il fiume Piave, portando direttamente a Eraclea. La città è anche raggiungibile direttamente da Venezia tramite la strada 

statale SS 14, uscendo a Portegrandi e proseguendo lungo la strada statale SP 43 all’estremità nord-est della laguna, per poi 

raggiungerla attraverso la viabilità minore. 

Eraclea rientra nel sistema relazionale del territorio della Venezia Orientale, essenzialmente strutturato sulla base del 

seguente schema: 

 è riconoscibile un asse di relazione sovralocale est-ovest, costituito dall’Autostrada A4, dalla SS 14 e dalla linea 

ferroviaria Venezia-Trieste;  

 un connettivo di scala inferiore (ma altrettanto importante) è rappresentato dalla SP 42 “Jesolana”;  

 da tale struttura si diramano gli assi di relazione con la costa (nello specifico del comune di Eraclea posti in 

corrispondenza del centri di Eraclea e Ponte Crepaldo).  

L’accessibilità balneare avviene dai seguenti assi stradali (perpendicolari alla linea di costa): 

 San Donà di Piave – Eraclea Mare (SP 52 – SP 42);  

 Via Colombo, principale accesso alla località di mare, che costeggia fino ad Eraclea-centro il Piave per poi attraversare 

il nucleo urbano e proseguire (sempre parallela al Piave) fino alla località Revedoli, dalla quale si accede poi ad 

Eraclea Mare;  

 San Donà di Piave – Eraclea Mare, costituito dalla SP 52 – Via Murazzetta, che corre lungo il Piave fino alla località 

Revedoli.  

Il completamento della viabilità di accesso al mare, con la realizzazione della tratta che collega Eraclea-nord con San Donà di 

Piave, già inserito nel Programma Triennale delle Opere Pubbliche, eviterà il passaggio del centro abitato di Eraclea.  

I collegamenti tra i nuclei urbani sono garantiti dalla viabilità interna e da assi paralleli alla linea di costa; in particolare:  

 la SP 42 collega il capoluogo con Ponte Crepaldo e Valcasoni;  

 via Revedoli – via Fagiana collega la località Revedoli (e quindi il principale accesso da Eraclea Mare) con il nucleo di 

Brian;  

 Stretti è connesso attraverso la SP 54;  

 Ca’ Turcata, Ponte Crepaldo e Torre di Fine sono a loro volta collegati da una viabilità est – ovest (SP 53 – via Canova.  

Il potenziamento del collegamento tra Jesolo, Stretti, Eraclea Mare e Caorle, già nei progetti dell’Amministrazione Comunale, 

è volto a potenziare e rendere più agevoli le relazioni tra i centri turistici. Questo completamento delle relazioni risulta infatti 

fondamentale per consentire un maggior sviluppo e centralità a Eraclea Mare all’interno del sistema turistico costiero. E’ 

inoltre da sottolineare la presenza della “Litoranea Veneta” (i canali Revedoli e Largon sono navigabili), che collega la laguna di 

Venezia con la laguna di Marano e Grado: si tratta di un collegamento fortemente utilizzato in passato e che si vorrebbe 

rivalorizzare. 

Durante l’alta stagione turistica il traffico può raggiungere livelli molto alti lungo la viabilità primaria. Il traffico elevato, unito a 

particolari colli di bottiglia, causa gravi congestioni in molti punti, in particolare nella rotatoria di via Fausta all’incrocio con via 

Colombo e nella rotatoria posta all’inizio di via dei Fiori. 

Uno dei punti più problematici, dove il traffico tende a formare code e causa rallentamenti, si trova sul fiume Piave: il ponte 

lungo la strada provinciale SP 42, dove questa attraversa il fiume Piave, è un punto di grande congestione del traffico durante 

la stagione estiva. 

Il traffico automobilistico di elevata intensità interessa, soprattutto nel periodo estivo, una parte rilevante del territorio 

comunale. Diversamente, nel periodo invernale il traffico locale è molto contenuto, anche perché Eraclea, per la sua 

collocazione geografica, non è attraversata o lambita da arterie stradali di grande comunicazione.  

L’area dove sarà realizzato l’intervento è ubicata nel Comune di Eraclea a sud del centro abitato nell’area denominata “Valle 

Ossi”, adiacente al litorale balneare di Eraclea Mare. Le strade di adduzione al sito relativamente ai nodi analizzati, sono le 

seguenti:  

 Via dei Pioppi;  

 Viale Fiori;  

 S.P.90, Via Colombo;  

 S.P.42;  

 S.P.47;  

 S.P.52;  

 Via Revedoli. 

 

5.8.1 STUDIO DEL TRAFFICO 

La natura composita delle relazioni che si sviluppano attraverso la rete viaria nell’ambito in esame richiede che, 

nell’inquadramento dell’area di intervento, si distingua fra livelli infrastrutturali differenziati, precisando le relative funzioni. 

Nell’ambito esaminato, conformemente alle “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, allegate al 

D.M. 5.11.2001, che definiscono i criteri per la classificazione e la gerarchizzazione delle strade, si individuano i seguenti 

elementi infrastrutturali della rete: 

 le S.P.42, S.P. 45, S.P. 52 hanno caratteristiche di “strada principale”, aventi funzioni di distribuzione dalla rete 

primaria alla secondaria; raccolgono e distribuiscono il flusso veicolare nelle direttrici Eraclea Mare – Eraclea – Jesolo 

– Portogruaro. 

 via dei Pioppi è classificabile quale “strada secondaria”.  

 Via Revedoli presenta caratteristiche di “strada locale”. 

 

Rilevazione del traffico attuale ed analisi della viabilità  

 

In considerazione della struttura viaria, nello studio si è considerato di fissare l’attenzione sulle strade più prossime al nuovo 

insediamento, poiché saranno destinate a raccogliere tutto il volume di traffico generato dalle nuove strutture previste. 

Viste le caratteristiche (presenti e future) il traffico rilevato è stato suddiviso in 2 classi:  

a) I Classe: autovetture;  

b) II Classe: furgoni / autocarri da leggeri a pesanti.  

I dati raccolti, divisi per le succitate tipologie di automezzi, sono stati uniformati applicando appositi coefficienti di 

equivalenza; tale operazione si rende necessaria in quanto ogni veicolo, per le sue caratteristiche dimensionali e prestazionali, 

interferisce in modo proporzionale con la sede stradale e con il traffico. I coefficienti utilizzati sono:  

 1 per i veicoli leggeri (autovetture);  

 2,5 per i furgoni / autocarri da leggeri a pesanti. 

Si riportano di seguito gli studi del traffico effettuati per lo Studio di Impatto Ambientale del PUA “Laguna del Doge”, datato 

2013, e quello effettuato per la Variante al PUA del 2017. 
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5.8.1.1 STUDIO DEL TRAFFICO PUA 2013 

Lo studio analizzava il funzionamento del sistema territorio/trasporti per l’area di intervento “Laguna del Doge”. L’analisi è 

stata sviluppata prendendo in esame i seguenti punti: 

1. Il contesto territoriale 

Si è provveduto ad inquadrare territorialmente l’area oggetto dell’intervento ed inoltre a descrivere la rete viaria di afferenza. 

2. Rilevazione del traffico dello stato di fatto ed analisi delle viabilità 

Si è proceduto ad effettuare una puntuale rilevazione del traffico nell’arco delle 24 ore, divise per intervalli orari nella giornata di 

domenica 1 agosto 2010 sui nodi limitrofi all’area interessata dall’intervento. 

L’indagine è stata completata da una descrizione delle tratte stradali in prossimità dell’intervento. 

3. Stima del traffico indotto dalla nuova iniziativa 

Sono state formulate delle ipotesi di attrattività, basate sulle caratteristiche complessive dell’intervento e la tipologia di utilizzo. 

Si è, in particolar modo, valutato il traffico generabile dall’iniziativa nell’ora di punta del mattino e della sera. 

4. Valutazione dell’impatto sulla rete viaria di afferenza 

L’impatto generabile dall’intervento della “Laguna del Doge” sulla rete viaria è stato verificato attraverso il calcolo dei livelli di 

servizio dei principali nodi stradali che si trovano sul percorso di adduzione al complesso: 

 I1 - Intersezione tra via Fiori, via dei Pioppi; 

 I2 - Intersezione tra la S.P.90, via Colombo e via Lungorevedoli; 

 I3 - Intersezione tra la S.P.90 e la S.P.42. 

l monitoraggio del flusso veicolare in transito è avvenuta avvalendosi di strumenti radar debitamente posizionati su lato 

strada ed usufruendo delle postazioni di monitoraggio del traffico dell’Osservatorio della Mobilità della Provincia di Venezia 

(OMPV). L’elaborazione dei dati ha permesso di determinare i volumi orari associati a ciascuna classe veicolare. Al fine di 

registrare l’insieme delle manovre interagenti ai nodi di interesse sono state utilizzate telecamere digitali opportunamente 

posizionate. 

In tale sede si è presa in considerazione l’analisi a suo tempo effettuata per il nodo indicato come I1 corrispondente 

all’esistente rotonda tra Via dei Pioppi e Via dei Fiori. 

 

I1 - Intersezione tra viale Fiori - via dei Pioppi 

Si tratta di una intersezione regolata a rotatoria a tre rami nella quale confluiscono i flussi veicolari provenienti: 

 da nord (centro città) attraverso la S.P.90; 

 da est, provenienti dal litorale (Eraclea Mare, Duna Verde e Caorle); 

 da sud, provenienti da Eraclea Mare. 

 

Figure 5-1: Rete adduzione all'area con principali nodi viari 
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La sezione più caricata risulta essere la sezione 3/C, sia nell’ora di punta del mattino, sia in quella della sera. La manovra di 

svolta più utilizzata al mattino è quella tra la sezione 3/C verso 2/B, cioè i veicoli che si dirigono a Caorle, Duna Verde e lungo 

la spiaggia di Eraclea Mare. Viceversa accade alla sera. 

 

Verifica dei nodi  

Dalla differenza fra la capacità totale e il flusso attuale è possibile calcolare la percentuale di capacità residua, in base alla 

quale vengono classificate qualitativamente le condizioni di utilizzo della strada. Tali valori sono definiti nella tabella seguente: 

 

 
 

Intersezione I1 

 

 
 

Riguardo la capacità dei rami si può osservare che le sezioni 1/A e 2/B presentano una riserva di traffico superiore al 90%, con 

condizioni di esercizio, in termini di capacità, fluide. Per la sezione 3/C la riserva di traffico si attesta a quasi al 24%, con 

condizioni di esercizio che si possono definire soddisfacenti.  

Per quanto riguarda il calcolo del Livello di Servizio, si è ottenuto, al variare del tempo medio di attesa, un valore pari ad “A” 

del Livello di Servizio per le sezioni 1/A e 2/B, mentre per la sezione 3/C il Livello di Servizio e pari a “B”. Nello stato di Fatto, 

complessivamente, si hanno buone condizioni di esercizio, i veicoli si immettono nel flusso circolante con tempi di attesa 

molto contenuti. 

 

Riguardo la capacità dei rami si può osservare che le sezioni 1/A e 3/C presentano una riserva di traffico superiore al 60% con 

condizioni di esercizio, in termini di capacità, “fluide”. Per la sezione 3/C la riserva di traffico si attesta sopra il 45% con 

condizioni di esercizio che si possono definire “fluide”.  

Per quanto riguarda il calcolo del Livello di Servizio, si è ottenuto, al variare del tempo medio di attesa, un valore pari ad “A” 

del Livello di Servizio per tutte le sezioni in esame. Nello Stato di Fatto, complessivamente, si hanno, anche nell’ora di punta 

della sera, buone condizioni di esercizio: i veicoli si immettono nel flusso circolante con tempi di attesa molto contenuti.  

5.8.1.2 STUDIO DEL TRAFFICO PUA 2017 

Al fine di verificare/aggiornare i flussi di traffico si è deciso di eseguire una giornata di rilievo in data di sabato 12 Agosto. La 

giornata di sabato si è scelta in quanto essa potrebbe rappresentare il giorno di maggior ricambio all’interno della struttura 

turistica; inoltre, il sabato precedente la settimana di Ferragosto dovrebbe esser un massimo stagionale per quanto riguarda i 

volumi di traffico. 

Le sezioni scelte per l’analisi sono state 2: 

 una in via dei Pioppi, in corrispondenza della realizzanda rotonda (finalizzata alla valutazione delle condizioni di 

accesso all’area di piano), con rilevazione di entrambe le direzioni di marcia; 

 una in via dei Fiori, in modo da valutare il flusso di mezzi in transito verso le località di Duna Verde, Santa Margherita 

e Caorle, rilevando anche in tale caso entrambe le direzioni di marcia. 

I dati rilevati per ciascuna direzione di marcia per scansioni temporali di 15’ sono riportate nelle seguenti tabelle. 

 

Figure 5-2: Ubicazione stazioni di rilevamento 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

112 
 

 

Fascia Oraria 
Stazione 1_ direzione Eraclea pineta 

Assoluti Parziali Tot.Orario 

07:00 ÷ 07:15 106 106 

447 
07:15 ÷ 07:30 227 121 

07:30 ÷ 07:45 342 115 

07:45 ÷ 08:00 447 105 

08:00 ÷ 08:15 583 136 

764 
08:15 ÷ 08:30 756 173 

08:30 ÷ 08:45 911 155 

08:45 ÷ 09:00 1211 300 

09:00 ÷ 09:15 1384 173 

714 
09:15 ÷ 09:30 1564 180 

09:30 ÷ 09:45 1772 208 

09:45 ÷ 10:00 1925 153 

10:00 ÷ 10:15 2109 184 

713 
10:15 ÷ 10:30 2297 188 

10:30 ÷ 10:45 2487 190 

10:45 ÷ 11:00 2638 151 

11:00 ÷ 11:15 2807 169 

681 
11:15 ÷ 11:30 2996 189 

11:30 ÷ 11:45 3160 164 

11:45 ÷ 12:00 3319 159 

12:00 ÷ 12:15 3502 183 

599 
12:15 ÷ 12:30 3676 174 

12:30 ÷ 12:45 3820 144 

12:45 ÷ 13:00 3918 98 

13:00 ÷ 13:15 4057 139 

503 
13:15 ÷ 13:30 4165 108 

13:30 ÷ 13:45 4317 152 

13:45 ÷ 14:00 4421 104 

14:00 ÷ 14:15 4557 136 

639 
14:15 ÷ 14:30 4743 186 

14:30 ÷ 14:45 4921 178 

14:45 ÷ 15:00 5060 139 

15:00 ÷ 15:15 5222 162 

780 
15:15 ÷ 15:30 5436 214 

15:30 ÷ 15:45 5668 232 

15:45 ÷ 16:00 5840 172 

16:00 ÷ 16:15 5978 138 

533 
16:15 ÷ 16:30 6127 149 

16:30 ÷ 16:45 6217 90 

16:45 ÷ 17:00 6373 156 

17:00 ÷ 17:15 6491 118 

438 
17:15 ÷ 17:30 6565 74 

17:30 ÷ 17:45 6666 101 

17:45 ÷ 18:00 6811 145 

18:00 ÷ 18:15 6950 139 

473 
18:15 ÷ 18:30 7123 173 

18:30 ÷ 18:45 7241 118 

18:45 ÷ 19:00 7284 43 

Figure 5-3: Rilievo del traffico Stazione 1_1 

 

 

Fascia Oraria 
Stazione 1_ direzione Eraclea Centro 

Assoluti Parziali Tot.Orario 

07:00 ÷ 07:15 32 32 

186 
07:15 ÷ 07:30 84 52 

07:30 ÷ 07:45 125 41 

07:45 ÷ 08:00 186 61 

08:00 ÷ 08:15 250 64 

351 
08:15 ÷ 08:30 338 88 

08:30 ÷ 08:45 415 77 

08:45 ÷ 09:00 537 122 

09:00 ÷ 09:15 677 140 

652 
09:15 ÷ 09:30 812 135 

09:30 ÷ 09:45 1068 256 

09:45 ÷ 10:00 1189 121 

10:00 ÷ 10:15 1345 156 

502 
10:15 ÷ 10:30 1493 148 

10:30 ÷ 10:45 1601 108 

10:45 ÷ 11:00 1691 90 

11:00 ÷ 11:15 1784 93 

375 
11:15 ÷ 11:30 1886 102 

11:30 ÷ 11:45 1984 98 

11:45 ÷ 12:00 2066 82 

12:00 ÷ 12:15 2157 91 

308 
12:15 ÷ 12:30 2226 69 

12:30 ÷ 12:45 2297 71 

12:45 ÷ 13:00 2374 77 

13:00 ÷ 13:15 2464 90 

356 
13:15 ÷ 13:30 2529 65 

13:30 ÷ 13:45 2616 87 

13:45 ÷ 14:00 2730 114 

14:00 ÷ 14:15 2828 98 

439 
14:15 ÷ 14:30 2951 123 

14:30 ÷ 14:45 3041 90 

14:45 ÷ 15:00 3169 128 

15:00 ÷ 15:15 3248 79 

311 
15:15 ÷ 15:30 3346 98 

15:30 ÷ 15:45 3379 33 

15:45 ÷ 16:00 3480 101 

16:00 ÷ 16:15 3584 104 

482 
16:15 ÷ 16:30 3695 111 

16:30 ÷ 16:45 3795 100 

16:45 ÷ 17:00 3962 167 

17:00 ÷ 17:15 4134 172 

791 
17:15 ÷ 17:30 4327 193 

17:30 ÷ 17:45 4484 157 

17:45 ÷ 18:00 4753 269 

18:00 ÷ 18:15 5023 270 

843 
18:15 ÷ 18:30 5259 236 

18:30 ÷ 18:45 5494 235 

18:45 ÷ 19:00 5596 102 

Figure 5-4: Rilievo del traffico Stazione 1_2 
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Fascia Oraria 
Stazione 2_ direzione Caorle 

Assoluti Parziali Tot.Orario 

07:00 ÷ 07:15 28 28 

197 
07:15 ÷ 07:30 86 58 

07:30 ÷ 07:45 140 54 

07:45 ÷ 08:00 197 57 

08:00 ÷ 08:15 249 52 

256 
08:15 ÷ 08:30 315 66 

08:30 ÷ 08:45 372 57 

08:45 ÷ 09:00 453 81 

09:00 ÷ 09:15 517 64 

301 
09:15 ÷ 09:30 585 68 

09:30 ÷ 09:45 668 83 

09:45 ÷ 10:00 754 86 

10:00 ÷ 10:15 834 80 

326 
10:15 ÷ 10:30 912 78 

10:30 ÷ 10:45 997 85 

10:45 ÷ 11:00 1080 83 

11:00 ÷ 11:15 1162 82 

306 
11:15 ÷ 11:30 1241 79 

11:30 ÷ 11:45 1315 74 

11:45 ÷ 12:00 1386 71 

12:00 ÷ 12:15 1461 75 

294 
12:15 ÷ 12:30 1547 86 

12:30 ÷ 12:45 1607 60 

12:45 ÷ 13:00 1680 73 

13:00 ÷ 13:15 1723 43 

173 
13:15 ÷ 13:30 1758 35 

13:30 ÷ 13:45 1799 41 

13:45 ÷ 14:00 1853 54 

14:00 ÷ 14:15 1909 56 

215 
14:15 ÷ 14:30 1963 54 

14:30 ÷ 14:45 2012 49 

14:45 ÷ 15:00 2068 56 

15:00 ÷ 15:15 2128 60 

294 
15:15 ÷ 15:30 2196 68 

15:30 ÷ 15:45 2278 82 

15:45 ÷ 16:00 2362 84 

16:00 ÷ 16:15 2443 81 

303 
16:15 ÷ 16:30 2523 80 

16:30 ÷ 16:45 2609 86 

16:45 ÷ 17:00 2665 56 

17:00 ÷ 17:15 2695 30 

270 
17:15 ÷ 17:30 2767 72 

17:30 ÷ 17:45 2870 103 

17:45 ÷ 18:00 2935 65 

18:00 ÷ 18:15 3010 75 

383 
18:15 ÷ 18:30 3110 100 

18:30 ÷ 18:45 3228 118 

18:45 ÷ 19:00 3318 90 

Figure 5-5: Rilievo del traffico Stazione 2_1 

 

Fascia Oraria 
Stazione 2_ direzione Eraclea pineta 

Assoluti Parziali Tot.Orario 

07:00 ÷ 07:15 8 8 

71 
07:15 ÷ 07:30 27 19 

07:30 ÷ 07:45 49 22 

07:45 ÷ 08:00 71 22 

08:00 ÷ 08:15 110 39 

163 
08:15 ÷ 08:30 151 41 

08:30 ÷ 08:45 189 38 

08:45 ÷ 09:00 234 45 

09:00 ÷ 09:15 298 64 

291 
09:15 ÷ 09:30 378 80 

09:30 ÷ 09:45 443 65 

09:45 ÷ 10:00 525 82 

10:00 ÷ 10:15 594 69 

310 
10:15 ÷ 10:30 694 100 

10:30 ÷ 10:45 779 85 

10:45 ÷ 11:00 835 56 

11:00 ÷ 11:15 902 67 

249 
11:15 ÷ 11:30 974 72 

11:30 ÷ 11:45 1028 54 

11:45 ÷ 12:00 1084 56 

12:00 ÷ 12:15 1144 60 

261 
12:15 ÷ 12:30 1218 74 

12:30 ÷ 12:45 1289 71 

12:45 ÷ 13:00 1345 56 

13:00 ÷ 13:15 1385 40 

170 
13:15 ÷ 13:30 1420 35 

13:30 ÷ 13:45 1472 52 

13:45 ÷ 14:00 1515 43 

14:00 ÷ 14:15 1562 47 

229 
14:15 ÷ 14:30 1612 50 

14:30 ÷ 14:45 1661 49 

14:45 ÷ 15:00 1744 83 

15:00 ÷ 15:15 1805 61 

231 
15:15 ÷ 15:30 1861 56 

15:30 ÷ 15:45 1918 57 

15:45 ÷ 16:00 1975 57 

16:00 ÷ 16:15 2030 55 

202 
16:15 ÷ 16:30 2080 50 

16:30 ÷ 16:45 2123 43 

16:45 ÷ 17:00 2177 54 

17:00 ÷ 17:15 2249 72 

264 
17:15 ÷ 17:30 2303 54 

17:30 ÷ 17:45 2367 64 

17:45 ÷ 18:00 2441 74 

18:00 ÷ 18:15 2506 65 

319 
18:15 ÷ 18:30 2601 95 

18:30 ÷ 18:45 2686 85 

18:45 ÷ 19:00 2760 74 

Figure 5-6: Rilievo del traffico Stazione 2_2 

La sintesi oraria si riporta invece nella tabella seguente: 
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Ora S1_1 S1_2 S2_1 S2_2 Input Output Saldo 

06:00 - 07:00 447 186 197 71 518 383 135 

07:00 - 08:00 447 186 197 71 518 383 135 

08:00 - 09:00 764 351 256 163 927 607 320 

09:00 - 10:00 714 652 301 291 1005 953 52 

10:00 - 11:00 713 502 326 310 1023 828 195 

11:00 - 12:00 681 375 306 249 930 681 249 

12:00 - 13:00 599 308 294 261 860 602 258 

13:00 - 14:00 503 356 173 170 673 529 144 

14:00 - 15:00 639 439 215 229 868 654 214 

15:00 - 16:00 780 311 294 231 1011 605 406 

16:00 - 17:00 533 482 303 202 735 785 -50 

17:00 - 18:00 438 791 270 264 702 1061 -359 

18:00 - 19:00 473 843 383 319 792 1226 -434 

Totali 7731 5782 3515 2831 10562 9297 1265 

Tabella 5-34: Sintesi flussi orari rilievo 2017 

Graficamente l’analisi dei flussi può essere rappresentata come di seguito riportato. 

 

 

 
 

Come si vede, siamo in presenza di caratteri di fruizione elevata e caratteristiche (per tempi e simmetria) assolutamente 

assimilabili alle condizioni rilevabili in qualsiasi altra stazione balneare: i problemi, comunque, sono imputabili soprattutto nei 

nodi (già rilevati), nelle porte di accesso ed in prossimiità delle aree target di parcheggio (non quindi direttamente 

coinvolgenti la tratta presa in considerazione, che anche esperienzialmente non rileva particolari problematicità). 

I valori rilevati verranno nei prossimi paragrafi valutati cumulativamente con la stima del traffico indotto dall’intervento in 

parola. 

 

5.8.2 VIABILITÀ PREVISTA DALLA VARIANTE 

L’accessibilità all’area di Valle Ossi è prevista attraverso la realizzazione di una nuova rotatoria lungo la strada provinciale di 

Via dei Pioppi; la strada di accesso ai diversi comparti dell’intervento viene ipotizzata in doppia corsia in direzione di entrata e 

in singola corsia in direzione di uscita. L’attuale strada bianca che costeggia il Canale Ossi viene pensata come pista 

ciclopedonale e separata dalla nuova viabilità dalla vegetazione lineare esistente. 

Lo schema di accesso all’area proposto è riportato nelle figure seguenti. 
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Figura 5-33: Rotatoria su Via dei Pioppi 

 

Figura 5-34: Ingresso Villaggio turistico 

 

Nel contesto della trasformazione dell’area, viene inoltre prevista la sistemazione e la messa a norma dell’area a parcheggio  

esistente su terra battuta posta alla fine di Via dei Pioppi, in fronte al parcheggio asfaltato regolarmente utilizzato. Lo schema 

di sistemazione proposto è riportato nella figura seguente. 

 
 

Il sistema della viabilità pubblica (o ad uso pubblico) prevede inoltre la realizzazione di una strada che giunge fino al all’area 

del Villaggio Turistico, per poi raggiungere il comparto del Villaggio Nautico con un percorso lungo il Canale Revedoli. Nella 

figura sottostante viene inoltre riportata la principale viabilità distributiva all’interno del Villaggio Turistico stesso. 
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Figura 5-35: schema principale viabilità distributiva di valle Ossi 

 

Il piano prevede inoltre la realizzazione di un percorso ciclopedonale attorno all’area di progetto, con la messa in rete dei rami 

esistenti nell’area. 

L’immagine seguente riporta la proposta rete dei percorsi ciclopedonali, oltre ad alcune sezioni rappresentative. 

 

 
 

Figura 5-36: Rete dei percorsi ciclopedonali 
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Figura 5-37: Ipotesi di viabilità di via dei Pioppi 

 

Figura 5-38: SEZ. E-E 

 

Figura 5-39: SEZ. E-E 

 

 

Figura 5-40: Pista ciclabile da ingresso Villaggio a Laguna del Mort 
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5.8.3 SCENARI DI TRAFFICO 

L’opera in oggetto prevede di poter offrire una capacità massima quantificabile in circa 12.800 presenze giornaliere, che 

portano a stimare (tenendo conto dei tassi di occupazione e di utilizzazione) una induzione di vetture circolanti pari a circa 

3.200 unità; a queste vanno aggiunti i mezzi della logistica locale e dei fruitori giornalieri dell’area degli impianti sportivi di 

base, per un totale di 200 ulteriori unità. 

In base alla esperienza gestionale di tale tipologia di impianti, sono state compiute alcune ipotesi di turn-over degli ospiti della 

struttura, utili alla valutazione delle condizioni di mobilità, ovvero: 

 Giornata di cambio settimanale il Sabato (motivo per cui è stata scelta la giornata di rilievo); 

 Ricambio pari al 70% delle presenze (2.240 mezzi nella giornata); 

 fascia oraria di arrivo per check-in compresa tra le ore 09.00 e le 18.00;  

 fascia oraria delle partenze compresa dalle ore 06.00 e le 18.00; 

 traffico uscente diretto per l’80% verso Eraclea Centro, il rimanente in direzione Caorle; 

 Fruitori giornalieri (ed altre attività) che concentrano l’ingresso prevalentemente tra le ore 08.00 e le 10.00 e l’uscita 

tra le ore 17.00 e le 19.00 (200 mezzi). 

 

Uno schema di ipotetico flusso di traffico, in una giornata di massima occupazione e di massimo ricambio, viene riportata nella 

tabella seguente; la ripartizione in quantità omogenee per fasce temporali viene contemplata in quanto va considerata la 

capacità di gestione dei check-in e check-out è data come elemento anelastico e gestita con opportune azioni-tampone 

(parcheggi temporanei etc.); essa inoltre dipende dai tempi di percorrenza dati dal bacino d’utenza (nel caso specifico 

estremamente vasto e variabile). 

ORA INGRESSO USCITA FLUSSO COMPLESSIVO BIDIREZIONALE  

DIREZIONE ERACLEA CENTRO DIREZIONE CAORLE 

06:00 - 07:00  187 149 37 

07:00 - 08:00  187 149 37 

08:00 - 09:00  187 149 37 

09:00 - 10:00 349 187 428 107 

10:00 - 11:00 349 187 428 107 

11:00 - 12:00 249 187 348 87 

12:00 - 13:00 249 187 348 87 

13:00 - 14:00 249 187 348 87 

14:00 - 15:00 249 187 348 87 

15:00 - 16:00 249 187 348 87 

16:00 - 17:00 249 187 348 87 

17:00 - 18:00 249 287 428 107 

18:00 - 19:00  100 80 20 

06:00 - 07:00  187 149 37 

Tabella 5-35: Analisi dei flussi di traffico indotto 

 

5.8.1 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE ALLA COMPONENTE TRAFFICO E VIABILITA’ DERIVANTI 

DALLA VARIANTE  

L’analisi delle modifiche viabilistiche e del traffico indotto sullo stato di fatto viene svolta attraverso la stima del livello di 

servizio dell’asse stradale di Via dei Pioppi. 

La stima del Livello di Servizio (LdS) di un asse stradale in costruzione e della rete su cui esso avrà ricadute di carattere 

trasportistico è effettuata facendo riferimento a specifici modelli analitici (HCM, nello specifico). Il Livello di Servizio (LdS) di 

una tratta stradale è una misura della qualità del deflusso veicolare in quella tratta. Esistono sei livelli di servizio codificati: A, 

B, C, D, E, F. Essi descrivono tutto il campo delle condizioni di circolazione, dalle situazioni operative migliori (LdS A) alle 

situazioni operative peggiori (LdS F). In modo sintetico, i vari LdS definiscono i seguenti stadi di circolazione: 

 LdS A: circolazione libera, cioè ogni veicolo si muove senza alcun vincolo ed in libertà assoluta di manovra entro la 

corrente: massimo comfort, flusso stabile;  

 LdS B: il tipo di circolazione può considerarsi ancora libera ma si verifica una modesta riduzione nella velocità e le 

manovre cominciano a risentire della presenza degli altri utenti: comfort accettabile, flusso stabile;  

 LdS C: la presenza degli altri veicoli determina vincoli sempre maggiori nel mantenere la velocità desiderata e nella 

libertà di manovra: si riduce il comfort rimanendo il flusso ancora stabile;  

 LdS D: si restringe il campo di scelta della velocità e la libertà di manovra; si ha elevata densità ed insorgono problemi 

di disturbo: si abbassa il comfort ed il flusso può divenire instabile;  

 LdS E: il flusso si avvicina al limite della capacità compatibile e si riducono la velocità e la libertà di manovra: il flusso 

diviene instabile in quanto anche modeste perturbazioni possono causare fenomeni di congestione. 

Tra i modelli, quelli che riscontrano maggiore seguito a livello internazionale sono quelli contenuti nell’Highway Capacity 

Manual nelle sue versioni 1985 e 2000 (di seguito indicati semplicemente come HCM 1985 ed HCM 2000). Sia il HCM 1985 sia 

il HCM 2000 stimano il LdS delle strade in relazione a condizioni di deflusso ininterrotto, ovvero in relazione a correnti 

veicolari nell’ambito delle quali gli elementi interni ed esterni alla stessa corrente sono tali da non determinare interruzioni 

della circolazione o da imporre variazioni della velocità dei mezzi.  

Questi modelli, quindi, forniscono indicazioni che, pur potendo considerare – nel caso dell’HCM 2000 – la presenza di 

intersezioni, descrivono bene solo le condizioni di deflusso degli assi stradali in cui le interferenze non perturbano in modo 

significativo l’andamento veicolare (situazioni caratterizzate da incroci con viabilità poco trafficate, parti degli assi stradali 

distanti da nodi significativi, etc.). 

In relazione alle specifiche condizioni della rete stradale locale, delle peculiarità dell’utenza veicolare (caratteristiche personali 

e del parco veicolare), nonché del carico veicolare che tipicamente interessa le infrastrutture Venete vanno messi in atto una 

serie di adattamenti rispetto alla situazione americana, adattamenti peraltro generalmente condivisi, quali: 

 utilizzare un valore della Capacità stradale pari a 3200 veicoli / ora (anziché 2800 veicoli /ora); 

 utilizzare come parametro di riferimento per il passaggio da un LdS al successivo dei rapporti Flussi / Capacità del 

20% superiori rispetto a quelli indicati nella metodologia statunitense; 

 valutare il LdS sempre in funzione del solo parametro PTSF con valori di riferimento per il passaggio da un LdS al 

successivo pari al: 40% (tra LdS A e LdS B), 60% (tra LdS B e LdS C), 77% (tra LdS C e LdS D), 88% (tra LdS D e LdS E). 

In ragione di quanto sopra indicato, si determinano in corrispondenza di condizioni di deflusso ideali, le seguenti portate di 

servizio per strade a Carreggiata unica (ed una corsia per senso di marcia) 

 

 
Tabella 5-36:Portate di servizio per le strade a carreggiata unica 

 

I flussi sopra indicati sono da intendersi bidirezionali. Sono stati inoltre in via precauzionale considerati i flussi di traffico della 

fascia oraria 06:00-07:00 uguali a quelli della fascia oraria 07:00-08:00. Nella valutazione dello stato di fatto le due sezioni di 

rilievo si hanno, conseguentemente, i seguenti livelli di servizio: 
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ORARIO 
VIA DEI PIOPPI 

(BIDIREZIONALE) 
LDS SDF 

VIA DEI FIORI 
(BIDIREZIONALE) 

LDS SDF 

06:00 - 07:00 633 LdsB 268 LdSA 

07:00 - 08:00 633 LdsB 268 LdSA 

08:00 - 09:00 1115 LdsC 419 LdSA 

09:00 - 10:00 1366 LdsC 592 LdsB 

10:00 - 11:00 1215 LdsC 636 LdsB 

11:00 - 12:00 1056 LdsC 555 LdSA 

12:00 - 13:00 907 LdsB 555 LdSA 

13:00 - 14:00 859 LdsB 343 LdSA 

14:00 - 15:00 1078 LdsC 444 LdSA 

15:00 - 16:00 1091 LdsC 525 LdSA 

16:00 - 17:00 1015 LdsB 505 LdSA 

17:00 - 18:00 1229 LdsC 534 LdSA 

18:00 - 19:00 1316 LdsC 702 LdsB 

Tabella 5-37: Analisi del Livello di servizio dello stato di fatto per le sezioni analizzate. 

Ai valori riscontrati nel rilievo dello stato di fatto vanno aggiunti quelli identificati nel modello previsionale precedentemente 

esposto, al fine di valutare lo scenario di mobilità indotto dalla trasformazione proposta per l’area, e valutare in via preventiva 

le modificazioni del livello di servizio. Va specificato che si tratta di una prima, sommaria fase di analisi, rispondente allo scopo 

di definire ordini di grandezze e criticità: un maggiore livello di dettaglio verrà sviluppato in sede di progettazione dell’opera 

stradale, al fine di determinarne consono dimensionamento. 

 

ORARIO 
VIA DEI PIOPPI - PUA 2017- 

(BIDIREZIONALE) 
LDS PUA 2017 

VIA DEI FIORI- PUA 2017 - 
(BIDIREZIONALE) 

LDS PUA 2017 

06:00 - 07:00 782 LdsB 305 LdSA 

07:00 - 08:00 782 LdsB 305 LdSA 

08:00 - 09:00 1264 LdsC 456 LdSA 

09:00 - 10:00 1794 LdSD 629 LdsB 

10:00 - 11:00 1643 LdsC 743 LdsB 

11:00 - 12:00 1404 LdsC 662 LdsB 

12:00 - 13:00 1255 LdsC 642 LdsB 

13:00 - 14:00 1207 LdsC 430 LdSA 

14:00 - 15:00 1426 LdsC 531 LdSA 

15:00 - 16:00 1439 LdsC 612 LdsB 

16:00 - 17:00 1363 LdsC 592 LdsB 

17:00 - 18:00 1657 LdSD 621 LdsB 

18:00 - 19:00 1396 LdsC 809 LdsB 

Tabella 5-38: Analisi del livello di servizio della variante PUA 2017 per le sezioni analizzate. 

Dal confronto delle modifiche si vede che per via dei Fiori non si hanno variazioni significative del livello di servizio stradale. 

Per via dei Pioppi si osserva, invece, che l’attuazione del piano e la conseguente realizzazione del nuovo assetto viabilistico nel 

periodo di massimo afflusso porta ad una generale riduzione del Livello di Servizio, con la generazione di due puntuali criticità, 

legate agli orari di maggiore accesso/partenza dalle spiagge ed alle strutture di servizio, riscontrabili alle 10.00 di mattina ed 

alle 18.00 di sera (fatto connesso con la simmetria dei flussi – e dei loro picchi - in precedenza rilevata).  

Si tratta comunque criticità che poco influiranno sulla funzionalità dell’asse, in quanto la realizzazione della rotonda e de lla 

relativa viabilità di accesso porteranno ad un rapido deflusso dalla viabilità principale (senza creare intersezioni critiche), 

accumulando le criticità nelle zone-tampone interne al villaggio. Lo stesso si può affermare in uscita, dove avremo disagi 

nella maggior parte a capo dell’utenza del camping e non del traffico in transito. 

Quest’ultimo, d’altra parte, trova delle criticità solo “anticipate” rispetto alle condizioni attuali, legate all’accesso ad Eraclea 

Mare, che anzi sarà favorito con la riduzione dei conflitti dati dalla ricerca di parcheggio, grazie alla realizzazione della nuova 

struttura dedicata. 

 

Una delle mitigazioni adottabili per il controllo degli effetti di congestioni del traffico può essere l’implementazione di un 

sistema di controllo dinamico del traffico in uscita ed ingresso dalla struttura.  

Sulla scorta infatti dell’esperienza maturata dall’implementazione di modelli di controllo dell’utilizzo delle rampe stradali 

(ramp metering) si può ipotizzare un sistema di gestione delle prenotazioni non solamente modulato sulle giornate ma 

anche modulato sugli orari di arrivo e di partenza con la proposta ad esempio di scontistiche per fasce orarie a minor traffico 

e minor impatto ambientale (ad esempio il traffico notturno) e/o la creazione di corsie preferenziali per le fasce orarie 

prenotate. Un ulteriore intervento mitigativo è rappresentato da una dettagliata informazione dell’utenza sui benefici in 

termini di minor attesa con la programmazione degli arrivi e con l’indicazione di  eventuali step intermedi prima dell’arrivo 

nella struttura potendo in questo modo permettere una potenziale scoperta del territorio locale. 
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5.9 PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO E PAESAGGISTICO  

5.9.1 PATRIMONIO ARCHITETTONICO 

Il territorio in esame è ricco di beni storico testimoniali, in particolare sono presenti diversi fabbricati individuati dalla 

pianificazione provinciale e comunale. Di seguito si riportano gli edifici che rientrano direttamente all’interno dell’area 

d’intervento. 

 
 

In prossimità dell’ambito del PUA “Valle Ossi” sono inoltre presenti diversi elementi individuati quali manufatti idraulici di 

interesse storico sia dal PALAV che dal PTCP di Venezia (per esempio la conca di navigazione di Revedoli), che non rientrano 

all’interno del perimetro d’intervento. 

 

 

 

Figura 5-41: Individuazione dei beni storico-testimoniali e delle aree archeologiche 

 

Presenze storiche 

All’interno o in prossimità dell’ambito d’intervento si è inoltre rilevata la presenza di manufatti militari dismessi quali bunker e 

torrette di controllo, alcuni dei quali versano tuttora in un buono stato di conservazione, ma che non sono oggetto di tutele 

specifiche. Tali manufatti non saranno comunque soggetti a nessun tipo di intervento. 
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5.9.2 PAESAGGIO 

In occasione della redazione del PTRC è stato predisposto un “Atlante ricognitivo dei tipi di paesaggio” ove il territorio 

regionale è stato articolato in ambiti omogenei dal punto di vista paesaggistico/ambientale. 

Tali ambiti sono stati perimetrati assumendo quali elementi ordinatori i segni strutturali della morfologia di scala regionale 

(fiumi e corsi d’acqua prevalentemente) nonchè l’omogeneità rispetto ai caratteri ambientali, dinamiche evolutivi, caratteri 

socioeconomici. Per ogni ambito di paesaggio l’atlante prevede una scheda descrittiva dei caratteri prevalenti, una 

individuazione dei valori, delle criticità e la selezione degli obiettivi di qualità paesaggistica. Il contesto territoriale di 

riferimento dell’area di intervento corrisponde all’Ambito di paesaggio n.30 “Bonifiche e lagune del Veneto orientale”. L’area 

di intervento è situata nell’estremità ovest dell’ambito lungo la linea litoranea. Nei paragrafi seguenti è riportata una sintesi 

dei contenuti della scheda dell’Ambito di paesaggio con evidenziato in grassetto o sottolineati i richiami e le descrizioni che 

riguardano l’area di intervento: la foce del fiume Piave ed aree limitrofe, la laguna del “mort”, le bonifiche litoranee. 

 

Ambito di pianura di recente bonifica, costiero e lagunare. L’ambito, situato nel Veneto orientale, è compreso tra la fascia 

litoranea a sud e le arterie infrastrutturali che corrono lungo la linea che divide il territorio storicamente consolidato da quello 

di più recente bonifica a nord; si estende quindi dal fiume Tagliamento a est fino al fiume Sile ad ovest. E’ attraversato dai 

fiumi Livenza, Piave e Lemene.  

PTRC della Regione Veneto: Atlante degli ambiti di Paesaggio, quadro d’unione 

L’ambito è costituito in prevalenza da suoli su aree lagunari bonificate, drenate artificialmente, formatesi da limi 

estremamente calcarei, da apporto fluviale del Piave, Livenza e Tagliamento. Nella zona litoranea e lagunare l’ambito fa parte 

della pianura costiera, deltizia e lagunare, costituita da dune, aree lagunari bonificate e isole. In particolare nella zona della 

foce del Tagliamento e nell’area di Valle Vecchia sono presenti recenti corridoi dunali, pianeggianti, costituiti da sabbie 

litoranee, da molto ad estremamente calcaree, e isole lagunari pianeggianti formate da sabbie litoranee e fanghi lagunari di 

riporto da molto ad estremamente calcaree. Nelle aree prossime ai corsi fluviali principali, si trovano dossi, depressioni e aree 

di transizione, caratteristici della pianura alluvionale, formati da sabbie e limi estremamente calcarei derivanti dalla 

deposizione dei fiumi Piave, Livenza e Tagliamento. Nella zona centrale dell’ambito, a contatto con le aree lagunari, sono 

presenti aree palustri bonificate, ad accumulo di sostanza organica in superficie. L’ambito è caratterizzato da un’ampia 

presenza di corsi d’acqua, di origine naturale e artificiale, quest’ultimi legati all’attività di bonifica. I fiumi di maggiore 

importanza sono il Piave, il Tagliamento, corsi di origine alpina, il Livenza, alimentato da una fonte carsica pedemontana, ed il 

Lemene, fiume di risorgiva. Da segnalare anche il canale Nicesolo e il canale dei Lovi, corsi di grandi dimensioni, definiti anche 

canali lagunari in quanto attraversano ed alimentano le lagune di Caorle e Bibione. L’idrologia dell’ambito è inoltre 

caratterizzata dalla presenza delle foci dei fiumi Tagliamento, Livenza, Piave e Sile. L’Idrovia Litoranea Veneta consiste in una 

serie di canali e alvei storici, che corrono in senso parallelo alla costa, che connettono le maggiori aste fluviali dell’ambito con i 

bacini lagunari. 

 

 

Figura 5-42: Individuazione dell’Ambito di Paesaggio n.30 

 

 

Vegetazione e suolo 

La vegetazione presente nell’ambito che dimostra un certo pregio ambientale è costituita principalmente da pinete litoranee, 

costituite da formazioni antropogene di conifere, ed in particolare da pinete di pino domestico su lecceta o su bosco costiero 

dei suoli idrici. Tali formazioni si ritrovano lungo la fascia litoranea in prossimità della foce del Tagliamento e nei pressi di Valle 

Vecchia. Altre formazioni presenti nell’area sono: saliceti e formazioni riparie, arbusteto costiero ed in piccolissima parte 

ostioquerceto. Nell’area della foce del Tagliamento si riscontrano associazioni pioniere caratterizzate da una rarefazione delle 

specie erbacee mediterranee e dalla presenza di entità collinari o montane. Lungo le coste è presente la tipica vegetazione 

delle dune costiere; tra cui si riscontrano le comunità delle dune primarie, o dune costiere mobili, colonizzate da Graminacee 

specializzate; le comunità delle dune secondarie, o dune bianche, insediate dall’associazione ad Ammophila; le comunità delle 

dune grigie, dune stabilizzate dalla copertura di piante superiori e da muschi e licheni che danno alla formazione il 

caratteristico colore grigio; le comunità della dune brune, dune più antiche colonizzate da pinete litoranee. Da non tralasciare, 

per la loro importanza ecologica, le aree interdunali, depressioni umide situate tra due cordoni di dune, dove si trova la 

vegetazione tipica degli ambienti umidi, tra cui degna di nota l’associazione ad Etianthus-Schoenetum nigricantis. Si segnala la 

presenza di alcune zone umide, in aree retrodunali, nella Laguna del Mort e in prossimità della foce del fiume Tagliamento, su 

cui si sviluppano aree a canneto e vegetazione alofila. Vegetazione simile si instaura anche all’interno delle lagune di Caorle e 

Bibione e nella palude delle Zumelle, dove la componente floristica consiste essenzialmente in alofite erbacee e suffruticose 

(cespugli), tra cui l’endemica Salicornia veneta ed il Limonium serotinum, che compone estese fioriture durante la stagione 

estiva. Altre formazioni vegetazionali di pregio sono confinate nelle aree contermini i fiumi principali e consistono nella 

vegetazione tipica riparia associata talvolta a cariceti, canneti e giuncheti, anche questi riparali. Si riscontra anche la presenza, 
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seppur relativa, di boschi planiziali a Quercus robur, Acer campestre, Fraxinus ornus e Ulmus minor. Nel complesso per la parte 

agricola risulta evidente la forte predominanza di seminativi. 

Insediamenti e infrastrutture 

Per quanto riguarda il sistema insediativo nell’ambito si distinguono due zone nettamente distinte: la fascia costiera, 

densamente urbanizzata, e l’ampio territorio retrostante delle bonifiche recenti, scarsamente urbanizzato. Quest’ultimo si 

presenta prevalentemente come una porzione di piatta campagna della pianura veneta, caratterizzata da un’agricoltura 

fortemente sviluppata, dove, in un quadro dominato per lo più da problemi idraulici, gli abitati rarefatti si sono disposti sui 

rilevati morfologici naturali o artificiali, spesso collocati nei nodi dell’ampia maglia stradale che si dirama su questo territorio. 

Per quanto riguarda invece la parte della fascia litoranea, l’affermarsi dell’industria turistica e la conseguente crescita dei 

centri balneari hanno portato alla formazione di un sistema urbano continuo lungo tutto il suo sviluppo, anche se con alcune 

differenze, dovute soprattutto alla diversa specializzazione funzionale che i diversi centri sono andati consolidando nel corso 

degli ultimi anni (es. Bibione per le terme e il salutismo, Caorle per la portualità e lo sport, Eraclea per le attività ricreative, 

Jesolo per il divertimento). Il sistema infrastrutturale è essenzialmente costituito da strade poste in direzione nord-sud, che 

attraversano i settori naturalmente divisi dal Piave, dal Livenza, dal Canale Nicesolo, dal Canale dei Lovi e dal Tagliamento, e 

che collegano l’area del litorale alla prima utile connessione in direzione est-ovest costituita dalla strada provinciale Jesolo – 

San Michele al Tagliamento e poi all’asse plurimodale, posto a nord dell’ambito, costituito dall’autostrada A4, dalla SS 14 

Triestina e dalla linea ferroviaria Venezia-Trieste. Rilevante è la rete di vie navigabili che attraversa il territorio: il Tagliamento, 

il Lemene, il Livenza, con i loro affluenti e con i canali costruiti nel tempo, confluiscono sull’Idrovia Litoranea Veneta, che ha 

come origine la laguna di Venezia e arriva fino al golfo di Trieste. In corrispondenza delle foci dei fiumi permangono ancora dei 

varchi (area foce Tagliamento, Valle Vecchia e lagune e valli retrostanti, foce Piave e Laguna del Morto) che, tra i centri di 

Bibione, Caorle, Eraclea Mare, mantengono la connessione tra il territorio agricolo e il mare. 
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5.9.2.1 VALORI 

5.9.2.1.1 VALORI FORMALI NATURALISTICO-AMBIENTALI E STORICO CULTURALI 

Nella zona delle bonifiche recenti l’ambito dimostra nel complesso una matrice con dominanza di seminativi e agricoltura di 

tipo intensivo su cui è rilevabile, anche se in forma minore, la presenza di coltivazioni a frutteto. Le aree in cui è riscontrabile 

una certa rilevanza naturalistica sono: le aree lagunari e le valli da pesca, le zone in cui si trovano ancora presenti lembi di 

dune fossili, come Valle Vecchia; i corsi d’acqua, con la relativa fascia di vegetazione riparia e l’area afferente la foce del 

Tagliamento. Nella fascia costiera le aree che dimostrano un certo valore naturalistico-ambientale sono molteplici e composte 

da di diverse tipologie di habitat; tra questi, da segnalare per la loro importanza ecologica, gli ambienti costieri, deltizi, 

lagunari e agricoli. Nell’ambito sono presenti alcuni frammenti di sistemi dunali relitti o di recente formazione su cui 

normalmente si sviluppano pinete d’impianto a Pinus pinea e P.pinaster con elementi della flora mediterranea; tali ambienti si 

riscontrano maggiormente sviluppati lungo la Laguna del Mort, la Pineta di Eraclea, il litorale di Valle Vecchia e la pineta di 

Bibione. Da segnalare infine la presenza nell’ambito di due boschi di nuovo impianto: il Bosco di Torre di Mosto e il Bosco d i 

Concordia Sagittaria, in località Sindacale.  

Questo territorio, di recente formazione, presenta solo sporadicamente testimonianze di un antico passato. Con l’inizio del 

Novecento il territorio ha subito consistenti trasformazioni, rivolte per lo più a difendere il territorio dalle acque e a rendere 

coltivabili nuove superfici: sono stati costruiti argini per imbrigliare i corsi d’acqua, sono state bonificate lagune e paludi causa 

di malaria, sono stati distrutti i boschi che occupavano vaste aree per ricavarne terre per l’agricoltura. Con l’introduzione di 

macchine agricole sempre più efficienti si è giunti infine ad un paesaggio che si caratterizza per le grandi superfici, spianate e 

drenate senza fossi e scoline, e dove pertanto sono andate perdute anche le alberature lungo i corsi d’acqua. La storia degli 

abitati di queste terre è strettamente collegata alla presenza di importanti fiumi e bacini acquei, che, tolto il periodo delle 

grandi bonifiche, non hanno subito nel tempo grandi degradi dovuti alla industrializzazione come avvenuto in altri territori. La 

simbiosi tra l’uomo e le acque ha fortemente caratterizzato lo sviluppo del territorio e la vita dei suoi abitanti. In questo senso 

assumono forte significato, quali elementi di interesse storico-testimoniale, i manufatti idraulici, quali le idrovore costruite 

nella prima metà del Novecento, le conche di navigazione e i ponti mobili. 

Fondamentale importanza assume nel disegno del territorio la presenza delle lagune e delle valli da pesca, non solo dal punto 

di vista ambientale ma anche da quello storico-culturale. Diversa è la situazione lungo la fascia costiera, dove il tessuto edilizio 

è cresciuto in modo consistente parallelamente alla linea del litorale, sviluppandosi in direzione della terraferma con un 

conseguente deterioramento lungo molta parte dei bordi lagunari. Di un certo rilievo, dove ancora sono riconoscibili elementi 

dei più celebri insediamenti del bacino veneziano, è il centro storico di Caorle.  

Tra gli elementi di valore naturalistico-ambientale e storico-culturale si segnalano in particolare: 

 l’ecosistema della foce del Tagliamento; 

 Valle Vecchia; 

 l’ecosistema lagunare di Caorle e Bibione; 

 il sistema fluviale del Sile, nel suo tratto terminale, del Lemene e del Livenza; 

 la foce del Piave e la Laguna del Mort; 

 il sistema delle dune consolidate, boscate e fossili; 

 le pinete litoranee; 

 il paesaggio delle grandi bonifiche; 

 il sistema dei casoni di valle e di laguna; 

 il centro storico di Caorle. 

 

 

 

5.9.2.1.2 DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE 

L’integrità naturalistica dell’ambito è riferibile alla presenza delle aree di interesse naturalistico-ambientale di Valle Vecchia e 

foce Tagliamento, in cui si trovano ancora presenti lembi di dune fossili e molteplicità di tipologie floro-faunistiche che, 

caratteristiche dei litorali altoadriatici, hanno una accentuazione massima proprio in prossimità della foce del Tagliamento. 

Ambienti di grande valore sono anche le lagune e le valli di Caorle e Bibione, che presentano habitat di grande rilevanza 

ambientale ed ecologica. Una buona integrità naturalistica è riscontrabile inoltre nell’area, situata alla foce del Piave, della 

Laguna del Mort: si tratta di un sistema litoraneo caratterizzato da una laguna di limitata estensione, separata dal mare da un 

sottile diaframma sabbioso con dune di recente formazione e collegata all’entroterra da un sistema di dune relitte e da una 

pineta litoranea; nelle bassure interdunali si riscontra una buona estensione di Eriantho. Il valore storico-culturale dell’ambito 

è strettamente connesso con la sua evoluzione geomorfologica e dunque con la forte interrelazione tra naturale e antropico 

che da sempre lo ha contraddistinto e che ha portato alla sua connotazione attuale. Assumono pertanto importanza storico-

testimoniale i segni e i manufatti legati alla formazione e all’utilizzo di questo territorio: tra questi in particolare i casoni 

lagunari e di valle e le idrovore costruite nella prima metà del Novecento. 

5.9.2.1.3 FATTORI DI RISCHIO E VULNERABILITÀ 

 

Figura 5-43: Carta dei fattori di rischio e vulnerabilità 

 

Nell’ambito delle bonifiche recenti le principali vulnerabilità del territorio sono legate all’uso di pesticidi e fertilizzanti in 

agricoltura e al tombamento della rete idrografica minore nelle zone agricole (a favore del drenaggio tubolare sotterraneo), 

all’inquinamento delle acque (rispetto ad alterazioni chimico-fisiche, eutrofizzazione, composti organici per l’agricoltura, 

metalli, scarichi civili ed industriali), alla alterazione della struttura dei corsi d’acqua (opere di captazione e regolazione delle 

acque che possono provocare modifiche del regime delle portate, costruzione di opere di impedimento di passaggio della 
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fauna ittica, cattiva gestione e manutenzione idraulica degli ambienti ripariali, degli alvei e delle sponde, fenomeni di 

erosione). Nei siti di particolare interesse naturalistico di Valle Vecchia e foce Tagliamento la vulnerabilità è legata soprattutto 

all’alterazione della vegetazione dunale, alla frequentazione turistico ricreativa e all’inquinamento delle acque. Per quanto 

riguarda la fascia costiera le principali vulnerabilità dell’ambito sono legate soprattutto alla fruizione e all’espansione degli 

insediamenti e delle relative infrastrutture sviluppatesi a seguito delle crescenti attività turistico-balneari; soprattutto dalla 

seconda metà del Novecento, infatti, lo sviluppo di una fiorente industria turistica ha pesantemente colonizzato questi tratti di 

costa causando la scomparsa di vaste aree naturali, la conversione ad uso balneare di spiagge e dune, l’interruzione delle 

dinamiche dunali SPONTANEE E LA FORTISSIMA ESPANSIONE EDILIZIA IN CORRISPONDENZA DEI MAGGIORI CENTRI BALNEARI. 

5.9.2.1.4 OBIETTIVI ED INDIRIZZI DI QUALITÀ PAESISTICA 

Il territorio agrario delle bonifiche del Veneto orientale, fortemente caratterizzato dalla presenza dei corsi d’acqua e dalle aree 

lagunari e vallive, riveste un ruolo di fondamentale importanza quale area di connessione tra il territorio storicamente 

consolidato, a nord, del sandonatese e portogruarese e quello più densamente urbanizzato, a sud, della fascia litoranea. Esso 

presenta buone potenzialità di valorizzazione, sia sotto il profilo socio-economico che naturalistico-ambientale. Gli obiettivi di 

riqualificazione dell’ambito sono orientati alla costruzione di un nuovo paesaggio della costa, connesso e integrato con i 

territori contermini, capace di coniugare la necessità di tutelare i lembi di naturalità ancora presenti con un nuovo concetto di 

sviluppo turistico. Risulta prioritario pertanto intervenire sul riequilibrio dell’accessibilità e della fruizione dell’area costiera, 

sul recupero delle valenze naturalistiche, delle direttrici fluviali e dei sistemi delle zone umide, sulla riqualificazione e 

integrazione dell’edilizia rurale presente sul territorio. Con riferimento all’area oggetto di intervento gli obiettivi di qualità 

paesaggistica sono i seguenti: 

5. Funzionalità Ambientale Delle Zone Umide. 

5a.Salvaguardare le zone umide di alto valore ecologico e naturalistico, in particolare l’area di foce Tagliamento e della laguna 

del Mort. 

7. Integrità e funzionalità ambientale degli habitat costieri. 

7a.Prevedere interventi di difesa e miglioramento del patrimonio naturalistico del sistema dunale e retrodunale (in particolare 

foce Tagliamento, Valle Vecchia, laguna del Morto). 

7b. Migliorare la connessione ecosistemica tra le formazioni boschive litoranee esistenti (Bibione, Caorle, Eraclea, Jesolo) 

anche residuali. 

30. Qualità urbana e urbanistica degli insediamenti turistici costieri. 

30d. Mantenere liberi dall’edificato i varchi di valorI naturalistico-ambientale esistenti (foce Tagliamento, Valle Vecchia e 

lagune di Caorle, foce Piave-Laguna del Mort). 

5.9.2.2 EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL’OPERA ALLA SCALA TERRITORIALE  

L’intervento è localizzato nella parte centrale dell’Ambito di paesaggio n.30, lungo la fascia litoranea a ridosso della foce del 

fiume Piave. La trasformazione interessa una porzione di territorio agricolo alle spalle dalla laguna del Mort; un contesto 

agricolo di bonifica recente completamente intercluso tra il bordo della pineta litoranea a sud, l’argine di conterminazione 

verso la foce fluviale del Piave il canale Revedoli a nord e la strada di bordo del sistema insediativo di eraclea mare a ovest.  

Gli interventi di trasformazione di carattere turistico/ricettivo riguardano soltanto la parte interna della bonifica agricola, in 

continuità con il sistema insediativo e turistico ricettivo di Eraclea mare. In tale area non sono presenti valori paesaggistici 

rilevanti alla scala regionale. Per i contesti limitrofi di valore naturalistico quali la Pineta litoranea e gli Ambiti di valore 

naturalistico ambientale sono previsti soltanto interventi mirati alla qualificazione e gestione della fruibilità pubblica nonché 

forme di tutela, valorizzazione e stabilizzazione del sistema naturalistico. Tra i due sistemi una nuova fascia di protezione e 

separazione destinata a parco naturalistico. Alla confluenza tra il fiume Piave ( corso d’acqua di rilievo regionale) ed il canale 

Revedoli è prevista la realizzazione di una conca per l’accesso al nuovo bacino. Non sono presenti all’interno od in prossimità 

dell’area di intervento valori storico-culturali di rilievo regionale.  

 

 

Figura 5-44: Dettaglio carta della delimitazione dell’Ambito di Paesaggio con individuazione Area di Intervento 

 

 

Figura 5-45: Carta dei valori Ambientali, Naturalistici e Storico testimoniali 

 

Pineta litoranea 

Ambiti di valore naturalistico 

ambientale 

Corsi d’acqua di interesse 

regionale 
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5.9.2.3 INTERFERENZE CON I VALORI DELL’AMBITO DI PAESAGGIO  SECONDO QUANTO PREVISTO DALLA 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO REGIONALE 

Nella tabella seguente sono indicate le componenti paesaggistiche di scala territoriale in termini di valori ( descritte nei 

paragrafi precedenti) interferite direttamente (nel caso la componente paesaggistica sia interessata direttamente dalla 

trasformazione) o indirettamente (nel caso si tratti di prossimità o vicinanza) a seguito della realizzazione dell’intervento: 

 

VALORI DEL PAESAGGIO COMPONENTI INTERESSATE INTERFERENZE INTERVENTI PREVISTI 

Valori Naturalistico-

Ambientali 

Pineta litoranea Indiretta 

Ampliamento della fascia boscata in 

aderenza all’esistente per realizzazione 

fascia tampone e separazione tra il nuovo 

intervento e la Pineta esistente. 

Laguna del Mort ed aree 

contermini 
Indiretta 

Sviluppo di una forma di turismo 

responsabile e sostenibile dal punto di vista 

ambientale e della gestione attiva dell’area 

Natura 2000 (cfr. Accordo Regione – Fondo 

Copernico/Numeria Par. Errore. L'origine 

iferimento non è stata trovata.) 

Corsi d’acqua di livello regionale Diretta  

Realizzazione della conca alla confluenza tra 

il Piave ed il canale Revedoli per l’accesso al 

nuovo bacino. 

Valori Storico - Culturali 
Edifici di valore storico-

testimoniale 
Diretta 

Salvaguardia del valore paesaggistico 

dell’insieme delle strutture delle bonifiche.  

 

Complessivamente gli impatti sul sistema dei valori paesaggistici di scala regionale così come individuati dal PTRC possono 

essere considerati trascurabili. 

5.9.2.4 COERENZA CON GLI OBIETTIVI DI QUALITÀ PAESAGGISTICA 

“….Gli obiettivi di riqualificazione dell’ambito sono orientati alla costruzione di un nuovo paesaggio della costa, connesso e 

integrato con i territori contermini, capace di coniugare la necessità di tutelare i lembi di naturalità ancora presenti con un 

nuovo concetto di sviluppo turistico. Risulta prioritario pertanto intervenire sul riequilibrio dell’accessibilità e della fruizione 

dell’area costiera, sul recupero delle valenze naturalistiche, delle direttrici fluviali e dei sistemi delle zone umide, sulla 

riqualificazione e integrazione dell’edilizia rurale presente sul territorio”… 

L’intervento proposto per caratteri e tipologia risulta coerente con l’obiettivo declinato dal PTRC in quanto promuove un 

nuovo tipo di ricettività turistica, leggera, sostenibile declinata all’interno di un rapporto di reciprocità con il sistema 

naturalistico. Un nuovo paesaggio della costa in grado di esprimere anche formalmente un rapporto equilibrato tra il sistema 

antropico e quello della naturalità, preservando gli ambiti di paesaggio consolidati: 

 il paesaggio della bonifica viene mantenuto e potenziato riproponendo la scansione delle colture, dei filari alberati e 

degli edifici funzionali alle attività dei fondi agricoli ; 

 il sistema insediativo del villaggio turistico riprende i caratteri tipici della “pineta antropizzata”, il “bosco” tipico del 

litorale veneto che accoglie e cela al suo interno le forme del sistema turistico; 

 il parco turistico rurale relazione lo spazio agricolo con quello litoraneo, creando una connessione lineare fruibile in 

modo sostenibile; 

 la trasformazione territoriale tiene conto del sistema della naturalità presente lungo il margine sud considerandola 

non un limite o condizionamento ma un valore aggiunto irrinunciabile. 

Nella tabella sottostante sono riportati in relazione agli obiettivi puntuali di qualità indicati dal PTRC per l’ambito il questione 

gli interventi proposti evidenziando la coerenza dell’intervento con gli stessi. 

 

OBIETTIVI DI QUALITA’ PAESAGGISTICA TIPOLOGIA DI INTERVENTO Tipo 

5a Salvaguardare le zone umide di alto valore ecologico e 

naturalistico, in particolare l’area di foce Tagliamento e della 

laguna del Mort. 

 

L’intervento proposto non interferisce direttamente con le aree ad 

alto valore; è previsto comunque il mantenimento delle fasce 

tampone esistenti (lungo il canale Ossi, lungo la strada che costeggia 

il Revedoli e a sud verso la laguna del Mort) e dei filari alberati 

anche lungo Via dei Pioppi. 

 

7° Prevedere interventi di difesa e miglioramento del 

patrimonio naturalistico del sistema dunale e retrodunale 

(in particolare foce Tagliamento, Valle Vecchia, laguna del 

Morto). 

 

Tutela e conservazione del sito Natura 2000 tramite sviluppo di una 

forma di turismo responsabile e sostenibile dal punto di vista 

ambientale e della gestione attiva (cfr. Accordo Regione – Fondo 

Copernico/Numeria Par. 3.1.2). 

All’interno della fascia tampone è prevista la ricostruzione del 

sistema dunale 

 

7b. Migliorare la connessione ecosistemica tra le formazioni 

boschive litoranee esistenti (Bibione, Caorle, Eraclea, Jesolo) 

anche residuali. 

L’intervento prevede l’ampliamento e l’integrazione delle aree 

boscate esistenti 

 

30d. Mantenere liberi dall’edificato i varchi di valore 

naturalistico-ambientale esistenti (foce Tagliamento, Valle 

Vecchia e lagune di Caorle, foce Piave-Laguna del Mort). 

 

Il piano prevede di lasciare liberi i varchi di valore naturalistico-

ambientale non consentendo l’edificazione nell’area più prossima 

alla foce del Piave. Inoltre viene mantenuto il cono visuale lungo Via 

dei Pioppi preservando il paesaggio della bonifica e la connessione 

con la pineta e l’ambito lagunare 

 

 

Figura 5-46: Atlante ricognitivo degli ambiti di paesaggio – fattori di rischio ed elementi di vulnerabilitàDettaglio della “carta degli obiettivi di qualità 

paesistica” 
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5.9.2.5 ANALISI DI SCALA LOCALE 

Il contesto locale corrisponde allo spazio di interferenza diretta dell’opera riferito agli aspetti di carattere visivo e percettivo e 

viene assunto quindi quale quadro di riferimento spaziale ai fini della valutazione del paesaggio. Corrisponde in sostanza 

all’estensione del bacino visivo all’interno del quale si stima possano riverberarsi gli effetti dell’opera con riferimento 

principale agli aspetti di tipo percettivo.  

All’interno del contesto locale è localizzata l’area di intervento, in questo caso individuata dal perimetro del Piano Urbanistico 

attuativo. Tale area risulta visivamente interclusa rispetto all’intorno in quanto delimitata su tre lati da “margini” fisici (gli 

argini ed il bordo della Pineta) che di fatto la separano fisicamente e visivamente dallo spazio lagunare e dal fiume. Verso la 

strada sul lato est (Via dei Pioppi) attualmente la vista è aperta ma il progetto prevede la realizzazione di una arginatura anche 

lungo tale bordo mantenendo un varco esclusivamente in corrispondenza del corridoio di relazione con il tessuto urbano di 

Eraclea. 

Dato il “confinamento percettivo” dell’area progetto, si ritiene quindi che l’estensione del contesto locale comprenda 

esclusivamente la medesima e l’immediato intorno, risultando così definito: ad ovest la strada carrabile di accesso a 

Cortellazzo a nord il canale Revedoli e le sua arginature, a est il rettilineo di via dei Pioppi ed il bordo del tessuto insediativo di 

Eraclea mare, a sud la spiaggia antistante la Laguna del Mort. 

 
 

5.9.2.6 CARATTERI EVOLUTIVI, RUOLO E IDENTITÀ 

L’evoluzione dell’area esprime una sintesi delle trasformazioni ambientali subite dai territori costieri e dalle interazioni tra 

forze naturali e interventi antropici negli ultimi secoli. Nel 1937 una grande piena determinò lo sfondamento del lido e la 

creazione della foce attuale con il conseguente isolamento del tratto finale di alveo, formando così una laguna marina esclusa 

alle correnti fluviali, da cui il nome “Mort di Eraclea”. Nello stesso periodo fu portata a termine l’opera di prosciugamento ed 

appoderamento dei terreni palustri retrostanti la foce e si procedette al rimboschimento della duna litoranea mediante 

impianto della pineta marittima con esemplari di pino domestico e marittimo, a difesa dei campi agricoli dall’azione erosiva 

del mare e dalla salsedine trasportata dall’aerosol marino. La successiva urbanizzazione balneare della pineta di Marina di 

Eraclea non ha comunque interessato il settore più occidentale della stessa, corrispondente alla Laguna del Mort. L’unico 

segno di urbanizzazione nell’area lagunare è dato dalla darsena per imbarcazioni da diporto, in corrispondenza dell’originaria 

foce fluviale, oggi corrispondente alla bocca di porto della laguna. Dunque, i caratteri fisici dell’area d’indagine sono il risultato 

di fenomeni naturali sommati all’intervento antropico. La formazione dell’ambiente lagunare e litoraneo è il risultato della 

potente azione fluviale, ma le aree che compongono l’ecosistema costiero sono state condizionate dall’opera umana. Ad 

esempio, l’azione del mare è mitigata dai pennelli trasversali e dagli sbarramenti realizzati tra la foce del fiume e l’unica bocca 

di porto della laguna; le dune giovani (dune bianche), che ospitano un’interessante e ricca vegetazione, sono mantenute da 

strutture in legno (barriere frangivento in arelle di cannuccia); la difesa del lido che separa la laguna dal mare permette a sua 

volta il mantenimento del sistema umido e della pineta retrostanti. I terreni agricoli retrostanti hanno spesso giacitura 

inferiore alla quota del medio mare, per cui solo lo scolo meccanico consente di mantenere asciutto questo territorio. In 

particolare i diversi ambienti interessati sono di seguito descritti. Si tratta in sostanza di un sistema ambientale la cui 

conservazione/manutenzione è fortemente correlata alla presenza antropica.  

Tale considerazione appare significativa ai fini di una lettura dei caratteri attuali del luogo ove, sotto l’apparente integrità dei 

sistemi ambientali, si celano dinamiche e criticità evolutive che minano la stabilità del contesto, dovute sia alla perdita di 

funzionalità del sistema agricolo della bonifica che alla debolezza dei meccanismi naturali endemici cui si aggiunge da una 

fruizione “non gestita” e poco rispettosa dei luoghi. 

Lo spazio agricolo interessato da un produzione meccanizzata e “sradicata” ha perso completamente la sostenibilità e 

l’integrazione con i luoghi. Ogni componente del sistema originale segue ormai un suo diverso destino: il sistema insediativo 

proprio della bonifica ha perso ogni funzionalità e relazione con la produzione agricola, le strade interpoderali un tempo 

gerarchizzate e curate sono forzatamente omologate ed adeguate alla dimensione sempre maggiore dei mezzi agricoli nonché 

liberate dall’intralcio delle alberature. La stessa geometria degli appezzamenti un tempo segnata dalle scoline con la loro 

vegetazione (ormai scomparse e sostituite dal drenaggio tubolare) tende a fondersi in un’unica grande piattaforma 

produttiva. Si indeboliscono anche le relazioni con l’intorno sia di tipo percettivo che funzionale. Lo spazio agricolo si presenta 

visivamente come indifferenziato, perde i suoi elementi di riconoscibilità e leggibilità mentre questioni legate alla sicurezza e 

tutela della proprietà impongono la sottrazione dell’area alla fruibilità pubblica e la chiusura della viabilità interpoderale con 

pesanti cancellate. L’impoverimento “naturalistico” dell’area agricola, accompagnato dall’uso di nutrienti e diserbanti ha 

praticamente azzerato il ruolo di tali spazi ai fini della connettività ecologica, trasformandoli aperti in barrire e fonti di 

frammentazione ambientale. 

La parte “naturale” del contesto: la Pineta, le dune, la laguna, la spiaggia conservano intatto il loro fascino “scenografico”, 

salvo rivelare se viste dall’interno significativi segnali di degrado. La spinta iniziale alla tutela e valorizzazione del contesto ai 

fini escursionistici e naturalistici si sta fortemente indebolendo ed il degrado cui versano i percorsi nonché le strutture al 

tempo predisposte ne sono un segnale tangibile. La località “ad alta tensione balneare” ha contestualmente prodotto 

l’insorgere di un fruizione “libera” e non governata della spiaggia e dell’intera pineta con evidenti e pesanti ricadute negative 

sul delicato equilibrio eco sistemico.  

A tali dinamiche si accompagnano inoltre fenomeni non imputabili direttamente all’uso improprio dei luoghi ma 

all’indebolimento dei fenomeni che hanno dati vita all’ecosistema: l’eutrofizzazione della laguna, l’erosione delle dune, la 

presenza di specie vegetali non coerenti. Lo spazio agricolo, a protezione del quale negli anni trenta è stata posta a dimora la 

pineta litoranea è divenuto oggi per i motivi sopradescritti uno spazio di discontinuità, una barriera per le relazioni ecologiche 

tra il litorale e l’entroterra nonché una fonte di pressione ed inquinamento, contribuendo in modo significativo con l’apporto 

di nutrienti e diserbanti all’eutrofizzazione della laguna antistante.  

Per quanto riguarda la vocazione turistica del territorio e la sua attrattività legata prevalentemente ad una offerta 

specializzata sul tema della seconda casa e della residenzialità stagionale, va rilevato come sia presente un fenomeno di 

indebolimento della destinazione. Una debolezza correlata al cambio degli stili di vita e conseguentemente alle nuove 

domande emergenti di vacanze più brevi ed “attive nonché diversamente distribuite nell’arco dell’anno. Parallelamente è 

inoltre aumentata la competitività di altre località che hanno saputo negli ultimi anni potenziare la propria attrattività 

spingendo l’acceleratore verso la caratterizzazione e diversificazione dell’offerta. Una nuova dimensione turistica che assume 

come paradigma fondativo: l’identità dei luoghi, l’articolazione e diversificazione della ricettività e dei servizi, l’integrazione 

delle risorse localmente presenti quale valore aggiunto e tratto connotativo.  

Pur riconoscendo la spiaggia come motore del sistema turistico, nelle contermini località costiere è stato avviato quindi un 

percorso di valorizzazione integrata delle diverse risorse locali (storico-culturali, ambientali, ricreative) mirato sia 

all’arricchimento della proposta estiva che alla destagionalizzazione dell’offerta. La Laguna del Mort ed il suo intorno, 

nonostante il riconosciuto valore naturalistico ed ambientale è fino ad oggi rimasta estranea a queste attenzioni. Nonostante 

la sua localizzazione strategica, rimane ancora un luogo sospeso, indeciso, una discontinuità funzionale significativa all’interno 

Perimetro AREA DI INTERVENTO 

 

Perimetro CONTESTO LOCALE 
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del sistema turistico costiero. Non ha relazioni nè formali nè funzionali con Eraclea mare, i due sistemi non dialogano in alcun 

modo tra di loro e parimenti non possiede un adeguato sistema di gestione autonoma della fruibilità. Continua ad essere un 

luogo in bilico tra una volontà prettamente conservativa (ignorandone le dinamiche involutive presenti) ed il desiderio di 

promuovere una fruibilità sostenibile quale parte integrante e valore aggiunto dell’offerta turistica locale. 

La spinta alla caratterizzazione delle diverse località ha investito inoltre anche il versante della forma urbana dei luoghi 

contermini, con interventi, spesso discutibili, ma generalmente mirati alla riconoscibilità dei centri ed al loro arricchimento 

con architetture attrattive, con spazi funzionali alla socialità, all’aggregazione, allo svolgimento di attività che coinvolgano 

residenti e turisti, onde evitare il triste fenomeno delle “desertificazione” del fuori stagione o delle cortine edilizie prive di 

ogni contenuto estetico in quanto semplici retri della spiaggia. Anche su questo fronte la struttura urbana di Eraclea mare 

presenta dei tratti incerti; il tessuto insediativo generato per semplice sommatoria del modello urbano “lottizzazione” 

declinato sul versante “seconda casa” manca di gerarchia, di centralità, di luoghi identitari di tipo urbano. Risultando alla fine 

fortemente condizionato e legato alla stagionalità e quindi estraneo ai più nove mesi su dodici ed inoltre fortemente carente 

in termini si diversificazione delle tipologie ricettive. 

5.9.2.7 I SISTEMI DEL PAESAGGIO 

Tipi ed immagini di Paesaggio 

Per quanto riguarda le unità di paesaggio il contesto locale presenta l’articolazione caratteristica di tutto lo spazio costiero 

veneto arricchito in questo caso dalla presenza della laguna retrodunale. Nell’immagine seguente è riportata l’articolazione 

del contesto locale nelle diverse unità di paesaggio che caratterizzano il transetto costiero: A) Arenile. B) Pineta, C) Sistema 

Urbano, D) Fiume, E) Bonifica 

 

 
 

 

 
 

 

Si riporta di seguito une sintetica descrizione dei caratteri paesaggistici delle diverse Unità di paesaggio : 

A) L’arenile 

L’unità di paesaggio comprende lo spazio della battigia ed il bordo esterno della pineta può essere suddiviso in due sottounità: 

A1) la spiaggia 

A2) le prime dune e la laguna retrodunale 

Il paesaggio della naturalità è prevalente all’interno di tale unità ed è caratterizzato dalla sequenza tipica degli ambienti 

litoranei arricchita dalla presenza della laguna “del Mort”. La laguna salata è separata dal mare da una duna ricoperta da 

vegetazione erbacea psammofila, tipica dei suoli sabbiosi e da una palude dolce di stagni permanenti circondati da un fitto 

canneto. La spiaggia in questo tratto è “libera”, priva quindi di infrastrutture fisse o mobili funzionali alla balneazione. La parte 

lagunare e l’intorno correlato come pure la pineta sono fruibili grazie ad un sistema di sentieri organizzati per una fruizione di 

tipo escursionistico. 

A ARENILE 

A1 La spiaggia 

A2 
Le prime dune e la laguna 
retrodunale 

B PINETA 

 Pineta naturalizzata 
 Pineta antropizzata 

C CITTA’ TURISTICA 

D I CORRIDOI FLUVIALI 

E 
LO SPAZIO AGRICOLO DELLA 
BONIFICA 
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 A1) Spiaggia 

 A2) Laguna retrodunale 

B) La pineta naturalizzata ed antropizzata 

L’unità di paesaggio comprende lo spazio occupato dalla Pineta litoranea, la quale in relazione al grado di antropizzazione può 

essere articolata in due tipi prevalenti: 

B1) Pineta Naturalizzata  

B2) Pineta Antropizzata 

B1 - Pineta con buona conservazione del carattere naturalistico 

B2 - Pineta e strutture ricreative 

B2 - Pineta e villaggi turistici 

Con il termine “ pineta naturalizzata” ci si riferisce a parte della pineta costiera che ha conservato i caratteri originali ed un 

basso grado di antropizzazione. Tale tipologia caratterizza tutta la fascia boscata antistante la laguna del Mort, ove 

“l’infrastrutturazione” fa riferimento alle opere predisposte per la fruibilità escursionistica dell’area: sentieri, staccionate, 

punti di osservazione.  

La pineta antropizzata è un sistema paesaggistico tipico litorale veneto ed è caratterizzato dalla compresenza tra naturalità e 

antropizzazione . All’immagine della naturalità propria della pineta si accompagnano le figure e le forme dell’insediamento 

turistico realizzato al suo interno: campeggi, villaggi turistici, attrezzature per lo sport ed il tempo libero. Il risultato estetico è 

quello di un paesaggio singolare, proprio di questo tratto costiero. Dall’esterno, considerato il carattere prevalentemente 

“leggero” e rado dell’insediamento, l’immagine percepita è quella di un bosco mentre all’interno della pineta il paesaggio del 

bosco e quello turistico si integrano e si confondono. Le relazioni tra le due componenti sono quindi dotate di una certa 

stabilità in quanto fondate su di un principio di reciprocità ove l’insediamento trae vantaggio dalla presenza del verde e degli 

spazi aperti, siamo sostanzialmente in una situazione di equilibrio figurativo. Si tratta quindi dal punto di vista paesaggistico di 

aree ove nuove assetti e nuove forme si sono sovrapposte ai tessuti preesistenti senza però cancellarne completamente i 

segni strutturali che conservano leggibilità.  

C) La città turistica 

La città turistica è caratterizzata Paesaggio urbano contemporaneo: corrisponde ai luoghi di recente antropizzazione occupati 

dai tessuti residenziali o attività ed usi di tipo urbano. Si tratta di aree ove il processo di trasformazione in senso urbano o usi 

complementari si è ormai completato e può ritenersi stabilizzato. E’ questo il caso dei tessuti urbani di Eraclea Mare 

caratterizzati dalla tipologia edilizia della “seconda casa” e del residence. Si tratta di un paesaggio che ha completamente 

sostituito quello preesistente cancellandone ogni traccia e che presenta attualmente deboli relazioni formali e singolari con i 

paesaggi contermini, relazionandosi esclusivamente con l’antistante litorale. 
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D) I corridoi fluviali 

 
L’unità di paesaggio fluviale si riferisce al corridoio del Piave e si estende lungo tutto il bordo ovest dell’area di intervento. In 

corrispondenza della foce le due sponde del fiume sono caratterizzate da un diverso grado di antropizzazione. Il versante 

Jesolano è interessato dalla presenza di strutture per la pesca, approdi più o meno organizzati e darsene in corrispondenza 

dell’affaccio dell’abitato turistico di Cortellazzo. La sponda est si caratterizza per un maggior grado di naturalità, con la 

presenza degli habitat naturalistici tipici della foce dei fiumi ed una antropizzazione bassa limitata a poche, isolate e 

improvvisate strutture per la pesca e la sosta. Si tratta in sostanza di un paesaggio della compresenza ove aspetti naturali ed 

antropici (prevalentemente destinati alla nautica) tendono a convivere con netta prevalenza comunque degli aspetti 

naturalistici. 
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E) lo spazio agricolo della bonifica 

 

Il paesaggio del territorio di Eraclea è in prevalenza di tipo agrario, in larga parte definito dalle recenti bonifiche e con la 

diffusione di grandi aziende agricole. Le opere di bonifica, effettuate al fine di migliorare le condizioni dei vasti terreni 

acquitrinosi e depressi, furono portate a termine nei primi decenni del ‘900 mediante una serie di interventi che hanno visto il 

concorso dello Stato. Il paesaggio agrario ha, quindi una duplice caratterizzazione, legata alla presenza di campi estesi ed 

aperti, caratterizzati da una scarsa presenza di alberature, e da seminativo con presenza di frutteti, con maggior numero di 

filari alberati lungo gli appezzamenti, in altri. Verso il litorale e i corsi fluviali, le dimensioni degli appezzamenti diventano più 

contenute. Lo schema di appezzamento che prevale è, quindi, geometrico a maglie larghe, con scarsa presenza di alberature. 

L’ambito risulta quasi completamente servito da una fitta rete di canali ad esclusivo scopo irriguo, costellata da chiaviche, 

fossi ed impianti idrovori e integrata da canali ripartitori principali con funzioni alternate irrigue e di scolo. 

 

5.9.2.8 DESCRIZIONE DELL’AREA D’INTERVENTO  

L’area di intervento è compresa quasi interamente all’interno dell’Unità di paesaggio della Bonifica ed interessa soltanto 

marginalmente la parte naturalistica (la Pineta che separa lo spazio agricolo dalla laguna del Mort). Si tratta proprio dell’ultima 

appendice dell’unità di paesaggio della bonifica chiusa ad est dal corridoio del Piave. 

 Proprio la “conterminazione fisica” e separazione formale dall’intorno sono i principali tratti connotativi dell’area fisicamente 

delimitata su tre lati dalle arginature e dalla strada carrabile sul lato est. 

 

Il contesto è caratterizzato da due dominanti paesaggistiche: lo spazio della bonifica ed il paesaggio della naturalità (pineta, 

laguna del Mort ed aree contermini, dune litoranee, spiaggia). La bonifica percettivamente è uno spazio semplificato e 

pianeggiante ove prevale la linea orrizontale con viste lunghe e distese chiuse a sud dal profilo della pineta. La visibilità è 

garantita esclusivamente da percorsi perimetrali (via dei pioppi e percorsi sulle sommità arginali) mentre le strade 

interpoderali sono chiuse e destinate solo ai mezzi agricoli. La parte naturalistica, fruibile al suo interno grazie ad una serie di 

sentieri pedonali è visivamente separata dalla spazio agricolo dalla pineta mentre si aprono viste interessanti verso la laguna e 

la spiaggia. Il sistema dell’accessibilità ha come dorsale Via dei Pioppi che con le sue alberature definisce il bordo ovest 

dell’intervento (nella parte terminale è localizzato il parcheggio di interscambio per l’accesso alla spiaggia). Il sistema della 

percezione visiva presenta invece due dorsali est/ovest: il percorso tra laguna e pineta ed il percorso in spiaggia. Il sistema 

insediativo ha come dominante il tessuto di Eraclea mare che si interrompe bruscamente a ridosso della strada di accesso. 

 
 

5.9.2.9 CARATTERI IDENTITARI 

Sul versante dell’identità locale è necessario distinguere due diversi “sentimenti”: il primo più “conservativo” legato ad un 

immaginario agricolo e naturalistico, il secondo fortemente ancorato alle dinamiche socioeconomiche e agli scenari di 

sviluppo turistico. Il primo è un sentimento di appartenenza localmente debole che sta perdendo ogni riferimento funzionale 

e con esso l’attenzione e la cura dei luoghi, mentre il secondo seppur maggiormente “vitale” manca di originalità ed insegue 

modelli generalisti propri delle località contermini. Nonostante la forte caratterizzazione ambientale del sito, stenta quindi a 

prendere piede un percorso di qualificazione dell’identità locale fondato su un nuovo modello di integrazione e reciprocità tra 

l’immaginario naturalistico e quello turistico. 

 

 

 

Eraclea mare 

Via dei Pioppi 

Spazio agricolo della Bonifica 

Pineta 

Laguna del Mort 

 

 

Prateria retrodunale 

 

 

Fiume Piave 
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5.9.2.10 CARATTERI FORMALI E FIGURATIVI 

 

 
Matrice fisica  

Sul versante della morfologia dei luoghi il contesto presenta le seguenti componenti strutturali e connotative: il fiume Piave 

ed il canale Revedoli lungo il lato ad est, gli argini di conterminazione, la duna litoranea all’interno della pineta a sud, la laguna 

del Mort con la sua apertura verso il mare, la spiaggia e le dune alla spalle. 

 

Matrice ecologica  

La componente ecologica di rilievo interessa esclusivamente i lati sud ed ovest del contesto. A sud il transetto litoraneo è 

percettivamente dominato dalla Pineta, superata la quale si aprono le visuali verso la laguna ed il paesaggio della prateria 

retrodunale. Alla foce del Piave lungo gli argini sono presenti vaste estensioni di canneto ed altra vegetazione igrofila. Lo 

spazio della bonifica presenta una forte semplificazione ecologica con scarsa presenza di filari alberati e siepi 

arboreo/arbustive lungo alcuni tratti della rete di scolo e della viabilità interpoderale. 

 
Matrice agraria 

La matrice agraria si riferisce allo spazio della bonifica caratterizzato dall’orditura regolare e geometrica degli appezzamenti di 

forma rettangolare articolati lungo una dorsale centrale sulla quale si innesta anche la rete viaria secondaria. Si tratta 

percettivamente di un contesto fortemente semplificato quasi interamente occupato da colture a seminativo. Il rettilineo 

relativo ad una lunga canaletta consortile separa rigidamente lo spazio agricolo dalla pineta. 

Matrice antropica storica 

La matrice storica è caratterizzata unicamente dalle permanenze degli edifici rurali legati alla bonifica e disposti lungo la 

viabilità interpoderale, con l’esclusione di un unico edificio rimasto inglobato all’interno della pineta. Si tratta di quattro edifici 

minori ed un grande complesso aziendale localizzato proprio a ridosso della conca di navigazione sul canale Revedoli. In 

prossimità di tale complesso è presente l’edificio di servizio alle conca di navigazione, attualmente in abbandono ma che 

presenta dei caratteri tipologici interessanti. 

Matrice antropica contemporanea 

Sul versante formale legato alla contemporaneità non si rilevano presenze di rilievo, ad esclusione della darsena a ridosso 

della laguna del Mort sul lato est. 
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5.9.2.11 PRESENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLO STATO ATTUALE 

 

5.9.2.12 CARATTERI PERCETTIVI 

 
Dal punto di vista percettivo l’aspetto più interessante è rappresentato dalla presenza di quattro “bacini visivi” visivamente 

separati e caratterizzati ognuno da una immagine paesaggistica completamente diversa ed indipendente. Il primo bacino è 

quello della bonifica i cui margini sono le arginature di bordo e la pineta a sud ed avente come dorsale di percezione la strada 

sul lato est. Il secondo è quello della laguna del Mort definito alle spalle dalla pineta e di fronte dal sistema delle dune 

litoranee. Il terzo bacino visivo è quello della spiaggia che si apre verso il mare, mentre il quarto è quello della foce del Piave i 

cui elementi di definizione visiva sono le arginature.  

 

Margini ed elementi scenici  

  
Margine pineta verso l’area agricola Margine Pineta verso la laguna 
I margini che concorrono alla definizione percettiva dei diversi bacini visivi corrispondono con le dominanti strutturali della 

matrice morfologica e della matrice ambientale: gli argini lungo il perimetro dell’area, la pineta che separa il litorale dalla 

bonifica, le dune litoranee che separano la laguna del Mort dalla spiaggia. 

 

Vista da Via dei Pioppi 

Itinerari 

Il sistema della visualità dinamica è legato alla rete degli itinerari quali direttrici principali di fruizione pubblica del contesto 

locale. Gli itinerari principali sono sostanzialmente di tre tipi, caratterizzati da diversa morfologia e da una diversa 

modalità/velocità di percezione del paesaggio: strade carrabili, sentieri, percorsi arginali, viabilità sterrata interpoderale. Gli 

itinerari maggiormente sensibili dal punto di vista paesaggistico sono chiaramente i percorsi a maggior frequentazione da 

parte di turisti e residenti, nonché quelli appartenenti a sistemi strutturati ed organizzati di fruizione dei contesti di pregio 

naturalistico. Gli itinerari a maggior frequentazione e sensibilità, rispetto ai quali valutare gli effetti dell’opera sono quindi:  

 la strada principale di accesso ad Eraclea mare ed alla spiaggia (itinerario 1),  

 i percorsi organizzati di fruizione dell’area naturalistica, la cui dorsale è costituita dal percorso lungo il bordo della 

laguna (itinerario 4a, 4b, 6a, 6b),  

 il sentiero principale di accesso alla spiaggia (itinerario 7).  

Gli altri percorsi hanno una frequentazione minore se non nulla, come ad esempio la viabilità interpoderale interna alla 

bonifica privata e non fruibile. Viene di seguito riportata una individuazione cartografica della rete dei percorsi ed una 

ricognizione fotografica degli stessi mirata alla illustrazione delle caratteristiche morfologiche prevalenti. 
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Gli itinerari principali sui quali si fonda il sistema di percezione dell’area sono quindi i seguenti: 

1. Itinerario carrabile lungo via Dei Pioppi 

2. Itinerario carrabile lungo situato sulla sponda opposta del Revedoli 

3. Itinerario sulla sommità arginale lungo il perimetro dell’area di bonifica 

4. Itinerario naturalistico tra la pineta e la laguna del Mort,  

5. Itinerario lungo la strada interpoderale lungo il bordo esterno della pineta 

6. Itinerario lungo la spiaggia 

7. Itinerario principale di accesso alla spiaggia  

8. Itinerari all’interno della Bonifica lungo la viabilità interpoderale principale 

Si riporta di seguito una illustrazione fotografica riferita ai diversi itinerari: 

  
Itinerario 1 - via ei Pioppi Itinerario 1 - Tratto terminale verso la spiaggia 

  
Itinerario 2 – Via Revedoli Itinerario 2 –Incrocio con strada di accesso al ponte sul Piave 

  
Itinerario 3 - lato sud verso la laguna Itinerario 3 – lato nord bordo Piave ed area agricola 

ITINERARIO 1 

ITINERARIO 5 

ITINERARIO 4 

ITINERARIO 7 

ITINERARIO 6 

ITINERARIO 8 

ITINERARIO 8 

ITINERARIO 8 ITINERARIO 3 

ITINERARIO 2 
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Itinerario 4 – bordo laguna Itinerario 4 – Interno pineta 

  
Itinerario 5 – bordo pineta Itineraio 6 – Foce del Piave 

 

 

Itinerario 7 – accesso alla spiaggia Itinerario 8 - strada interpoderale di bonifica 

  

  

 

 

 

 Viste e punti panoramici 

Le viste maggiormente significative sono collocate lungo gli itinerari che si muovono lungo il perimetro dell’area.  

 

Figura 5-47: Localizzazione dei coni visivi principali 

Il sistema della viste può essere articolato con riferimento ai diversi bacini visivi: lo spazio agricolo, la laguna del Mort, la 
spiaggia, la foce del Piave. Le viste più interessanti sono relative al paesaggio della naturalità: la laguna, la foce del Piave, la 
spiaggia e sono localizzate lungo il sistema della sentieristica organizzata ed i percorsi arginali: 

 Viste verso la laguna: n. 1, 2, 3, 4, 6, 8, 9, 11 

 Viste verso la foce: 12, 15,16, 22 

 Viste dalla spiaggia verso il mare: n. 10 

1 

2 
3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 

13 

14 

11 

12 

15 16 

18 

17 

19 

20 

21 
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Ad esclusione della visuale n.6 corrispondente ad un punto di osservazione “strutturato” verso la laguna, per il resto si tratta 

di punti visuali disposti lungo i percorsi e sono stati selezionati in riferimento alla qualità, originalità ed ampiezza della visuale. 

   
1 – Vista verso la laguna 2 – vista verso la laguna 3 – vista verso la laguna 

   
4 – Vista verso la laguna 5 – vista verso la bonifica 6 – vista verso la laguna 

   
7 – vista verso la bonifica 8 – vista laterale verso la laguna 9 – vista verso la prateria retrodunale 

   

10 – vista verso la spiaggia 11 – vista verso la prateria 

retrodunale 

12 – vista verso la foce del Piave 

   

13 – Vista verso la bonifica dall’argine 14 – vista lungo l’argine verso la 

bonifica 

15 – vista verso il Piave 

   

16 – vista verso il canale Revedoli 17 – vista verso la bonifica 18 – vista lungo la dorsale interpoderale 

   

19 – vista verso la bonifica dalla strada 20 – vista verso la bonifica dalla 

strada 

21 – vista verso la bonifica dalla strada 

 

  

22 – vista dal ponte di Cortellazzo   

 

Riferimenti storici  

I riferimenti storici appartengono esclusivamente al sistema degli edifici rurali appartenenti alla bonifica agricola, ed il sistema 

della percezione correlato si riferisce prevalentemente ai percorsi localizzati sugli argini lungo il perimetro dell’area di 

intervento. 

   
1 2 3 
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4 5 6 

5.9.3 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE DELLA COMPONENTE PATRIMONIO CULTURALE, 

ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO E PAESAGGISTICO  

Di seguito si descrivono gli elementi e le specificità presenti nell’intorno dell’area di progetto classificati secondo alcuni 

parametri di lettura paesaggistici (così come elencati all’interno del documento “La Relazione Paesaggistica – finalità e 

contenuti” Gangemi Editore) e differenziati in base a “qualità/criticità paesaggistiche” e grado di “rischio paesaggistico”. Tali 

parametri vengono relazionati all’intervento specifico in esame, individuando per ciascun indicatore il livello di interferenza, 

neutralità o positività generato dalle linee progettuali del piano.  

 

Indicatore di diversità: Questo indicatore prende in considerazione il contesto paesaggistico dell’intervento e ne definisce i 

caratteri elementari peculiari e distintivi naturali e antropici, culturali e simbolici.  

I più evidenti elementi e caratteri distintivi del paesaggio antropico sono rappresentati in primo luogo dalle infrastrutture 

presenti: la viabilità per l’accesso ad Eraclea Mare, l’abitato con servizi alla balneazione e le connessioni. 

Altro elemento distintivo di quest’area, segno evidente di antropizzazione di un recente passato, è il paesaggio della bonifica 

che in questo luogo si configura come uno spazio aperto che trova il suo limite visivo nella pineta. Nonostante la recente 

creazione di questo sistema paesaggistico, caratterizzato da proprietà ampie, filari alberati di divisione, scoli e corsi d’acqua 

rettificati, esso ha assunto nell’immaginario collettivo una valenza importante che ha contribuito allo sviluppo agricolo e 

sociale dell’area.  

La vicinanza infine con un ambito di valenza naturale (area SIC/ZPS) rappresenta un elemento peculiare e distintivo 

nell’intorno dell’area con cui il piano si deve relazionare. Il piano infatti pone come obiettivo il mettere a sistema tutti questi 

elementi seguendo un criterio di progressiva naturalizzazione, passando quindi da un contesto più urbano (camping e servizi 

allo stesso) ad un contesto caratterizzato da maggior naturalità fino a dissolversi nell’area SIC/ZPS.  

Parametro di diversità: significativo per l’area di progetto 

 

Integrità: Questo parametro verifica la permanenza dei caratteri distintivi dei sistemi naturali ed antropici, ed in particolare le 

relazioni funzionali, visive, spaziali, simbolica tra gli elementi costitutivi. 

I principali elementi fisici di integrità nell’intorno paesistico dell’area di progetto sono individuabili sinteticamente nello spazio 

agricolo, la pineta e lo spazio acqueo della laguna. 

Lo spazio agricolo risulta integro e caratterizzato da ampie distese a seminativo interrotte da filari alberati. La pineta, 

realizzata a partire dagli anni ’20 del secolo scorso, ha assunto nel tempo dimensioni notevoli, creando una massa vegetata 

che definisce il limite della visuale ed anticipa il passaggio da un paesaggio di terra ad uno d’acqua (laguna del Mort). Lo spazio 

acqueo della laguna non viene interessato dall’intervento, in quanto esiste già una cesura individuabile nella formazione 

vegetale della pineta, un limite fisico di tipo paesaggistico e ambientale definendo il confine con l’area nucleo rappresentata 

dalla laguna del Mort.  

Gli interventi previsti dalla Variante, oltre a contribuire al mantenimento e al potenziamento del valore paesaggistico 

dell’area, inseriscono in quest’ambito specie e formazioni arboree finalizzate alla ricostruzione di habitat presenti nelle 

formazioni tipiche di queste aree, in parte perdute in seguito alla piantumazione della pineta. 

Un ulteriore aspetto considerato per la valutazione dell’integrità è legato alla permanenza delle relazioni con la vocazione 

agricola del territorio che trovano esplicitazione nella ricerca, da parte del piano, di aumentare il valore delle produzioni a 

seminativo integrandole con la vocazione turistico-ricettiva. 

Il piano quindi pone come obiettivo proprio il mantenimento di questa integrità con interventi che dal punto di vista 

paesaggistico non interferiscono con la percezione complessiva degli spazi, ma che garantiscono una corretta interpretazione 

di nuovi elementi di paesaggio non abbandonando le originarie relazioni con il territorio. 

La visione di territorio che deriva dal piano si può quindi considerare non estranea al contesto paesaggistico di riferimento. 

Parametro di integrità: non significativo per l’area di progetto 

 

Qualità visiva: Questo parametro definisce la presenza di particolari qualità sceniche e panoramiche.  

Tutto il contesto litoraneo e lagunare presenta una qualità visiva elevata in quanto fornisce numerosi scorci panoramici di 

ineguagliabile bellezza. La visuale ad ampio raggio si rivolge da un lato verso la terraferma che qui si presenta come territorio 

agricolo coltivato prevalentemente a seminativo interrotta dal limite visivo della pineta e dall’altro verso il nucleo urbanizzato 

di Eraclea Mare che per caratteristiche compositive, tipologiche e costruttive non presenta particolari aspetti di pregio. 

Le visuali dall’alto mostrano, per l’area della bonifica, un susseguirsi di spazi aperti interrotti da rari filari alberati, edificazione 

sparsa in origine funzionale alla conduzione dei fondi, infrastrutture stradali, corsi d’acqua regimati. Il paesaggio lagunare, 

invece, è definito dal cordone dunoso che delimita lo specchio d’acqua della Laguna del Mort caratterizzato da vegetazione 

alofila e da dune in formazione.  

Le modificazioni del territorio previste dal piano si inseriscono nel contesto senza interferire con la qualità visiva complessiva 

del luogo. La sequenza delle funzioni previste dal progetto sottolineano la molteplicità di relazioni e di spazi presenti nell’area 

con una definizione ragionata e sequenziale di aree caratterizzate da specificità funzionali (passaggio da ambiente urbanizzato 

ad area naturalistica). 

Parametro di qualità visiva: significativo nell’area di progetto 

 

Elementi di rarità: questo parametro considera la presenza di elementi caratteristici esistenti in numero ridotto e/o 

concentrati in alcune aree particolari.  

Nell’ambito del fronte lagunare sono riconoscibili caratteri culturali, storici e testimoniali di pregio, in particolare legati al 

contesto paesaggistico della bonifica e al sistema lagunare di riferimento. 

Parametro di rarità: significativo nell’area di progetto 

 

Elementi di degrado: Questo parametro considera la deturpazione delle risorse naturali e dei caratteri culturali storici, visivi, 

morfologici, testimoniali.  

L’ambito d’analisi si configura come uno spazio libero coltivato a seminativo, compreso fra fiume Piave e mare scandito da 

scoline e filari alberati e delimitato sul margine sud da formazioni boschive di pregio. Non si evidenziano pertanto particolari 

situazioni di degrado paesaggistico; anche puntualmente non emergono criticità.  

Parametro di degrado: non significativo nell’area di progetto 

 

5.9.3.1 PARAMETRI DI LETTURA DEL RISCHIO PAESAGGISTICO, ANTROPICO E AMBIENTALE 

 

Grado di sensibilità: Questo parametro definisce la capacità dei luoghi di accogliere i cambiamenti entro certi limiti, senza 

effetti di alterazione o diminuzione dei caratteri connotativi o degrado della qualità complessiva.  

L’ambito di piano ed il suo intorno paesistico, pur essendo caratterizzati da un’elevata sensibilità al cambiamento determinata 

essenzialmente dalla presenza di un’area SIC, non risulta essere particolarmente sensibile alle previsioni di piano e non 

sembra subire rilevanti alterazioni o diminuzioni dei caratteri connotativi, o degrado della qualità complessiva dell’area in  

quanto le strutture e le funzioni previste sono coerenti con le destinazioni urbanistiche di zona già peraltro presenti 

nell’intorno dell’ambito.  

Parametro di sensibilità: scarsa sensibilità rispetto al piano proposto 
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Vulnerabilità / fragilità: Questo parametro definisce le condizioni di facile alterazione o distruzione dei caratteri connotativi.  

La presenza di aree importanti dal punto di vista della Rete Ecologica rendono l’ambito di piano potenzialmente vulnerabile 

alle previsioni di sviluppo urbanistico dell’area. Il piano comunque tiene fortemente in considerazione la protezione e la 

salvaguardia di tali aree normando in modo univoco l’edificazione in prossimità delle aree a maggior valenza ambientale. 

Inoltre, valutando le previsioni di piano che definiscono per quest’area l’individuazione di un’ampia porzione libera di 

territorio per preservare il paesaggio della bonifica (parco turistico-rurale), una fascia di riforestazione che funga da filtro fra 

l’area del campeggio e l’area SIC, l’area del parco territoriale compresa fra la foce del fiume Piave e la pineta litoranea con 

funzione di connessione fra il villaggio turistico e gli ambiti di pregio, un utilizzo a villaggio turistico con strutture removibili a 

basso impatto ambientale inserite in un sistema di piantumazioni finalizzato alla riproposizione delle formazioni boschive del 

querco-carpineto planiziale, nonostante la notevole presenza di persone concentrata nel periodo primaverile-estivo e 

l’estensione del complesso, considerato inoltre che dalla Valutazione d’Incidenza Ambientale non risultano presenti 

significativi effetti negativi sui siti Rete Natura 2000, è possibile considerare l’area poco vulnerabile rispetto al cambiamento. 

 Parametro di vulnerabilità/fragilità: non significativo per l’opera  

 

Capacità di assorbimento visuale: Questo parametro definisce l’attitudine ad assorbire visivamente le modificazioni senza 

diminuzione sostanziale della qualità. 

Complessivamente dai punti privilegiati per l’osservazione dell’area non si notano elementi di diversità o incoerenti con 

funzioni già allocate e riproposte lungo tutto il litorale di Eraclea.  

L’area di progetto ed il suo intorno paesistico per questo si possono definire difficilmente suscettibili a diminuzione dei 

caratteri connotativi o al degrado della qualità complessiva. 

Parametro di capacità di assorbimento visuale: buona 

 

Grado di stabilità / instabilità: Questo parametro definisce la capacità di mantenimento dell’efficienza funzionale dei sistemi 

ecologici o situazioni di assetti antropici consolidati. 

L’intero ambito già presenta numerosi elementi di varie forme e dimensioni che sono parte di un assetto antropico 

consolidato. Si suppone, quindi, che gli interventi previsti dal piano non influiscano in modo significativo sul grado di stabilità 

di questo sistema edificato. Dal punto di vista ecologico considerando la definitiva configurazione dell’area secondo le 

indicazioni del piano e il progetto di paesaggio previsto, si ritiene che possa essere mantenuta anche la stabilità del sistema 

ecologico. 

Parametro di stabilità: buono 

Tabella riassuntiva delle caratteristiche del paesaggio 

CRITERI DI ANALISI PARAMETRI DI LETTURA VALUTAZIONE 

Qualità e criticità paesaggistiche Indicatore di diversità significativo per l’area di progetto 

Integrità non significativo per l’area di progetto 

Qualità visiva significativo nell’area di progetto 

Elementi di rarità significativo nell’area di progetto 

Elementi di degrado significativo nell’area di progetto 

Rischio paesaggistico, antropico e 

ambientale 

Grado di sensibilità scarsa sensibilità rispetto all’intervento 

proposto 

Vulnerabilità/fragilità non significativo per l’opera  

Capacità di assorbimento visuale buona 

Grado di stabilità/instabilità buono 

5.9.3.2 DESCRIZIONE ANALITICA DELLE MODIFICAZIONI E ALTERAZIONI DEL PAESAGGIO ALLO STATO DI 

PROGETTO 

Di seguito si descrivono le modificazioni e le alterazioni derivanti dalle indicazioni della variante e delle opere derivanti nel 

contesto paesaggistico di riferimento. Tali valutazioni esaminano l’influenza dell’opera sui principali caratteri distintivi del 

paesaggio lagunare, urbano e agricolo nel territorio di Eracle Mare, ponendo particolare attenzione a quelli che sono 

considerati i coni visuali più significativi e caratterizzanti l’area d’intervento (visuale da laguna e da terra).  

MODIFICAZIONI VALUTAZIONE 

Modificazioni della morfologia Il piano tende a limitare le modifiche morfologiche del territorio in esame. La 

morfologia originaria viene mantenuta ad eccezione dell’apertura del bacino acqueo in 

corrispondenza dell’UMI 02 per la realizzazione dell’argine alla quota di salvaguardia 

(+2.75 m.m.) La superficie del bacino risulta pari a 2,3 ha. 

Modificazioni della compagine 

vegetale 

L’evoluzione complessiva dell’ambito di piano tende alla conservazione delle strutture 

vegetali presenti e alla ricomposizione di tale struttura nelle aree in cui questa risulta 

mancante o compromessa. Il piano prevede inoltre una serie di misure atte alla scelta 

delle specie da utilizzare e alle modalità di intervento nelle aree a maggior sensibilità. 

Modificazioni dello skyline Le azioni di piano previste tendono al rispetto e alla valorizzazione degli ambiti di 

paesaggio esistenti. In particolare assume importanza il cannocchiale visivo lungo Via 

dei Pioppi che garantisce la visione complessiva del passaggio dal paesaggio della 

bonifica a quello litoraneo della laguna e del mare attraverso la pineta e le dune. Gli 

interventi su viabilità e destinazione d’uso delle aree, coerenti con la vocazione del 

territorio, garantiscono il mantenimento degli skylines di pregio e consentono un 

miglioramento della qualità complessiva dell’ambito. I principali punti di osservazione 

presenti vengono mantenuti e viene migliorata l’accessibilità alle aree in ogni punto di 

connessione. 

Modificazioni della funzionalità Il progetto modifica solo parzialmente le funzioni dell’area garantendo la reversibilità 

dell’intervento per gran parte dell’area. La realizzazione di un campeggio risulta una 

soluzione a basso impatto per la possibilità di ripristino dello stato dei luoghi con oneri 

limitati. 

Gli spazi destinati a servizi al campeggio creeranno dei nuclei funzionali il cui obiettivo 

è anche la riduzione degli spazi trasformati attraverso la razionalizzazione delle attività. 

Le conclusioni delle valutazioni ambientali e della compatibilità idraulica non 

evidenziano significative modificazioni della funzionalità ecologica, idraulica e 

dell’equilibrio idrogeologico del sistema di riferimento. 

Modificazioni dell’aspetto 

percettivo 

Il progetto prevede la sistemazione della viabilità di accesso all’area attraverso la 

realizzazione di una rotatoria in Via dei Pioppi e la realizzazione di una nuova viabilità 

interna all’area. Tali trasformazioni indotte dal piano non interferiscono con quanto già 

previsto da altri strumenti di pianificazione; in particolare la destinazione d’uso 

dell’area individuata nei piani comunali risulta rispettata nell’ipotesi di progetto. Le 

strutture realizzabili sono per la maggior parte di tipo removibile, ad eccezione delle 

aree a servizio in gran parte realizzate recuperando gran parte degli edifici esistenti di 

valore storico-testimoniale. Per quanto riguarda la UMI 2, le modifiche percettive sono 

legate alla realizzazione del bacino acqueo, che, vista la vicinanza con il canale Revedoli 

non assume particolare rilevanza in quanto funzione coerente con la vocazione del 

luogo. 

 

MODIFICAZIONE VALUTAZIONE 

Modificazioni di caratteri tipologici Il piano offre un prontuario dettagliato sulle modalità di intervento per la mitigazione 

ambientale e sulla scelta dei materiali prediligendo le soluzioni a basso impatto 

ambientale, materiali riciclabili, sistemi costruttivi che permettano di raggiungere 

prestazioni energetiche elevate. Le indicazioni fornite suggeriscono inoltre un miglior 

inserimento paesaggistico degli interventi, in relazione alla scelta dei colori, dei 

materiali e delle tipologie costruttive più consone all’area. 

Modificazioni dell’assetto fondiario Le modificazioni dell’assetto fondiario sono coerenti con le dinamiche di 

trasformazione di aree con destinazione D7. 

Modificazioni dei caratteri 

strutturali del territorio lagunare 

Non sono presenti modificazioni dei caratteri strutturali del territorio lagunare. 
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ALTERAZIONI VALUTAZIONE 

Intrusione Il piano non evidenzia e non introduce elementi di intrusione. 

Suddivisione Non si evidenziano elementi di separazione derivanti dall’inserimento dell’opera che si 

colloca in continuità visiva e spaziale fra l’abitato di Eraclea Mare, il margine lagunare e 

lo spazio aperto della bonifica.  

Frammentazione Non si evidenziano elementi di frammentazione dello spazio percettivo di riferimento. 

Riduzione Non si evidenzia una diminuzione, eliminazione, alterazione, sostituzione degli 

elementi strutturali del sistema di riferimento, in quanto le funzioni allocate risultano 

essere congrue con la destinazione d’uso dell’area. 

 

ALTERAZIONI VALUTAZIONE 

Concentrazione Le previsioni di piano esplicitano in modo organico l’evoluzione naturale dell’area 

senza evidenziare particolari concentrazioni di interventi. 

Interruzione di processi ecologici e 

ambientali 

Considerati gli obiettivi di piano, si possono escludere interruzioni di processi ecologici 

e ambientali. 

Destrutturazione Non si evidenziano destrutturazioni del sistema paesaggistico in quanto vengono 

mantenuti i principali coni visuali e permangono gli elementi qualificativi degli ambiti di 

paesaggio di riferimento. 

Deconnotazione Non si evidenzia un’alterazione dei caratteri degli elementi costitutivi del sistema 

paesaggistico di riferimento. 

 

All’interno dell’ambito della Variante al PUA “Valle Ossi”, sono presenti alcuni edifici aventi valore storico-testimoniale del 

periodo della bonifica, che attualmente si trovano in uno stato di abbandono e in alcuni casi di degrado. Attraverso 

l’attuazione del progetto, è prevista la ristrutturazione degli edifici tutelati al fine di riqualificarli e attribuire loro nuove 

destinazioni d’uso. 

 

 

 

  



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

139 
 

5.10 AGENTI FISICI   

5.10.1 RADIAZIONI IONIZZANTI 

La principale fonte di radiazioni ionizzanti nell’ambiente è il radon, gas radioattivo naturale, incolore e inodore, prodotto dal 

decadimento radioattivo del radio, generato a sua volta dal decadimento dell’uranio, elementi che sono presenti, in quantità 

variabile, ovunque nella crosta terrestre. 

La principale fonte di immissione di radon nell’ambiente è il suolo, insieme ad alcuni materiali di costruzione (es. tufo 

vulcanico) e, in qualche caso, all’acqua. Il radon fuoriesce dal terreno, dai materiali da costruzione e dall’acqua: se all’aperto si 

disperde in atmosfera, negli ambienti chiusi si può accumulare, raggiungendo concentrazioni elevate. In queste situazioni, 

quando inalato per lungo tempo, il radon è pericoloso ed è considerato la seconda causa di tumore polmonare dopo il fumo di 

sigaretta (più propriamente sono i prodotti di decadimento del radon che determinano il rischio sanitario). Il rischio di 

contrarre il tumore aumenta in proporzione con l’esposizione al gas. In Veneto si stima che ogni anno circa 300 persone 

contraggano cancro polmonare provocato dal radon. 

La Regione Veneto, definendo come aree a rischio radon quelle in cui almeno il 10% delle abitazioni è stimato superare il 

livello di riferimento di 200 Bq/m3, inteso in termini di concentrazione media annua (DGRV n. 79/2002), ha proceduta ad una 

prima mappatura delle aree a rischio radon.  

Nella seguente figura sono rappresentate, raggruppate in classi, le percentuali di abitazioni con concentrazioni di radon 

superiori a tale livello di riferimento: sono aree a rischio quelle caratterizzate dai colori rosso scuro e marrone. 

L’area del Comune di Eraclea non rientra in una zona a rischio Radon poichè tutta l’area del comune rientra nella classe 1-

10%. 

 

 

Figura 5-48: Mappatura delle aree a rischio radon in Veneto; sono a rischio le aree caratterizzate dai colori rosso scuro e marrone  

(fonte: ARPA Veneto). 

 

 

5.10.2 RADIAZIONI NON IONIZZANTI  

L’inquinamento elettromagnetico o elettrosmog è prodotto da radiazioni non ionizzanti con frequenza inferiore a quella della 

radiazione ultravioletta. Le radiazioni non ionizzanti si dividono in: 

 radiazioni a bassa frequenza (elettrodotti, sottostazioni elettriche, cabine di trasformazione)  

 radiazioni ad alta frequenza (impianti radiotelevisivi, Stazioni Radio Base per la telefonia mobile, telefoni cellulari).  

La classificazione si basa sulla diversa interazione che i due gruppi di onde hanno con gli organismi viventi e i diversi rischi che 

potrebbero causare alla salute umana. 

Per quanto riguarda le linee elettriche ad alta tensione, in prossimità dell’area d’intervento non sono presenti elettrodotti ad 

alta tensione.  

Per quanto riguarda le fonti di emissione ad alta frequenza, nel sito web di ARPAV è presente la localizzazione, aggiornata in 

tempo reale, delle sorgenti di campo elettromagnetico ad alta frequenza, costituite dalle stazioni radio base per telefonia 

mobile (SRB) attive nel Veneto e comunicate alla Provincia di competenza ai sensi della L.R. 29/93.  

Nell’ambito di analisi, per quanto riguarda le alte frequenze, sono presenti numerose Stazioni Radio Base. Le più vicine 

installazioni si trovano a Ovest e Est dell’area d’intervento. In particolare la più vicina (300 m ca. in linea d’aria) è quella di 

Cortellazzo; la SRB di Eraclea Mare dista circa 350 m dall’area d’intervento. 

 

Dai dati riportati sul sito ARPAV risulta che le SRB più vicine alla zona di intervento sono le seguenti: 

 cod. sito VE70A, gestore Telecom - via Oriente, 152, Jesolo; 

 cod. sito VE4261 A, gestore Vodafone - via Oriente, 152, Jesolo; 

 cod. sito VE3840 A, gestore Omnitel - via Livenzuola s.n.c., Eraclea; 

 cod. sito VE28_C, gestore Telecom - Via Livenzuola c/o Centrale Telecom Italia, Eraclea; 

 cod. sito VE142 VAR1, gestore Wind Tre SpA - Via dei Lecci, 37, Eraclea. 

 

 

Figura 5-49: localizzazione stazioni radio base in Veneto (fonte: ARPA Veneto) 
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Figura 5-50: Stazioni Radio Base attive in prossimità del sito di intervento (indicato con il poligono rosso) (fonte: ARPA Veneto). 

 

ARPAV effettua il monitoraggio in continuo del campo elettromagnetico emesso dagli impianti di telecomunicazione con 

particolare riferimento alle Stazioni Radio Base. 

 

I dati sono rilevati attraverso centraline mobili che vengono posizionate nei punti di interesse per durate variabili; 

orientativamente la durata della campagna di monitoraggio varia da una settimana ad un mese o più. 

 

Alla fine di ciascuna campagna vengono emessi dei report riassuntivi: i valori di campo elettrico rilevati sono riportati su un 

grafico che evidenzia la media oraria e la media giornaliera. Sono inoltre visualizzati gli indicatori complessivi del campo 

elettrico registrato durante l'intero periodo di monitoraggio: valore medio, valore massimo, e massima media giornaliera. 

 

Di seguito si riportano i report dei monitoraggi disponibili per le SRB sopra menzionate localizzate in prossimità dell’ambito di 

intervento in esame. 

Come si vede, i risultati dei monitoraggi effettuati evidenziano il rispetto del valore di attenzione/obbiettivo di qualità (6 V/m), 

previsto dalla normativa vigente. 

Il valore di attenzione di 6 V/m per il campo elettrico è da applicare per esposizioni in luoghi in cui la permanenza di persone è 

superiore a 4 ore giornaliere; l’obiettivo di qualità di 6 V/m per il campo elettrico è da applicare all’aperto in aree e luoghi 

intensamente frequentati. 

 

 

 

 

 
 

 

 

Figura 5-51: Report di monitoraggio disponibile per la SRB VE70_A (Telecom), localizzata a Jesolo (fonte: ARPA Veneto). 
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Figura 5-52: Report di monitoraggio disponibile per la SRB VE142_VAR1 (Wind Tre SpA), localizzata a Eraclea Mare (fonte: ARPA Veneto).  

 

 

 

5.10.3 RADIAZIONI LUMINOSE  

L’inquinamento luminoso è ogni forma di irradiazione di luce artificiale al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente 

dedicata, in particolare modo verso la volta celeste, ed é riconosciuto dalla comunità scientifica internazionale come 

indicatore dell’alterazione della condizione naturale, con conseguenze non trascurabili per gli ecosistemi vegetali (es. 

riduzione della fotosintesi clorofilliana), animali (es. disorientamento delle specie migratorie) nonché per la salute umana. 

All’origine del fenomeno vi è il flusso luminoso disperso proveniente dalle diverse attività di origine antropica a causa sia di 

apparati inefficienti che di carenza di progettazione.  

Le sorgenti principali che possono causare inquinamento luminoso sono: Impianti di illuminazione pubblici;  

 impianti di illuminazione stradali;  

 impianti di illuminazione privati;  

 impianti di illuminazione di monumenti, opere, ecc.;  

 impianti di illuminazione di stadi, complessi commerciali, ecc.;  

 fari rotanti;  

 insegne pubblicitarie, vetrine.  

In particolare almeno il 25-30% dell’energia elettrica degli impianti di illuminazione pubblica viene diffusa verso il cielo, una 

quota ancora maggiore è quella di gestione privata. La riduzione di questi consumi contribuirebbe al risparmio energetico e 

alla riduzione delle relative emissioni. 

Come indicatore dell’inquinamento luminoso, secondo le informazioni reperite in letteratura e riferite in modo omogeneo e 

completo all’intero territorio nazionale, si utilizza la brillanza (o luminanza) relativa del cielo notturno. Con questo indicatore è 

possibile quantificare il grado di inquinamento luminoso dell’atmosfera e valutare gli effetti sugli ecosistemi e il degrado della 

visibilità stellare. Viene utilizzato un modello di stima della “brillanza” del cielo notturno, basato su rilevazioni da satelliti e 

calibrato con misure da terra. (fonte: ARPAV). 

In Europa solo l’Istituto di Scienza e Tecnologia dell’Inquinamento Luminoso (ISTIL) di Thiene (VI), fornisce una mappatura 

della luminosità artificiale del cielo per ampi territori (Italia, Europa e intero Globo) con una risoluzione di circa 1 km
2
, nelle 

bande fotometriche di interesse astronomico.  

L’ISTIL ha prodotto delle immagini previsionali per il territorio italiano. Come si vede dalle figure e dal grafico la situazione è in 

costante peggioramento. Al nero corrisponde una eccedenza della luminanza artificiale inferiore al 5% di quella naturale, al 

blu tra il 6% e il 15%, al verde scuro tra il 16 e il 35%, al verde chiaro tra il 36 e il 110% e al giallo 1.1-3 volte, all'arancio 3-10 

volte, al rosso 10-30 volte, al magenta 30-100 volte e al bianco oltre 100 volte i livelli di luminanza naturali. 

 

Figura 5-53: Mappatura della luminosità artificiale del cielo per l’Italia dal 1971 al 1998 fino alla previsione del 2025 (fonte: Cinzano P., Falchi F., Elvidge C. 

D., 2001, Rapporto ISTIL 2001 Stato del cielo notturno e inquinamento luminoso in Italia). 

La fonte conoscitiva più recente relativa al tema dell’inquinamento luminoso è il Rapporto ISTIL 2001 relativo allo “stato del 

cielo notturno e inquinamento luminoso in Italia”, da cui è possibile desumere alcuni dati su scala provinciale. Lo studio è 
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relativo a dati raccolti tra il 1996 e il 1997. Il rapporto fornisce indicazioni relative ai dati nazionali di brillanza (grado di 

inquinamento luminoso) e della magnitudine (visibilità delle stelle ad occhio nudo), integrando l’analisi con delle informazioni 

statistiche relazionate alla percentuale di popolazione (censimento ISTAT 1991) e di superficie a cui possono essere attribuiti 

diversi valori delle grandezze considerate. 

In Figura 5-131 è rappresentato il rapporto tra la luminosità artificiale del cielo e quella naturale media allo zenith, per quanto 

riguarda la regione Veneto (rapporto dei rispettivi valori di luminanza, espressa come flusso luminoso (in candele) per unita di 

angolo solido di cielo per unita di area di rivelatore). Al colore nero corrisponde una luminanza artificiale inferiore al 11% di 

quella naturale, ovverosia un aumento della luminanza totale inferiore al 11%, al blu tra l’11% e il 33%, al verde tra il 33 e il 

100%, al giallo tra il 100% e il 300%, all’arancio tra il 300% e il 900%, al rosso oltre il 900%. 

 

 

Figura 5-54:mappa della brillanza relativa del cielo notturno del Veneto con messa in evidenza dell’area di interesse (Fonte: 

www.indicatori.arpa.veneto.it). 

 

 

  

http://www.indicatori.arpa.veneto.it/
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5.10.4 RUMORE  

L’analisi dello scenario acustico allo stato di fatto prende in considerazione in prima approssimazione la zonizzazione acustica 

comunale. 

La legge quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 26 ottobre 1995 assegna ai comuni la competenza del controllo e del 

rispetto della normativa per la tutela dall’inquinamento acustico secondo quanto previsto dall’art. 6 comma 1 lettera d e 

lettera g. 

Inoltre demanda ai Comuni il compito di provvedere, secondo i criteri previsti dai regolamenti regionali, alla classificazione 

acustica del territorio secondo le seguenti classi: 

 

Classe 
Definizione Descrizione 

Classe I 

Aree 

particolarmente 

protette 

Aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la 

quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, 

scolasti- che, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di 

particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc.. 

Classe II 

Aree ad uso 

prevalentemente 

residenziale 

Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa classe le 

aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa 

densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di 

attività industriali e artigianali. 

Classe 

III 

Aree di tipo 

misto 

Aree di tipo misto: aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di 

attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività 

commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di 

attività industriali; a- ree rurali interessate da attività che impiegano macchine 

operatrici. 

Classe IV 

 

Aree di intensa 

attività umana 

Aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane interessate 

da intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza 

di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in 

prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, 

le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

Classe V 

 

Aree 

prevalentemente 

industriali 

Aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree interessate da 

insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni. 

Classe VI 

 

Aree 

esclusivamente 

industriali 

Aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree esclusivamente 

interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi 

Tabella 5-39: Definizione e descrizione zone omogenee 

Il D.P.C.M. 14/11/97 fissa i valori limite da applicare alle sorgenti sonore in base alla zona in cui ricade la sorgente, la tabella B 

del citato decreto fissa i valori limite assoluti di emissione e la tabella C i valori limite di immissione nell’ambiente esterno. 

Con Delibera di Consiglio comunale n. 43 del 30/09/2011 l'amministrazione comunale ha approvato il Piano di Zonizzazione 

Acustica di cui si riporta lo stralcio relativo all’area in oggetto di analisi nella figura seguente. 

 

Tabella 5-40: Stralcio TAV 5 zonizzazione acustica comune di Eraclea. 

Visto poi la vicinanza delle aree di variante con il territorio del comune di Jesolo si riporta lo stralcio della tavola della 

zonizzazione acustica anche dell’arenile antistante la Laguna del Mort. 

 

Tabella 5-41: Stralcio TAV 1 zonizzazione acustica comune di Jesolo. 

L’analisi del clima acustico dello stato di fatto è stata ricavata attraverso una campagna di misura effettuata il 24/07/2017 

successivamente elaborata ed omogeneizzata con il software di analisi CADNA.  
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I punti di misura sono riportati con il tag circolare nelle seguenti immagini. I valori rilevati sono riportati nella seguente Tabella 

5-51.  

 

Figura 5-55: Elaborazione CADNA del clima acustico diurno dello stato di fatto. 

 

 

Figura 5-56: Elaborazione CADNA del clima acustico notturno dello stato di fatto. 
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Cod. Rilievo Coordinate Misure Periodo 

X Y Z Diurno Notturno 

(m) (m) (m) (dBA) (dBA) 

m1 5800,96 3529,92 3,18 50,9 38,7 

m2 5577,85 3644,94 2,87 64,1 47,5 

m3 5205,54 4004,03 2,12 70,2 55,3 

m4 4753,27 3770,55 2,07 47,7 34,6 

m5 4066,3 2183,71 2,72 41,6 38,1 

m6 4577,31 2385,83 3,49 43,5 41,5 

m7 4527,61 2135,68 3,9 44,4 45,2 

m8 4999,18 2863,76 3,92 42,8 40,1 

m9 4893,9 4430,9 0,48 53,6 38,5 

m10 4280,47 4236,75 4,44 60,5 51,4 

m11 3572,96 2412,15 2,65 49,6 36,5 

Tabella 5-42: Valori misurati nei periodi notturni e diurni 

5.10.5 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE ALLA COMPONENTE AGENTI FISICI DERIVANTI DALLA 

VARIANTE  

Le modifiche indotte dalla variante in oggetto di approvazione guardano principalmente la modifica dell’illuminazione delle 

aree e la modifica del clima acustico. 

La modifica dell’illuminazione delle aree esterne non può essere al momento definita in quanto legata alle specifiche tecniche 

dei corpi illuminanti non ancora scelti in tale fase progettuale. 

 

Nella pubblicazione “Tutela della connettività ecologica del territorio e infrastrutture lineari” (ISPRA, 2008), analizzando gli 

impatti ecologici strade-fauna, viene riportato come il disturbo dato dall’infrastruttura stradale è legato a inquinamento 

acustico (rumore), luci, vibrazioni, stimoli visivi dei mezzi in movimento, fattori di interferenza che non sono ben tollerati da 

alcune specie di animali.  

Nelle fasce lungo le strade la densità di alcune specie di uccelli si riduce, in particolare perché il rumore del traffico altera la 

possibilità di comunicare attraverso le emissioni canore. Anche l’illuminazione artificiale altera il comportamento di diverse 

specie (pipistrelli, uccelli, etc.).  

Nel pubblicazione si afferma come l’ampiezza della zona coinvolta è funzione del volume di traffico e delle caratteristiche del 

territorio: terrapieni e fasce alberate possono attutire il disturbo. In media, la fascia interessata dall’impatto della strada si 

estende per circa 200 metri su ogni lato. Questo corrisponde a oltre 10 volte la superficie realmente occupata dalla 

infrastruttura. 

 

Per quanto riguarda invece la variazione del clima acustico si è provveduto ad effettuare un previsionale di clima acustico. 

La previsione della situazione acustica futura dell’area è stata effettuata mediante le seguenti fasi: 

1. identificazione delle principali sorgenti di rumore soggette a variazione e determinazione della relativa potenza 

acustica; 

2. inserimento nel modello e calcolo dei livelli di rumore ai ricettori sensibili nelle condizioni da verificare; 

3. realizzazione mappa isofoniche. 

5.10.5.1 STUDIO PREVISIONALE ACUSTICO 

Secondo quanto contenuto nella Direttiva Europea 2002/49/CE (recepita in Italia con il Dgls. n° 194 del 19/08/2005) relativa 

alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale, la valutazione dei livelli di pressione sonora è stata effettuata 

utilizzando il metodo di calcolo definito dalla norma ISO 9613 tramite il software di simulazione acustica Cadna.  

Nel programma di simulazione acustica sono state inserite le caratteristiche delle sorgenti (posizione, livello di potenza 

acustica), quelle dello scenario di propagazione (orografia del territorio, attenuazione dovuta terreno), e le posizioni dei 

ricettori. 

La precisione dei risultati ottenuti è sostanzialmente influenzata dai seguenti fattori:  

 variazione dei livelli di potenza sonora delle sorgenti considerate; 

 variabilità delle condizioni climatiche: fattore significativo soprattutto per le misure di livello di pressione sonora 

lontano dalle sorgenti; 

 precisione della cartografia utilizzata; 

 presenza di elementi non facilmente riproducibili all’interno del software di calcolo 

Il margine d’errore è quello previsto dalla norma ISO 9613-2. 

E’ stato effettuato il calcolo del livello acustico presente presso alcune abitazioni ricettori. 

Tramite l’apposito software previsionale, si sono ottenute: 

 una tabella con i valori di immissione acustica ai ricettori nelle condizioni ante operam e post operam 

L’esame della simulazione ha permesso le seguenti considerazioni: 

 il confronto con i valori di immissione acustica presso i ricettori più vicini ed i relativi limiti diurni; 

Il modello è stato validato, nella situazione attuale, in base all’art. 10 – Modalità di applicazione delle tecniche di calcolo 

previsionale contenuto nel DDG ARPAV 3/08, delle Linee guida per l’elaborazione della documentazione di impatto acustico ai 

sensi art. 8 LQ 447/95. 

 

MODALITÀ DI EFFETTUAZIONE DEI RILIEVI FONOMETRICI 

 

I rilievi atti a valutare i livelli di rumore immessi nell’ambiente circostante sono stati effettuati secondo il DM 16 Marzo 1998 “ 

Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico”, come di seguito descritto: 

 Determinazione del rumore ambientale: misura del livello equivalente, valori in dBA – scala “Fast” criterio di 

direzionalità “Frontal”. 

 Determinazione della presenza di componenti impulsive: rilevamento strumentale dell'impulsività dell'evento 

attraverso la misura di LAmax imp e LAmax slow e riconoscimento dell'evento sonoro impulsivo attraverso la verifica 

della differenza tra i valori misurati e la loro ripetitività. 

 Determinazione della presenza di componenti tonali: rilevamento strumentale del rumore con analisi spettrale per 

bande normalizzate di 1/3 di ottava nell'intervallo di frequenza compreso tra 20Hz e 20 kHz e riconoscimento di 

componenti tonali, anche a bassa frequenza, attraverso il confronto dei livelli minimi in ciascuna banda.  

La strumentazione utilizzata è: 

 

Strumento matricola Centro sit n. certificato data 

Fonometro Solo Blue 60751 LAT 224 16-2945-FON 11/01/2016 

Calibratore B&K 4230 1622642 LAT 224 16-2944-CAL 11/01/2016 

 

La strumentazione è conforme alla classe I, come definito nello standard IEC 804 e la verifica della calibrazione è stata 

effettuata prima e dopo l’indagine. 

 

STUDIO PREVISIONALE 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: C

O
M

P
O

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 E
 IM

P
A

TT
I 

146 
 

Per l’analisi previsionale di impatto per il periodo diurno si sono considerate sorgenti sonore sia di tipo lineare che di tipo 

puntuale. 

Come sorgenti lineari si sono prese in considerazione la viabilità stradale prossima all’area di analisi e il traffico acqueo sul 

tratto finale del canale Revedoli e sul fiume Piave aste potenzialmente interessate dalle imbarcazioni in uscita dalla darsena di 

progetto. I valori imposti nel modello sono stati desunti dai volumi di traffico osservati; in particolare per il traffico acqueo 

indotto si è stimato un valore massimo di 50 natanti/ora mentre per il traffico stradale indotto un valore massimo giornaliero 

di 175 mezzi/ora nelle 24 ore del “giorno di cambio” degli ospiti della struttura. La tabella seguente riporta i valori imposti per 

le sorgenti lineari. 

SORGENTE COD Potenza lineare LW 

Valore (dBA) 

Via dei pioppi s1 76,0 

Via dei pioppi s2 73,0 

Rotonda via dei pioppi s3 75,0 

Via dei Fiori s4 66,6 

Strada sul canale a Revedoli s5 61,0 

Strada Cortellazzo-Jesolo s6 63,0 

Strada Cortellazzo-mare s7 60,0 

Strada Cortellazzo-Eraclea s8 50,0 

Stradina a Eraclea mare s9 50,0 

Stradina a Eraclea mare s10 50,0 

Stradina a Eraclea mare s11 50,0 

Parcheggio a Eraclea mare s12 54,0 

Via Cortellazzo-Revedoli s13 63,0 

Asta fluviale Revedoli s14 60,0 

Strada accesso s15 67,3 

Tabella 5-43: Sorgenti di tipo lineare inserite nel modello per l’analisi del periodo diurno 

Come sorgenti puntuali invece per il periodo diurno si sono ipotizzate delle sorgenti areali il cui valore deriva da alcune 

supposizioni/approssimazioni date dal livello di definizione progettuale ancora non di dettaglio. 

Nel caso specifico le sorgenti ipotizzate sono state:  

 un’area a piscina ove si prevede l’utilizzo di impianti di diffusione per le attività di intrattenimento e di sottofondo 

musicale, con l’incremento dato dal rumore antropico considerato a livelli elevati; 

 un’area dei campi sportivi con rumore unicamente antropico privo di diffusori o macchinari; 

 il comparto a darsena ove si è considerato il rumore derivante dalle imbarcazioni in manovra ed il rumore antropico 

tipico di un quartiere urbano pedonalizzato; 

 Il rumore del mare; 

 l’area delle piazzole considerata come una sorgente omogenea dove oltre alle attività antropiche, al transito di pochi 

mezzi si è aggiunto il rumore derivante dalle UTA del sistema di climatizzazione di ciascuna casetta. 

La tabella seguente riporta i valori di potenza sonora per m
2
 di ciascuna area. 

SORGENTE COD Potenza lineare LW 

Valore (dBA) 

mare SA1 42 

piscine SA2 52 

sport SA3 43 

campeggio SA4 48 

porticciolo SA5 54 

Tabella 5-44: Sorgenti di tipo lineare inserite nel modello per l’analisi del periodo diurno 

L’immagine seguente riporta l’ubicazione delle sorgenti e l’elaborazione previsionale del clima acustico nel periodo diurno. 

Si precisa che sia per periodo diurno quanto per il periodo notturno gli scenari studiati rappresentano le condizioni più 

gravose con contemporaneità di tutte le sorgenti e non rappresentano una media giornaliera che risulterebbe avere per 

entrambi i periodi valori in dBA molto inferiori. 

 

Figura 5-57: Elaborazione previsionale CADNA del clima acustico diurno della previsione di variante. 

L’analisi previsionale è stata confrontata quindi con i limiti previsti dal piano di zonizzazione acustica comunale per le aree 

esterne al perimetro di intervento. 

Come si vede nella figura seguente dal raffronto per tutte le aree si ha il rispetto dei limiti di immissione; per il rumore 

immesso dalle arterie stradali si ricorda che si deve fare riferimento ai limiti definiti dal D.P.R. 142 del 30/03/2004 che per via 

dei Pioppi, considerabile come strada Extraurbana Secondaria, prevede che i valori di rumore prodotti dall’arteria stessa siano 

inferiori a 70 dB(A) in fascia A e 65 dB(A) in fascia B. 
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Figura 5-58: Confronto Simulazione Previsionale impatto acustico diurno e zonizzazione acustica comunale. 

 

Nel periodo notturno si sono considerate le medesime sorgenti debitamente tarate per il naturale minor carico antropico. 

I valori inseriti sono riportati nella seguente Tabella 5-54 si nota come alcune sorgenti, quali piscine ed impianti sportivi, siano 

state poste uguali a zero in quanto non si prevede verranno utilizzate nel periodo notturno (22:00 – 06:00). 

Come si nota nelle ultime 2 righe della tabella, per il periodo notturno sono state inseriti 2 impianti di diffusione ciascuno della 

potenza acustica di 100 dBA, che rappresentano l’emissione degli amplificatori che potrebbero essere posti nell’area del 

centro servizi per attività di intrattenimento serale/notturno. 

 

 

 

 

SORGENTE COD Potenza acustica Lw 

Valore (dBA) 

Via dei pioppi s1 76,0 

Via dei pioppi s2 73,0 

Rotonda via dei pioppi s3 75,0 

Via dei Fiori s4 66,6 

Strada sul canale a Revedoli s5 61,0 

Strada Cortellazzo-Jesolo s6 63,0 

Strada Cortellazzo-mare s7 60,0 

Strada Cortellazzo-Eraclea s8 50,0 

Stradina a Eraclea mare s9 50,0 

Stradina a Eraclea mare s10 50,0 

Stradina a Eraclea mare s11 50,0 

Parcheggio a Eraclea mare s12 54,0 

Via Cortellazzo-Revedoli s13 63,0 

Asta fluviale Revedoli s14 60,0 

Strada accesso s15 67,3 

Mare SA1 42,0 

Piscine SA2 52,0 

Impianti sportivi SA3 43,0 

Area piazzole  SA4 42,0 

Darsena SA5 54,0 

Area intrattenimento notturno  SP1 – SP2 2 x 100 

Tabella 5-45: Sorgenti inserite nel modello per l’analisi del periodo notturno 

L’immagine seguente riporta la previsione di clima acustico nel periodo notturno con indicate unicamente le due nuove 

sorgenti essendo la localizzazione delle altre uguale allo scenario diurno. 
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Figura 5-59: Elaborazione previsionale CADNA del clima acustico notturno della previsione di variante. 

Anche in tale caso dal raffronto per tutte le aree si ha il rispetto dei limiti di immissione; per il rumore immesso dalle arterie 

stradali sempre secondo il D.P.R. 142 del 30/03/2004 il rumore prodotto da via dei Pioppi nel periodo notturno deve essere 

inferiore a 60 dB(A) in fascia A e 55 dB(A) in fascia B. 

 

 

Figura 5-60: Confronto Simulazione Previsionale impatto acustico notturno e zonizzazione acustica comunale. 

In conclusione quindi l’analisi previsionale acustica della variante al PUA ha portato a verificare che i valori di immissione sia 

diurni che notturni sono conformi alla zonizzazione acustica comunale e che le modifiche prevedibili non andranno ad alterare 

in maniera sensibile il clima acustico dei recettori sensibili e/o delle aree naturali sensibili limitrofe. 

 

 

 

  

SP 1-SP2 
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5.11 UTILIZZO DELLE RISORSE  

A livello globale il ritmo attuale di consumo delle risorse e la pressione ambientale ad esso associata non sono sostenibili: 

malgrado i progressi tecnici, la crescita del consumo di risorse ha spesso superato i progressi compiuti sul piano ambientale o 

gli incrementi di produttività. Il rischio di esaurimento e l'inquinamento generato dall'utilizzo delle risorse rappresentano 

quindi una minaccia sempre più diffusa per l'ambiente in cui viviamo. 

Per invertire le tendenze non sostenibili, arrestare il degrado dell'ambiente e preservare il contributo essenziale fornito dalle 

risorse naturali, la politica ambientale deve andare al di là della semplice regolamentazione dell'inquinamento (controllo delle 

emissioni inquinanti e dei rifiuti). 

Grazie al suo approccio basato sul ciclo di vita delle risorse e alla condivisione di informazioni attendibili, l’odierna strategia 

dovrebbe consentire un utilizzo delle risorse più efficiente sotto il profilo ecologico e agevolare la transizione verso modalità 

di produzione e consumo più sostenibili. 

Nel presente paragrafo, anche in linea con quanto stabilito dall’allegato 1 del D.P.C.M. 27.12.88 e dalla D.G.R.V. n. 1624 

dell’11/05/99 si effettua lo studio dello stato di fatto dell’utilizzo locale delle risorse con particolare attenzione 

all’approvvigionamento idrico e all’utilizzo dell’energia. 

 

5.11.1 APPROVVIGIONAMENTO IDROPOTABILE 

Il territorio di Eraclea è servito da VERITAS s.p.a.( in cui è stata inglobata ASI SpA soggetto precedentemente gestore) ed è 

inserito nel comprensorio che comprende gli 11 comuni a suo tempo riuniti nel Consorzio per l’Acquedotto del Basso Piave; 

esso è servito con la produzione di acqua in parte proveniente da pozzi artesiani, e in parte da acque superficiali di fiumi 

opportunamente trattate. 

L’attuale produzione di acqua per la distribuzione all’utenza deriva da quattro punti di approvvigionamento, dei quali due 

sono campi pozzi e due impianti di captazione di acque superficiali. 

I campi pozzi sono situati in Comuni al di fuori del comprensorio servito, nelle località di Candelù in comune di Maserada sul 

Piave e Roncadelle in comune di Ormelle; essi prelevano acqua dalla falda artesiana, a diverse profondità, per inviarla alla 

distribuzione di una parte dei comuni serviti, attraverso due acquedotti, denominati Destra Piave (derivato dall’impianto 

Candelù) e Sinistra Piave ( derivato dall’impianto Roncadelle), collegati per l’interscambio con gli altri due della zona litoranea 

denominati Acquedotto del Sile (derivato dall’impianto di potabilizzazione di “Torre Caligo” a Jesolo ) e Acquedotto del 

Livenza ( derivato dall’impianto di potabilizzazione “Boccafossa” di Torre di Mosto). 

I due impianti di potabilizzazione hanno la loro ragione nel soddisfacimento delle richieste estive di utenza delle zone 

turistiche di Caorle e Jesolo, tanto che uno di questi è a funzionamento stagionale.  

Infatti durante il periodo estivo (maggio-settembre) viene avviato l’impianto di produzione del Livenza, e quello del Sile a 

Jesolo aumenta considerevolmente la sua produzione.  

L’acqua prelevata dai pozzi è comunque una parte consistente della produzione, pari a circa il 55 % della produzione annua. 

Complessivamente la rete consta di 1.500 km circa di condotte di vario diametro, tipologia e funzione, secondo lo schema 

allegato, e suddivise per comune come da tabella. 

 

Figura 5-61: : Rete di distribuzione ASI spa 

 

Comune 
Adduzione  

(Km) 

Distribuzione  

(Km) 

TOTALE RETE  

(Km) 

CAORLE (VE) 12,84 220,96 233,8 

CEGGIA (VE) - 72,85 75,85 

CESSALTO (TV) - 78,96 78,96 

ERACLEA (VE) 2,13 224,69 226,82 

FOSSALTA DI PIAVE (VE) 3,21 50,32 53,54 

JESOLO (VE) 9,39 324,27 333,66 

MUSILE DI PIAVE (VE) 0,6 134,54 135,14 

NOVENTA DI PIAVE (VE) 0,58 77 77,63 

SAN DONA’ DI PIAVE (VE) - 327,47 327,47 

SAN STINO DI LIVENZA (VE) - 12,92 12,92 

TORRE DI MOSTO (VE) 2,29 91,66 93,96 

ZENSON DI PIAVE (TV) 3,78 29,28 33,07 

ALTRI COMUNI 25,25 1,33 26,58 

TOTALI ARROTONDATI 60,10 1.646,34 1.706,44 

TOTALI IN PERCENTUALE 3,52 96,48 100 

Tabella 5-46: Elenco delle condotte divise per tipologia e per comune 

Il consumo dell’acqua potabile sul territorio è un dato fornito dal gestore: il trend appare costante nel periodo di tempo 

considerato. Il dato relativo alle perdita è stato calcolato sottraendo dall’acqua immessa in rete i volumi d’acqua contabilizzati 

ai fini della fatturazione.  
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Tabella 5-47: Dati relativi al consumo di acqua potabile (espresso in m3 ) all’interno del territorio comunale riferiti al periodo 2009 – I semestre 2014. 

Fonte: ASI. 

 

Tabella 5-48: Andamento dati relativi al consumo di acqua potabile (espresso in m3) all’interno del territorio comunale riferiti al periodo 2009 – I semestre 

2014. 

In prospettiva annuale, il risultato derivante dal consumo di acqua potabile all’interno del territorio comunale dimostra un 

trend in linea con i valori registrati negli anni precedenti: valutazioni più approfondite verranno effettuate a seguito 

dell’acquisizione della prestazione su scala complessiva annuale.  

Ulteriori analisi sullo stato dell’indicatore verranno fatte a seguito dell’andamento riscontrato durante la stagione estiva, 

anche se il trend negli anni ha dimostrato un andamento costante della quantità totale. 

 

Il comune di Eraclea che fa parte dell’acquedotto Sinistra Piave.  

L’acqua erogata nell’entroterra del comune è di origine sotterranea e e viene prelevata presso i campi pozzi esistenti in falda 

artesiana di Candelù, Maserada sul Piave e Roncadelle, e Ormelle (TV). Attraverso una condotta adduttrice l’acqua alimenta i 

serbatoi di accumulo dell’impianto di pompaggio di Noventa di Piave e Zenson di Piave, a valle dei quali si dirama una fitta 

rete di distribuzione dell’entroterra.  

L’acqua erogata ad Eraclea Mare, invece, è di origine mista superficiale e sotterranea e viene in parte prodotta presso 

l’impianto di potabilizzazione di Torre Caligo vicino a Jesolo, e in parte deriva dai pozzi di approvvigionamento che servono 

anche l’entroterra, in proporzione variabile durante l’anno.  

  

Il controllo qualitativo dell’acqua potabile viene effettuato dalla sezione Controllo e Sviluppo Tecnologico dei Processi.  

 

A garanzia dell’approvvigionamento idrico nei momenti di massima richiesta, dalle prime indicazioni ricevute da VERITAS s.p.a. 

sarà necessario realizzare un nuovo serbatoio di accumulo di acqua potabile di circa 4.000 m3. 

5.11.2 SERVIZIO DI DEPURAZIONE, RACCOLTA REFLUI FOGNARI E GESTIONE FOGNATURA  

Il rilascio delle autorizzazioni e l'opera di controllo per lo scarico in pubblica fognatura è gestito da Veritas SPA (dal 1 

novembre 2017 la società Asi Spa si è fusa per incorporazione con Veritas Spa):  

 Fognatura nera: 37 km  

 Fognatura bianca: 29 km  

 Fognatura mista: 24 km  

Ad integrazione di ciò, è a carico dell’Amministrazione Comunale il rilascio delle autorizzazioni presenti per utenze non 

allacciate in pubblica fognatura (sub irrigazione). 

 

L’impianto di fognature dedicato alla gestione delle acque nere viene gestito direttamente dall’azienda VERITAS s.p.a., come 

per l’acquedotto.  

 

I maggiori centri urbani del territorio degli undici comuni che costituiscono VERITAS s.p.a. sono dotati di una rete di 

collettamento delle acque reflue urbane, che vengono convogliate ad impianti di trattamento per essere sottoposte a processi 

di depurazione prima di essere restituite all’ambiente. Il collettamento delle acque reflue urbane ed il loro successivo 

convogliamento agli impianti di depurazione comportano la necessità di utilizzare stazioni di sollevamento che pompano i 

liquami fognari verso la destinazione finale; data l’estensione territoriale degli undici comuni di cui sopra, le caratterist iche 

plani/altimetriche del territorio e la posizione degli impianti di depurazione, sulle reti fognarie interessate insistono circa 115 

stazioni di pompaggio per liquami fognari.  

  

Ogni comune possiede uno o più impianti di depurazione a servizio delle zone più densamente popolate; la potenzialità 

dell’impianto (espressa in abitanti equivalenti) è basata sul carico sia quantitativo che qualitativo che può essere prodotto dal 

territorio di competenza e che deve essere trattato dall’impianto destinatario; i carichi da depurare in questione possono 

essere costanti tutto l’anno (impianti dei comuni dell’entroterra) o a forte fluttuazione stagionale (impianti costieri a servizio 

di zone a prevalente interesse turistico/balneare).  

  

Il Comune di Eraclea è classificato dal Piano Regionale di Risanamento delle Acque nell’ambito VE 2, BASSO PIAVE, zona P/4. 

Sul territorio Comunale sono dislocati diversi impianti di depurazione delle acque reflue (indicati nella figura seguente). 

L’impianto di Eraclea Mare è preposto al depuramento delle acque dell’omonima frazione e di Torre di Fine in questo intorno 

si sviluppa tutta l’attività turistica che gravita sul Comune di Eraclea e che genera fluttuazioni di popolazione di notevole  

intensità. All’impianto recapitano anche i reflui provenienti dalla zona artigianale-industriale di Eraclea. La tipologia dello 

scarico individuata dal Piano è A1.  

 

 

Tabella 5-49: mappa degli impianti di depurazione 
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La zona di adduzione è prevalentemente turistica, con modesta incidenza di attività agricole e produttive. L’impianto, che 

scarica nel canale Primo, ha una potenzialità di 32.000 abitanti equivalenti e funziona a pieno regime solo nel periodo di 

afflusso turistico.  

  

Il controllo qualitativo delle acque reflue viene effettuato dalla sezione Controllo e Sviluppo Tecnologico dei Processi. Per 

quanto riguarda l’area depurativa i controlli hanno lo scopo di identificare, caratterizzare ed ottimizzare con interventi 

opportuni, la gestione del trattamento dei reflui fognari, al fine sia di rispettare i requisiti di qualità imposti dalla normativa 

vigente sia di preservare l’integrità qualitativa dei corpi ricettori.  

Molto importante risulta in questo ambito l’azione di controllo esercitata a monte con la regolamentazione ed il controllo 

degli scarichi produttivi in rete fognaria.  

I punti di prelievo vengono definiti dagli obiettivi del campionamento e in linea generale le matrici depurative vengono 

controllate in ingresso, allo scarico e nelle fasi del trattamento, con particolare riguardo ai processi biologici. I parametri sia 

chimici che microbiologici monitorati sono rappresentati da quelli obbligatori per vincolo legislativo da una parte e da quelli 

significativi per l’individuazione delle performance di processo dall’altra.  

Particolare rilevanza viene data ai parametri microbiologici e biologici del fango attivo, in grado di informare relativamente 

alla qualità dell’influente e della gestione.  

Per il servizio di fognatura e depurazione, la rete fognaria nella zona di Eraclea Mare è separata.  

Secondo l’ente che gestisce l’impianto, la rete nera esistente non ha possibilità di ricevere nuovi apporti di urbanizzazione, 

quindi nel caso venissero previste nuove urbanizzazioni, dovrà essere prevista la costruzione di una nuova condotta che 

recapiti le acque da trattare all’impianto di depurazione più vicino o realizzato un impianto autonomo. 

 

5.11.3 PRODUZIONE DI RIFIUTI  

Il gestore del servizio di raccolta, trasporto e trattamento rifiuti è ALISEA S.p.A. (posizione n. 30174/2010 –iscrizione all’Albo 

Gestori Ambientali n. VE118, categorie: 1B, 4F, 5F).  

La raccolta dei rifiuti Urbani nel Comune di Eraclea è effettuata mediante un sistema domiciliare porta a porta spinto con 

cassonetti colorati provvisti di etichetta conforme alla norma UNI 11686/2017. 

Le frazioni raccolte sono: 

 rifiuto Multimateriale pesante Vetro plastica lattine con etichetta magenta; 

 carta e cartone con etichetta blu; 

 frazione organica con etichetta marron; 

 rifiuto secco con etichetta grigia. 

 

 

 
 

Nel territorio di Eracle Mare nel periodo turistico è previsto il passaggio giornaliero per tutte le frazioni elencate. 

 

La produzione di rifiuti nel 2016, fonte ARPAV Rapporto Rifiuti Urbani 2017 Produzione e Gestione 2016, è stata la seguente:  

 

 
 

Sempre dal rapporto ARPAV si evince che Eraclea ha un ottimo risultato in termini di raccolta differenziata rapportato agli altri 

comuni litoranei del Bacino di Venezia. 

 

Figura 5-62: % raccolta differenziata e produzione pro capite per comune - Anno 2016 
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Figura 5-63: tonnellate rifiuto spiaggiato afferenti al comune di Eraclea (2006-2016) 

 

5.11.3.1 TARI 

Con delibera del Consiglio Comunale n° 80 del 21-12-2017 sono state approvate le tariffe della TARI che per i Campeggi 

prevedono una tariffa annuale di 3,02 €/mq. 

 
 

Per stabilire la superficie tassabile senza riscontrare il Comune di Eraclea e Verits si può fare riferimento alla guida IFEL 

(Fondazione ANCI) La tassa sui rifiuti 2015. Disciplina gestione e indicazioni operative.  

 

3) Campeggi 

La disciplina relativa all’applicazione della tassa rifiuti alle superfici sulle quali viene svolta l’attività di campeggio ha subito 

varie modifiche normative nel corso degli anni e diverse interpretazioni.  

Ad oggi si può affermare che sono tassabili: le aree scoperte operative, le superfici destinate alla viabilità interna in quanto 

collegano aree scoperte operative, parcheggi a pagamento, poiché l’area occupata per lo svolgimento di tale attività e da 

considerarsi operativa. Se invece il parcheggio rappresenta un servizio per i clienti del campeggio ed e gratuito, non vi è 

tassazione perché considerato accessorio.  

Sono infine tassabili i locali coperti quali bar servizi pubblici, magazzini, ristoranti, ecc. 

 

Quindi è da ritenere che siano tassabili quella parte di piazzola occupata dal mezzo mobile e la restante parte considerata 

come area pertinenziale alla stregua di una abitazione. 

 

5.11.4 VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE DELL’UTILIZZO DELLE RISORSE DERIVANTI DALLA VARIANTE  

Anche l’utilizzo delle risorse può essere suddiviso secondo fase di cantiere e di esercizio, locale e globale, diretto ed indiretto. 

L’utilizzo locale di risorse riguarda principalmente all’utilizzo di acqua per le attività di cantiere, fattore peraltro già indagato 

precedentemente nell’ambito delle interferenze con la componente acqua del paragrafo 5.10.1. 

Gli utilizzi di risorse potenzialmente quantificabili sono principalmente: 

 Approvvigionamento idropotabile e servizi di fognatura 

 l’utilizzo delle risorse energetiche; 

 l’utilizzo di materie prime; 

 la produzione di rifiuti come fattore causale indiretto. 

In tale fase procede con una descrizione quali-quantitativa delle interferenze rinviando alle fasi di progetto una loro 

definizione di maggior dettaglio.  

5.11.4.1 APPROVVIGIONAMENTO IDROPOTABILE E SERVIZI DI FOGNATURA 

 

Il villaggio turistico all’aria aperta prevede la realizzazione di circa 3.200 piazzole per un totale di Capienza Ricettiva Massima 

(CRM) di 12.800 persone (calcolati come previsto dalla DGR n. 1000 del 17 giugno 2014 - Nuova disciplina di classificazione e 

attribuzione del livello e categoria delle strutture ricettive all'aperto ai sensi degli articoli 29, 31, 32, 33 e 34 della legge 

regionale 14 giugno 2013, n. 11: "Sviluppo e sostenibilità del turismo veneto". Deliberazione n. 37/CR del 15 aprile 2014, 

ipotizzando 1 piazzola per equipaggio la cui consistenza numerica è stabilita in via convenzionale in 4 persone). 

A garanzia dell’approvvigionamento idrico nei momenti di massima richiesta, dalle prime indicazioni ricevute da VERITAS 

s.p.a., sarà necessario realizzare un nuovo serbatoio di accumulo di acqua potabile di circa 4.000 m
3
. 

 

Secondo l’ente che gestisce l’impianto, la rete nera esistente non ha possibilità di ricevere nuovi apporti di urbanizzazione, 

quindi nel caso venissero previste nuove urbanizzazioni, dovrà essere prevista la costruzione di una nuova condotta che 

recapiti le acque da trattare all’impianto di depurazione più vicino o realizzato un impianto autonomo. 

Per il calcolo della portata di dimensionamento si fa riferimento al n. di piazzole previste, al n. di persone per piazzola nel 

punto di massima produzione che coincide il periodo estivo. Considerando 3.200 piazzole e tutti i servizi ed addetti necessari, 

considerando un una occupazione di 4 persone per piazzola (includendo in questo numero in prima approssimazione anche 

servizi ed addetti), un consumo pro-capite di 200 L/AE si arriva a 2.560 m3/d. Si può quindi stimare un volume massimo di 

progetto di 3.000 m3/d. 

Dal punto di vista qualitativo le acque sono assimilabili alle acque reflue domestiche le cui caratteristiche orientativamente 

sono ripotate nella seguente tabella: 
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Figura 5-64: Ipotesi sulle caratteristiche delle acque reflue da trattare 

Al fine di ridurre l’impatto dato dalla produzione di acque reflue si è prevista la realizzazione di un nuovo impianto di 

depurazione in adiacenza all’esistente depuratore comunale. La scelta della tipologia di impianto è stata fatta in funzione della 

possibilità di poter riutilizzare le acque depurate per uni non nobili quali ad esempio l’irrigazione delle aree a verde e la carica 

degli sciacquoni dei wc. La soluzione che è risultata essere la più idonea a garantire valori elevati di abbattimenti, buona 

flessibilità di funzionamento nonché un grado di depurazione tale da rispettare la normativa sul riuso delle acque, è stata la 

tecnologia MBR.  

 

5.11.4.2 CONSUMO DI RISORSE ENERGETICHE 

Per quanto riguarda l’utilizzo di risorse energetiche in fase di cantiere, si può stimare la quantità di combustibile utilizzato 

partendo da dati di letteratura per cantieri simili. La stima può essere effettuata sia proporzionalmente ai giorni di cantiere, 

sia all’unità di importo lavori. In un caso il valore di energia utilizzato viene sottostimato, nell’altro caso viene sovrastimato. Si 

ritiene che la media dia una corretta ponderazione. 

Statisticamente per un cantiere edile con una programmazione di 100 giorni di lavorazioni edili e strutturali si ottiene un 

valore di circa 34.725 kWh di energia elettrica consumata per le attività di cantierizzazione. I valori di energia legata al 

consumo di carburante per le attività di scavo e realizzazione delle opere edili e civili trovano invece la loro computazione nel 

calcolo dell’energia incorporata dai prodotti edili, analisi che viene successivamente svolta. 

Il valore corrispondente di CO2 emessa si ricava dalle considerazioni della media delle emissività del mix energetico nazionale; 

per i valori di kWh ricavati si ottiene un valore di emissioni di CO2 di circa 16 t. 

 

In fase di esercizioi prodotti energetici sono maggiormente utilizzatiper laproduzione di calore ed energia elettrica.  

 

Ipotesi di base per la valutazione dei fabbisogni energetici complessivi 

La stima del fabbisogno di energia elettrica dell’insediamento turistico è stata valutata presupponendo che: 

 le residenze, i bar, la piscina, le attività commerciali ed i servizi, siano utilizzati principalmente nel periodo estivo, con 

utilizzo limitato all’area delle piscine; 

 gli uffici, le strutture di ristorazione, l’illuminazione delle aree esterne, ed i servizi essenziali (sistema di sollevamento, 

pressurizzazione idrica, ecc.) abbiano un funzionamento continuo per tutto l’anno, con intensificazione delle attività nel 

periodo estivo. 

Il Villaggio turistico sarà alimentato da propria fornitura in media tensione (20kV); il punto di fornitura sarà ubicato in 

prossimità della strada pubblica che costeggia gli impianti sportivi (rif. Cabina 0); ovviamente la posizione di questa cabina è 

preliminare e dovrà essere concordata con L'ente erogatore (Enel). La Rete MT (elettrodotto) a valle del punto di fornitura 

(Cabina 0) sarà realizzata con distribuzione interrata ed il sistema distributivo sarà del tipo ad anello aperto. Le cabine derivate 

dal punto di fornitura saranno n.7. In linea generale ogni cabina elettrica derivata sarà dotata di quadro elettrico MT 

(connesso all'anello interno di distribuzione MT e dotato di sicurezze e logiche di commutazione delle linee rispondenti alle 

normative vigenti), trasformatori MT/bt e quadro generale di bassa tensione (QEbt). Da ogni QEbt di ogni cabina saranno 

derivate le linee elettriche necessarie per l'alimentazione delle utenze quali piazzole, casette, illuminazione esterna, piscine, 

impianti sportivi, servizi generali, ristoranti ecc. 

 

Ad esclusione delle cucine delle attività di bar e ristorazione e dei piani cottura e produzione ACS delle unità mobili, in cui si 

prevede possa essere utilizzato il GPL come combustibile, si ipotizza in tutto il resto dell’area l’utilizzo esclusivo dell’energia 

elettrica come fonte energetica per i vari utilizzi (forza motrice, illuminazione, energia termica e frigorifera). 

Per la produzione di calore e per il raffrescamento, il vantaggio in termini di consumi energetici nell’adozione delle pompe di 

calore di tipo polivalente (in grado cioè di garantire la produzione sia dei fluidi per il riscaldamento che per il raffrescamento) 

risiederebbe essenzialmente nel fatto che la soluzione di riferimento (standard) è penalizzata nella produzione di energia 

termica in quanto l’efficienza delle caldaie, nell’arco dell’intera stagione invernale, è inferiore a quella dell’unità polivalente in 

pompa di calore. 

 

FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 

 

Per quanto riguarda la produzione di energia da fonti rinnovabili il PUA fa riferimento al D.Lgs 03/03/2011 n. 28 che ha 

introdotto con l’art. 11 e l’Allegato 3, obblighi relativi alla produzione di energia da fonti rinnovabili per gli edifici di nuova 

costruzione e per quelli sottoposti ad interventi di ristrutturazione rilevante. 

Gli obblighi si applicano (art. 11 comma 1 del D. Lgs 03/03/2011, n. 28): 

o ai progetti di edifici di nuova costruzione  

o ai progetti di ristrutturazione rilevante (edifici esistenti aventi superficie utile superiore a 1.000 mq, soggetti a 

ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l’involucro oppure soggetti a demolizione e ricostruzione, 

anche in manutenzione straordinaria. 

Gli obblighi non si applicano agli edifici vincolati ai sensi della Parte II ed all’art. 136, comma 1, lettere b)e c), del Codice dei 

beni culturali e del paesaggio di cui al D. Leg.vo 22/01/2004, n. 42, e a quelli specificamente individuati come tali negli 

strumenti urbanistici, qualora si evidenzi che il rispetto delle prescrizioni implichi un’alterazione incompatibile con il loro 

carattere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri storici e artistici (art. 11 comma 2 del D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28). 

 

PERCENTUALI DI COPERTURA DEI CONSUMI - Negli edifici nuovi, o in quelli sottoposti a ristrutturazione rilevante, gli impianti 

di produzione di energia termica dovranno essere progettati e realizzati in modo da garantire il contemporaneo rispetto della 

copertura, tramite il ricorso ad energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili: 

• del 50% dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria; 

• del 50% (a partire dal 01/01/2018) della somma dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il 

raffrescamento. 

 

POTENZA ELETTRICA DEGLI IMPIANTI DA INSTALLARE  

Negli edifici nuovi o in quelli sottoposti a ristrutturazione rilevante, la potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili che devono essere obbligatoriamente installati sopra o all’interno dell’edificio o nelle relative pertinenze, misurata 

in kW, è calcolata secondo la formula: P=S/k, dove S è la superficie in pianta dell’edificio al livello del terreno, misurata  in mq, 

mentre k è un coefficiente (mq/kW) che assume il valore di k=50 dal 01/01/2017. 

Tra le ipotesi progettuali vi è quella dell'utilizzo in autoconsumo di energia elettrica autoprodotta da vari sistemi fotovoltaici 

installati sulle coperture principali (esposte in modo ottimale rispetto al sole) degli edifici di nuova costruzione. La suddetta 

energia elettrica verrà immessa direttamente sulle barrature dei quadri elettrici principali di zona e sarà dimensionata in 
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modo tale da essere completamente auto consumata in loco. Si stima una produzione media annua di energia elettrica da 

fotovoltaico pari a circa 1.500.000 di kWh. 

 

Si riporta di seguito l’analisi dei consumi energetici previsti per due tipologie tecnologiche, la prima di carattere tradizionale, 

prevede l’utilizzo del gas GPL e/o gasolio per la produzione dell’energia termica per il riscaldamento e la produzione di ACS 

nonché l’uso di gasolio per l’autotrazione dei mezzi connessi all’attività. La seconda, prevista nel nostro progetto, considera 

quale fonte primaria l’energia elettrica (anche per l’autotrazione interna al villaggio) ed utilizza il GPL esclusivamente per i 

fuochi delle cucine nelle attività di bar e ristorazione e nei piani cottura e produzione ACS delle unità mobili. 

 

Si riportano di seguito le due situazioni sopra descritte:  

 

Energia necessaria soluzione tradizionale  

Elettricità 6.215.450 kWh/anno 

Gasolio 2.546.252 kWh/anno 

GPL 1.936.721 kWh/anno 

TOTALE  10.698.423 kWh/anno 

 
Energia necessaria soluzione progettuale 

 

Elettricità 6.968.352 kWh/anno 

GPL 1.549.377 kWh/anno 

TOTALE  8.517.729 kWh/anno 

Tabella 5-50: Richieste energetiche per vettore 

Le richieste di norma relativamente alla produzione di energia fa fotovoltaico, considerando una superficie di prima 

approssimazione di circa 8900 m
2
, sono di circa 178 kWp per una produzione annua di circa 182.000 kWh/anno.  

Il proponente prevede l’installazione invece di un impianto fotovoltaico di circa 1490 kWp in modo tale da poter produrre circa 

1.500.000 kWh annui di elettricità con un risparmio di emissioni di 529 t/anno di Co2 eq. 

Rispetto agli utilizzi di energia ci troviamo quindi a produrre da fotovoltaico circa il 18% del fabbisogno totale annuo.  

 

Si evidenzia poi che rispetto alla soluzione standard si ha una riduzione dei consumi di richiesta energetica del 39%. 

 

 

Figura 5-65: Scenari energetici per la variante al PUA 

 

5.11.4.3 UTILIZZO DI MATERIE PRIME 

Gli interventi di realizzazione e di installazione delle nuove strutture dei nuovi dispositivi comporterà principalmente l’utilizzo 

di materie prime di tipo metallurgico, edile e l’utilizzo di prodotti energetici per le attività di realizzazione delle opere in 

oggetto. 

La valutazione ambientale del ciclo di vita (LCA) è un metodo di analisi sistematica che valuta gli impatti ambientali di un 

prodotto (compreso l’edificio), di un processo o di un servizio durante tutto il suo ciclo di vita, attraverso la quantificazione dei 

flussi di materia ed energia in ingresso (consumi) e in uscita (emissioni) nelle fasi di estrazione delle materie prime, trasporto, 

produzione, distribuzione uso e dismissione. Questo metodo permette di valutare quantitativamente i carichi energetici ed 

ambientali determinati da un prodotto, un processo, un attività o un servizio, durante tutto il suo ciclo di vita.  

L’importanza di analizzare gli impatti ambientali lungo l’intero ciclo di vita del prodotto deriva dal fatto che le analisi realizzate 

su singole fasi o su singoli indicatori di impatto possono non evidenziare altre fasi o altri impatti maggiormente dannosi. In 

edilizia, talvolta un prodotto viene definito ecologico unicamente perché realizzato con materiale riciclato, ai fini del 

contenimento dei consumi di materie prime e della produzione di rifiuti, senza tenere in considerazione che un prodotto 

realizzato con materiale riciclato può aver richiesto un consumo energetico in fase di riprocessamento e trasporto tale da 

annullare la positività del risparmio. 

Nell’analisi delle attività derivanti dalla realizzazione delle opere previste dal progetto in esame si considera in particolare uno 

degli indicatori maggiormente significativi del bilancio energetico alla base del LCA: l’energia incorporata. 

Tale indicatore serve per stimare la quantità di energia utilizzata per trasformare le materie prime in prodotti ed in tale caso in 

prodotti edilizi. Si riferisce all’energia complessiva consumata durante le fasi di acquisizione delle materie prime, di trasporto 

finito di messa in opera dei prodotti (inclusi tutti i tipi di lavorazione in cantiere e di installazione). I prodotti con una maggiore 

energia incorporata generalmente sono caratterizzati anche da elevati impatti ambientali legati alle emissioni associate al 

consumo di energia (in particolare l’effetto serra). 

Si parla dunque di energia incorporata nel senso che il prodotto non è più costituito da materia prima, ma da materia 

trasformata e lavorata: questi passaggi di lavorazione hanno richiesto il consumo di energia e quindi il “valore” del prodotto 

non è solo quello visibile del materiale di cui è costituito, ma è anche quello dell’energia che ha richiesto fino a quel momento. 

L’energia incorporata include anche il feed-stock, ossia la quota di energia che può essere recuperata a fine vita dalle materie 

prime “combustibili” (per esempio il legno è una biomassa che può essere bruciata per la produzione di energia), inoltre va 

tenuto in considerazione che a fine vita dell’edificio l’energia incorporata può essere recuperata in quanto i componenti 

possono essere riutilizzati o semplicemente riciclati. All’energia incorporata viene speso affiancato anche il termine energia 

grigia (grey Energy) che computa l’energia spesa per la fase di trasporto dei prodotti edilizi al cantiere. L’energia incorporata 

viene misurata in termini di energia non rinnovabile ed in generale valutata in MJ/kg o MJ/m
3
 ed espressa in quantità di CO2 

equivalente. Si sottolinea che l’energia incorporata in un edificio aumenta poiché devono essere conteggiate le operazioni di  

manutenzione e sostituzione che le diverse soluzioni tecnico-costruttive determinano. Di seguito si riporta il valore di energia 

incorporata di alcuni materiali:  
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Tabella 5-51: Energia Incorporata di materiali edilizi (Fonte Università di architettura di Valencia) 

Il LCA prevede tuttavia l’analisi di ulteriori indicatori aggregati sintetici rappresentativi ognuno del carico inquinante che la 

produzione di determinati prodotti edili possono avere su diverse componenti ambientali e che sono: 

 effetto serra (GWP); 

 acidificazione (AP); 

 eutrofizzazione (EP); 

 ossidi fotochimici (POCP); 

 assottigliamento dello strato di Ozono (ODP). 

5.11.4.4 PRODUZIONE DI RIFIUTI 

Per quanto riguarda le produzioni dirette di rifiuti si può suddividere il ragionamento in due fasi: di cantiere e di esercizio 

La fase di cantiere la produzione di rifiuti sarà legata principalmente alla produzione di terre e rocce da scavo e di materiali di 

risulta dalle attività edili. Per gli scavi, vista la tipologia di intervento ove i volumi di scavo saranno contenuti e comunque 

gestiti ai sensi del d.P.R. 120/2017 come terre e rocce da scavo e non come rifiuti (previa approvazione in fase di V.I.A. del 

piano ambientale), si può ritenere che i rifiuti derivanti siano di volumi molto contenuti. Per gli imballi ed i sfridi di 

lavorazione anche questi saranno molto contenuti rispetto le attività di cantiere. Si ricorda infatti che tutte le strutture del 

villaggio avranno gran parte o tutta la loro realizzazione off-site in ambito che probabilmente risulta già orientato al 

contenimento della produzione dei rifiuti. 

Si devono invece considerare i volumi dei rifiuti corrispondenti agli imballaggi ed agli sfridi delle materie prime che si 

andranno ad utilizzare per le attività di nuova costruzione e di recupero dei volumi edilizi e del parco delle piscine. Tale analisi 

solitamente viene ponderata secondo tabelle statistiche come ad esempio quelle del nel regolamento edilizio di S. Monica 

California che relazionano ai m
3
 edificati una produzione di materiale di risulta.  

Una valutazione precisa si potrà comunque ottenere solo nelle successive fasi di progettazione. 

 

  Residenziale  Terziario Commerciale  Residenziale  

Costruzione Costruzione Costruzione bassa Costruzione 

multi-unità bassa   bassa 

Materiale 
mc./1000 

mq 
Tonnellate/ 1000 

mq 
mc./1000 

mq 
Tonnellate/ 1000 

mq 
mc./1000 

mq 
Tonnellate/ 1000 

mq 
mc./1000 

mq 
Tonnellate/ 1000 

mq 

Legno 27,16 4,31 57,61 9,26 46,09 7,32 49,38 7,86 

Muri a secco 29,63 9,90 7,41 2,37 1,65 0,54 9,05 2,91 

Metallo 1,65 0,97 3,29 2,26 - - - - 

Cemento/asfalto 13,99 19,27 5,76 10,66 - - 0,33 0,54 

Cartone 
ondulato - - - - - 1,51 - 0,54 

Altro 46,09 16,58 1,65 5,81 8,23 2,91 4,11 1,51 

Totale 118,51 51,02 75,71 30,35 114,39 12,27 82,63 13,35 

Tabella 5-52: Produzione di rifiuti per mq edificato 

Per le attività di progetto si ricavano due soluzioni:  

 una classica ove si considerano le consolidate e consuete pratiche costruttive; 

 una denominata GREEN ove già nella fase di cantierizzazione vengono individuate procedure e soluzioni di cantiere 

atte a ridurre e/o riciclare il più possibile i rifiuti prodotti. Le due soluzioni sono riportate nella seguente tabella. La 

responsabilità di tale analisi e pianificazione verrà demandata ad una figura denominata responsabile ambientale di 

cantiere che seguirà tutte le fasi della progettazione ed avrà le finalità di indirizzare le scelte verso soluzioni 

altamente sostenibili. 

La tabella seguente riporta i volumi per le due soluzioni. 

Materiale SOLUZIONE CLASSICA SOLUZIONE GREEN 

Legno 1.229 984 
Muri a secco 158 127 

Metallo 70 56 
Cemento/asfalto 123 98 

Cartone ondulato 66 53 
Altro 35 28 

Totale 1.682 1.346 

Tabella 5-53: Produzione di rifiuti in fase di cantiere 

 

Nell’analisi dei rifiuti sia in fase di esercizio che di cantiere si è poi ricavata la produzione indiretta di rifiuti legati all’utilizzo di 

fonti energetiche.. Secondo il mix energetico nazionale e le normali pratiche di produzione energetica e dei prodotti energetici 

si ricava un valore di produzione di rifiuti pari a  

Produzione di rifiuti (t/kWh/anno) 

Rifiuti pericolosi (t/kWh) 6,53246E-05 

Rifiuti non pericolosi (t/kWh) 0,007080435 

Tabella 5-54: Produzione di rifiuti per kWh utilizzato 
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Per quanto riguarda il ciclo del petrolio si sottolinea che oltre ai rifiuti legati alla produzione dei derivati (benzine, gasolio, 

plastiche…), si è considerata anche la fase di estrazione e trasporto con relative emissioni dovute alle attività amministrative 

ed eventi incidentali. 

 

Per la fase di esercizio l’analisi dei rifiuti deve prendere in considerazione i diversi comparti sottesi dalla realizzazione del 

piano (ristorazione, villaggio nautico, commerciale, servizi e turismo open air) in quanto i coefficienti di produzione e di 

differenziazione hanno valori che differiscono tra loro. 

Per la produzione e raccolta dei rifiuti derivanti dal comparto commerciale e dei servizi si deve afre riferimento ai dati di 

produzione e raccolta differenziata scorporata dal carico della popolazione turistica; verosimilmente si può considerare una 

produzione per A.E. di 1,04 t/anno di rifiuti di cui mediamente l’85% si considera venga riciclato. 

Per quanto riguarda invece la produzione di rifiuti derivante dal comparto turistico si ritiene che le tipologie di offerta turistica 

prevista (albergo e campeggi) possano presentare dinamiche di produzione diretta ed indotta (servizi di ristorazione e di 

intrattenimento) similari tra loro con una produzione pro-capite giornaliera di circa 0,40 kg di rifiuti con percentuali di riciclo di 

circa 67 %. 

Complessivamente quindi si stima una produzione di 542 t. di rifiuti prodotti all’anno. 

Secondo l’elaborazione di una serie storica di dati relativi alle strutture a campeggio del litorale Veneto (analisi a cura di 

Agriteco s.c.) si può ipotizzare una produzione di rifiuti per le strutture sottese dagli accordi di programma ex art. 6 e 7 della 

LR11/2004 secondo la seguente ripartizione: 

 

CER TIPOLOGIA DI RIFIUTO SMALTITO/RECUPERATO % kg/a 

80318 TONER 0,05% 271 

150103 IMBALLAGGI IN LEGNO 0,05% 271 

150106 IMBALLAGGI IN MATERIALI MISTI 1,00% 5.418 

170201 LEGNO 1,00% 5.418 

180103 RIFIUTI SANITARI PERICOLOSI 0,00% 0 

200101 CARTA E CARTONE 7,00% 37.929 

200102 VETRO 7,00% 37.929 

200108 RIFIUTI BIODEGRADABILI DI CUCINE E MENSE 5,00% 27.092 

200121 TUBI FLUORESCENTI 0,05% 271 

200123 APPARECCHIATURE FUORI USO CONTENENTI CLOROFLUOROCARBURI  0,70% 3.793 

200125 OLI VEGETALI E ANIMALI  0,10% 542 

200135 APP. ELETTRICHE ED ELETTRONICHE FUORI USO DIVERSE DA 200121-
200123 CONTENENTI COMPONENTI PERICOLOSI 

0,20% 1.084 

200138 LEGNO 0,60% 3.251 

200139 PLASTICA 6,00% 32.511 

200140 METALLO 0,75% 4.064 

200201 RIFIUTI BIODEGRADABILI (VEGETALI) 34,75% 188.293 

200301 RSU 33,00% 178.810 

200307 ELEMENTI DI ARREDO NON RECUPERABILI - RIFIUTI INGOMBRANTI 2,75% 14.901 

Tabella 5-55: Produzione di rifiuti per tipologia di CER (Elaborazione Agriteco s.c.) 

Anche in tale caso la figura del responsabile ambientale è di preminente importanza nella fase di progettazione in quanto 

un’efficiente infrastrutturizzazione del sistema di raccolta dei rifiuti agevolerà in maniera notevole la raccolta differenziata. 

 

 

 

5.11.4.5 PROGETTO RACCOLTA DIFFERENZIATA 

Nell’ottica di rendere il più possibile sostenibile il piano, la raccolta differenziata all’interno del villaggio sarà particolarmente 

curata nella prospettiva indicata dalle sempre più stringenti normative europee da ultimo il nuovo pacchetto di quattro 

direttive europee sull’economia circolare con in primis la Direttiva (UE) 2018/851 del 30 maggio 2018. 

Il modello ha quindi come obiettivi il perseguimento dei principi generali quali: 

o la riduzione della produzione di rifiuti; 

o la prevenzione della produzione di rifiuti; 

o il riutilizzo, il riciclo o le altre forme di recupero; 

o il recupero di materia; 

o la riduzione delle quantità avviate a smaltimento finale, compresa la riduzione dei rifiuti biodegradabili; 

o il raggiungimento di un elevato livello di raccolta differenziata tale almeno da non alterare, ma anzi migliorare il risultato 

del comune di Eraclea. 

Anche la comunicazione ambientale sarà inserita fra i documenti che in multilingua saranno consegnati agli ospiti all’arrivo. 

Nel progetto di villaggio sarà quindi previsto il posizionamento di piazzole ecologiche, distribuite omogeneamente in vicinanza 

delle piazzole abitative, con i contenitori per le frazioni differenziate concordate con il gestore pubblico, concepite anche per 

poter far fronte ad eventuali cambi di modalità di conferimento definito dal decisore pubblico.  

Le piazzole saranno progettate per avere una facile accessibilità e fruibilità da parte degli ospiti e degli operatori ecologici 

interni che ne cureranno giornalmente il vuotamento e la pulizia. 

Le piazzole saranno inoltre dotate di meccanismi di controllo del conferito da parte degli utenti come ad esempio telecamere 

e saranno anche utilizzati i nuovi mezzi individuali di riconoscimento che saranno distribuiti agli ospiti del villaggio per 

accedere ai servizi. L’obiettivo è di poter garantire, tramite la responsabilizzazione individuale da attuarsi anche attraverso 

premialità, la qualità e la quantità del conferito in un’ottica di economia circolare. 

Le case mobili e gli ospiti saranno dotate di idonei contenitori/ sacchetti per poter eseguire correttamente la raccolta. 

Saranno intraprese inoltre tutte le iniziative necessarie per la riduzione dei rifiuti e per ridurre l’utilizzo della plastica monouso 

preferendo il vetro e le bioplastiche compostabili.  

Presso le attività commerciali interne saranno attivate le raccolte di rifiuti urbani particolari/pericolosi e più precisamente:  

 pile /batterie, 

 farmaci scaduti. 

In alcuni ambiti saranno installati anche contenitori per abiti e indumenti usati e saranno installate anche colonnine per la 

raccolta dell’olio vegetale esausto. 

Particolare attenzione sarà garantita per alcuni servizi interni che garantiscono qualità dell’ospitalità e in particolare: 

- spazzamento; 
- pulizia del territorio; 
- pulizia cestini nei luoghi comuni che saranno multi-scomparto; 

Per la raccolta interna saranno utilizzati mezzi a vasca anche multi-scomparto a bassa emissione con motore a metano o 

elettrico e i rifiuti saranno conferiti al servizio pubblico presso una idonea area attrezzata.  
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6 MISURE, CRITERI E INDIRIZZI PER LA MITIGAZIONE DEGLI EFFETTI ATTESI  

Il piano è corredato dal Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale. Le tematiche e le modalità 

d’intervento proposte nel piano e nel prontuario evidenziano in modo univoco la ricerca di un inserimento paesaggistico delle 

opere a basso impatto sia dal punto di vista paesaggistico che dal punto di vista ambientale. Considerati quindi gli schemi 

proposti per uno sviluppo consapevole dell’ambito, le indicazioni in merito alle tipologie previste, alla scelta dei materiali, alle 

nuove piantumazioni, alla ricerca di un legame fra terra ed acqua, mitigano di fatto l’impatto del piano sulla componente 

paesaggistica.  

 

L’intero impianto punta, a livello urbanistico, ad un modello di basso impatto ecologico a partire dalla scelta insediativa di 

minimizzare i volumi e la presenza delle auto. Sarà favorito il movimento all’interno dell’area di intervento: a piedi, in 

bicicletta, a cavallo, in barca. Una serie di percorsi pedonali - ciclabili e l’ippovia posti a quote diverse collegheranno le diverse 

attività e garantiranno una fruizione degli spazi e degli scorci lagunari e del mare.  

Eraclea Camping Village aderirà al protocollo di certificazione LEED for Neighborhood Development (LEED® ND), sistema di 

certificazione sviluppato da USGBC con il Congress for the New Urbanism e il Natural Resources Defence Council per i progetti 

di aree oggetto di riqualificazione o di nuove espansioni, che promuovono tra gli obiettivi primari le prestazioni di sostenibilità 

ambientale del territorio, delle infrastrutture, delle dotazioni e degli edifici sostenibili. Il protocollo riconosce il valore degli 

interventi che promuovono un approccio integrato alla qualità della vita, alla salute pubblica e al rispetto per l’ambiente. Il 

livello di certificazione auspicato è il terzo (certificazione LEED oro). 

Il sistema di certificazione degli edifici LEED rappresenta un quadro flessibile che permette ai gruppi di progettazione e di 

costruzione di valutare la strategia che ottimizza il rapporto fra edificio e l'ambiente circostante. Il sistema di rating LEED si 

struttura in 7 sezioni organizzate in prerequisiti e in crediti. I prerequisiti di ogni sezione sono obbligatori affinchè l'intero 

edificio possa venire certificato; i crediti possono essere scelti in funzione delle caratteristiche del progetto. Dalla somma dei 

punteggi dei crediti deriva il livello di certificazione ottenuto. 

Di seguito vengono elencate le sezioni che compongono LEED: 

 Sostenibilità del Sito (1 prerequisito, 8 crediti - max 26 punti): questa sezione affronta gli aspetti ambientali legati al sito 

entro il quale verrà costruito l'edificio e al rapporto di questo con l'intorno. Gli obiettivi sono limitare l'impatto generato 

dalle attività di costruzione, controllare il deflusso delle acque meteoriche, stimolare modalità e tecniche costruttive 

rispettose degli equilibri dell'ecosistema. 

 Gestione delle Acque (1 Prerequisito, 3 Crediti - max 10 punti): questa sezione approccia le tematiche ambientali legate 

all'uso, alla gestione e allo smaltimento delle acque negli edifici monitorando l'efficienza dei flussi d'acqua e promuovendo 

la riduzione dei consumi idrici e il riutilizzo delle acque meteoriche. 

 Energia ed Atmosfera (3 Prerequisiti, 6 Crediti - max 35 punti): in questa sezione viene promosso il miglioramento delle 

prestazioni energetiche degli edifici, l'impiego di energia proveniente da fonti rinnovabili o alternative e il controllo delle 

prestazioni energetiche dell'edificio. 

 Materiali e Risorse (1 Prerequisito, 7 Crediti - max 14 punti): in quest'area vengono prese in considerazione le tematiche 

ambientali correlate alla selezione dei materiali, alla riduzione dell'utilizzo di materiali vergini, allo smaltimento dei rifiuti e 

alla riduzione dell'impatto ambientale dovuto ai trasporti. 

 Qualità ambientale Interna (2 Prerequisiti, 8 Crediti - max 15 punti): questa sezione affronta le preoccupazioni ambientali 

relazionate alla qualità dell'ambiente interno, che riguardano la salubrità, la sicurezza e il comfort, il consumo di energia, 

l'efficacia del cambio d'aria e il controllo della contaminazione dell'aria. 

 Innovazione nella Progettazione (2 crediti - max 6 punti): questa sezione ha come obiettivo l'identificazione degli aspetti 

progettuali che si distinguono per le caratteristiche di innovazione e di applicazione delle pratiche di sostenibilità nella 

realizzazione di edifici. 

 Priorità Regionale (1 Credito - max 4 punti): tale area ha come obiettivo quello di incentivare i gruppi di progettazione a 

focalizzare l'attenzione su caratteristiche ambientali del tutto uniche e peculiari della località in cui è situato il progetto. 

La somma dei punteggi dei crediti determina il livello di certificazione dell'edificio. Su 110 punti disponibili nel sistema di 

rating LEED, almeno 40 devono essere ottenuti per livello di certificazione base. I livelli di certificazione si articolano su 4 livelli 

in funzione del punteggio ottenuto: 

 Base (40-49 punti)  

 Argento (50-59 punti)   

 Oro (60-79 punti)  

 Platino (80 punti e oltre). 

   

Nell’ambito della realizzazione del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dalle opere a verde per 

garantire l’inserimento ambientale e paesaggistico delle opere, l’ombreggiamento nelle piazzole, la gerarchia della viabilità, la 

riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti. 

Nel “Prontuario per la mitigazione ambientale” del Piano vengono riportate le indicazioni per il contenimento dei consumi, 

per il risparmio energetico, per l’utilizzo di energie rinnovabili e per il contenimento dell’inquinamento luminoso da seguire in 

fase di attuazione del PUA. 

 

Nel “Prontuario per la mitigazione ambientale” del Piano vengono inoltre definite modalità di esecuzione delle opere e 

scansioni temporali degli interventi quali misure precauzionali funzionali alla limitazione dei fattori perturbativi nei confronti 

degli habitat e delle specie di cui alle direttive comunitarie 92/43/Ce e 09/147/Ce e, più in generale, delle diverse componenti 

ambientali.  

 

6.1 MISURE PRECAUSIONALI 

MISURE PRECAUZIONALI IN FASE DI CANTIERE E DI DISMISSIONE DELLE OPERE 

Contenimento delle emissioni acustiche e della dispersione di polveri ed inquinanti 

In fase di cantiere e di dismissione, al fine di contenere le emssioni di polveri ed inquinanti e le emissioni acustiche, vanno 

adottate una serie di misure precauzionali per il contenimento delle stesse: 

 mezzi di cantiere conformi alle più recenti norme di omologazione definite dalle direttive europee e livello di 

manutenzione garantito per tutta la durata del cantiere;  

 delimitazione dell’area di cantiere con recinzione antirumore e ombreggiante.  

Durante la fase di cantiere e di dismissione delle opere va garantito, tramite un piano di cantierizzazione, che:  

 le operazioni di stoccaggio, movimentazione, travaso e trasporto di materiale polveroso (come sabbia e cemento) 

e di terreno vengano condotte adottando tutte le precauzioni possibili al fine di limitarne la dispersione; 

 al fine di limitare il rischio di rilascio di carburanti, lubrificanti ed altri idrocarburi, nelle aree di cantiere vengano 

predisposti i seguenti accorgimenti: 

o le riparazioni ed i rifornimenti ai mezzi meccanici vengano eseguiti su area attrezzata e 

impermeabilizzata;  

o i circuiti oleodinamici dei mezzi operativi vengano controllati periodicamente. 

In fase di cantiere e di dismissione vanno attuati accorgimenti per la raccolta ed eventuale trattamento delle acque nere di 

cantiere, delle acque provenienti dal lavaggio dei mezzi di trasporto e delle macchine operatrici, delle acque provenienti 

dal lavaggio e dalla produzione di aggregati.  

I depositi di materie prime, prodotti e rifiuti vanno protetti dall’azione degli agenti atmosferici e vanno eventualmente 

predisposti idonei sistemi di depurazione delle acque meteoriche di dilavamento.  

I rifiuti generati vanno opportunamente separati a seconda della classe e debitamente riciclati o inviati a impianti di 

smaltimento autorizzati. La gestione delle terre e rocce da scavo deve avvenire secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 

152/06 e s.m.i e normativa vigente. Lo stoccaggio dei materiali deve avvenire lontano dai corpi idrici per evitarne la 

dispersione. 

Tutela della fauna presente nell’ambito di intervento 
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Nella realizzazione degli interventi vanno evitati i ristagni idrici, in modo tale da impedire agli anfibi di deporre le uova in 

pozze temporanee e subire evidenti danni conseguenti al passaggio dei mezzi o al prosciugamento improvviso di dette pozze; 

pozzetti e/o tombini non vanno mai lasciati scoperti al fine di evitare l’effetto trappola nei confronti della microfauna. 

Durante lo svolgimento della fase di cantiere e di dismissione, le aree sottoposte a lavorazioni vanno conterminate tramite 

idonea recinzione temporanea atta ad impedire l’ingresso di anfibi e rettili nelle aree in lavorazione. 

Cronoprogramma 

Considerando la localizzazione degli ambiti di intervento e sulla base delle analisi dei periodi sensibili della fauna, al di là della 

definizione di un cronoprogramma che individui per l’esecuzione degli interventi durata e successione delle attività, va posta 

particolare attenzione nella scelta del periodo di svolgimento di lavorazioni particolarmente rumorose. 

Nello specifico, nel caso in cui lo svolgimento degli interventi (comportanti attività rumorose) andasse ad interferire con i 

periodi di maggiore sensibilità delle specie faunistiche coinvolte (periodo compreso tra inizio aprile e fine luglio), deve essere 

prevista la rimodulazione del cronoprogramma d’intervento e l’effettuazione delle attività al di fuori di tale periodo o 

l’adozione di misure specifiche per l’attenuazione del rumore (barriere, interventi di insonorizzazione sulla fonte di emissione, 

etc). 

Attività comportanti rimozione del soprassuolo vegetale e/o spianamenti vanno effettuate al di fuori del periodo compreso tra 

marzo e luglio. 

A tutela dei chirotteri potenzialmente presenti in corrispondenza degli edifici oggetto di demolizione, la demolizione di edifici 

in muratura va effettuata a fine estate/inizio autunno (prima del periodo freddo) oppure a inizio primavera (mese di marzo). 

Tutela della vegetazione presente nell’ambito di intervento 

Durante lo svolgimento della fase di cantiere e di dismissione, il verde esistente non interessato direttamente dagli interventi 

va salvaguardato tramite una serie di misure precauzionali: 

 i lavori di scavo devono essere eseguiti al di fuori della chioma dell’albero, indicativamente ad una distanza (calcolata 

dal filo del tronco alla luce netta dello scavo) non inferiore a m 3 per le piante di prima (h max > 25 m) e di seconda 

grandezza (h max tra 18 e 25 m) e m 1,5 per gli alberi di terza grandezza (h max tra 8 e 18 m) e per gli arbusti; 

 nel caso di lavori di scavo nella zona delle radici a distanza inferiore a quelle minime stabilite si deve procedere con 

particolari precauzioni: scavi a mano, rispetto delle radici portanti evitando tagli e danneggiamenti; 

 gli eventuali tagli alle radici secondarie devono essere eseguiti in modo netto (non strappando le radici), 

disinfettando le ferite con anticrittogamici; 

 per evitare di compromettere la vita dell’albero e la sua futura stabilità meccanica le radici più grosse non devono 

essere amputate o danneggiate, e vanno protette contro il disseccamento con la iuta. L’amputazione delle radici 

portanti equivale all’abbattimento dell’albero. 

 gli scavi non devono rimanere aperti più di una settimana. Se dovessero verificarsi interruzioni dei lavori, gli scavi 

vanno riempiti provvisoriamente oppure coprendo le radici con una stuoia e mantenendole sempre umide per 

evitarne il disseccamento. 

 se sussiste il pericolo di gelo, le pareti dello scavo nella zona delle radici vanno coperte con materiale isolante. 

 in caso di posa di pavimentazioni rigide ed impermeabili, dovrà essere lasciata attorno alla pianta un'area di rispetto 

di un raggio di almeno m 1,50 dal fusto per le specie di prima grandezza, di m 1,00 per quelle di seconda grandezza e 

m 0,50 per le specie di terza grandezza e gli arbusti; quest'area dovrà essere tenuta libera e protetta, per consentire 

gli scambi gassosi, la penetrazione delle acque meteoriche, l'esecuzione di operazioni di manutenzione e per 

impedire il costipamento. 

 una volta terminati i lavori di scavo occorre ripristinare le aree interessate assicurando che: 

o vengano asportati i materiali non compatibili come inerti, ciottoli, zolle, altro 

o gli scavi siano riempiti con terreno agrario così da permettere un livellamento con il terreno circostante 

o sia effettuato un accurato assestamento e livellamento del terreno; modifiche di pendenza potrebbero 

modificare l’apporto idrico alla pianta. 

Gli alberi presenti nell'ambito del cantiere devono essere protetti, con recinzioni rigide per evitare danni a fusto, chioma ed 

apparato radicale. Nella zona delle radici (coincidente con la proiezione a terra della chioma) non deve essere depositato in 

nessun caso materiale da costruzione, carburante, macchine da cantiere, altro. Va evitata la dispersione dell’acqua di lavaggio 

in prossimità degli alberi, in particolare di quella con polveri di cemento; in caso contrario è da convogliare lontano dalle 

radici. Va evitata la posa di pavimentazioni impermeabili, anche se temporanee, l'accatastamento di attrezzature o materiali 

alla base o contro le piante, arredi o simili, l'infissione di chiodi o appoggi, l'installazione di corpi illuminanti e di cavi elettrici 

sugli alberi, l'imbragamento dei tronchi o simili. 

 

MISURE PRECAUZIONALI NELLA PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE OPERE 

 

Le recinzioni di pertinenza dei singoli lotti dovrà essere sollevata 20 cm da terra al fine di non rappresentare un ostacolo ai 

movimenti della fauna. 

In corrispondenza delle aree classificate come “Fc” dovranno essere installati dei cartelli informativi sulle componenti 

ambientali tutelate all’interno della Rete Natura 2000. Tali cartelli dovranno contenere inoltre degli ammonimenti e dei 

suggerimenti sui comportamenti più idonei da seguire al fine di tutelare le emergenze ambientali presenti. 

Per ridurre il rischio di collisione dell’avifauna contro gli edifici e le interferenze nei confronti dei chirotteri, nella 

progettazione e realizzazione degli interventi vanno adottate una serie di misure precauzionali: 

• divieto di utilizzo di vetro trasparente (per pareti, finestre, parapetti,…), a meno che non sia schermato da frangisole 

o simili, ma utilizzo di materiale traslucido, vetri con un grado di riflessione al massimo del 15% o vetri con marcature 

testate su tutta la superficie (rif. “Schmid H., Doppler W., Heynen D., Rössler M., 2013. Costruire con vetro e luce 

rispettando gli uccelli. Seconda edizione rivista e ampliata. Stazione ornitologica svizzera”); 

• obbligo di schermatura esterna delle luci nei piani alti di edifici con altezza superiore ai 10 m (es. gelosie);  

• riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’illuminazione esterna; 

• utilizzo di rilevatori di movimento per l’accensione/spegnimento dell’illuminazione esterna. 

La collisione contro infrastrutture è dovuta infatti, in generale, a due cause:  

• la trasparenza dei materiali (un uccello vede attraverso una facciata in vetro un albero, il cielo o un paesaggio che lo 

attira e si dirige verso questi obiettivi con un volo diretto, colpendo così la lastra; il pericolo è tanto più grande 

quanto più trasparente ed estesa è la facciata in vetro) 

• il riflesso (vetri per riparare dal sole e molti altri tipi di vetro hanno un alto grado di riflessione: più i dintorni vi si 

riflettono e più sono naturali, più spesso si verificano collisioni sembrerà di vedere uno spazio vitale e vi si dirigerà in 

volo senza rendersi conto che si tratta solo di un’immagine riflessa). 

 

Sotto l’aspetto dell’illuminazione, nella progettazione e realizzazione degli interventi vanno adottate una serie di misure 

precauzionali per ridurre le interferenze con la fauna: 

• riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’illuminazione esterna; 

• utilizzo di rilevatori di movimento per l’accensione/spegnimento dell’illuminazione esterna; 

• utilizzo di corpi illuminanti a bassa emissione di UV e onde corte (spettro luminoso); 

• utilizzo di LED a luce bianca calda (CCT < 3300K). 

Il progetto dell’opera sarà accompagnato da un piano di monitoraggio relativo alle diverse componenti ambientali realizzato 

ante, durante e post-opera che sarà coordinato dal RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è prevista l’implementazione 

del Piano di Gestione ambientale durante la fase di cantiere. 

 

Il progetto prevede inoltre interventi di gestione attiva, programmi di ricerca e didattici. Tali interventi saranno concordati con 

gli Enti competenti per la RETE NATURA 2000 ed i Servizi regionali Forestali anche in convenzione con le locali associazioni 

ambientaliste. 

 

MISURE PRECAUZIONALI IN FASE DI ESERCIZIO  

Gli interventi di manutenzione sulla vegetazione e sulle scoline esistenti vanno attuati al di fuori dei periodi di maggiore 

sensibilità delle specie faunistiche coinvolte (periodo compreso tra inizio marzo e fine luglio). 
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Per quanto riguarda il traffico nautico, al fine di salvaguardare gli habitat a canneto presenti lungo il Fiume Piave, i fruitori 

della darsena dovranno rispettare un regolamento di limitazione delle velocità in ingresso/uscita alla darsena (5 nodi). 

 

Lungo i sentieri che conducono verso la pineta, l’arenile e la Laguna del Mort va previsto lo staccionamento degli accessi e dei 

percorsi e dovrà essere installata cartellonistica informativa ed ammonitoria. 

 

6.2 MISURE SPECIFICHE 

CONTENIMENTO DEI CONSUMI E RISPARMIO ENERGETICO 

ISOLAMENTO TERMICO – SCHEDE A3.1-A3.2 

 1.  Le  prestazioni  energetiche  dell’involucro  contribuiscono  in  modo  preminente  all’efficienza energetica complessiva  

dell’edificio, e costituiscono settore d’intervento privilegiato nella riduzione dei consumi per riscaldamento/raffrescamento. 

Nel rispetto delle disposizioni di legge nazionali di cui al D.Lgs 192/2005 e s.m.i., l’isolamento termico dell’involucro è ricercato 

minimizzando gli scambi termici non  controllati  con  l’esterno,  che  causano  dispersione  di  calore  nella  stagione  invernale  

e surriscaldamento in quella estiva:  

• impiegando  le  più  idonee  tecniche  costruttive  atte  a  realizzare  un  sistema  termoisolante  e traspirante;  

• utilizzando materiali o singole strutture dotati dei migliori requisiti di trasmittanza;  

• evitando  la  formazione  di  ponti  termici  tra  ambienti  riscaldati  e  non,  in  corrispondenza  di elementi strutturali 

dell’edificio, in corrispondenza dei serramenti esterni.  

• controllando gli scambi termici mediante impianti di ricambio dell’aria con sistemi di recupero del calore.  

 Il requisito è soddisfatto qualora:  

• l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale (EP), come definito dal D.Lgs 192/2005 e D.Lgs. 

311/2016, sia inferiore al valore limite applicabile per gli edifici di nuova costruzione e per le ristrutturazioni definiti 

dal DECRETO 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione 

delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici” e Allegati;  

• la trasmittanza termica delle strutture (U) sia inferiore al valore limite applicabile dall’1 ottobre2015, così come 

individuato all’Appendice A Tabella 1 del Decreto 26 giugno 2015; 

 per gli edifici di nuova costruzione, per gli ampliamenti e per le ristrutturazioni importanti di I e II livello così come 

definite al paragrafo 6 dell’Allegato 1 al Decreto 26 giugno 2015 è opportuno tenere in considerazione l’orizzonte 

temporale del 2021 dopo il quale la normativa impone dei nuovi limiti di trasmittanza e di rendimento degli impianti 

finalizzati alla realizzazione di edifici definiti NZEB (Near Zero Energy Buiding – Edifici ad energia quasi zero) per cui 

sono contemporaneamente rispettati: 

a) tutti i requisiti previsti dalla lettera b) del comma 2 del paragrafo 3.3, determinati con i valori vigenti dal  1° gennaio 

2019 per gli edifici pubblici e dal 1° gennaio 2021 per tutti gli altri edifici; 

b) gli obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili nel rispetto dei principi minimi di cui all’Allegato 3, paragrafo 1, 

lettera c) del D.Lgs. 3 marzo 2011, n.28. 

ISOLAMENTO ACUSTICO – SCHEDE A3.1-A3.2 

 1.  Le prestazioni acustiche degli edifici definiscono il livello di benessere abitativo degli occupanti rispetto al disturbo 

provocato dal rumore, (legge quadro 447/1995). La qualità acustica degli ambienti abitativi descrive le soglie di abitabilità 

dell’edificio e i livelli di benessere degli occupanti, secondo le disposizioni  di  legge  (D.P.C.M.  5.12.1997,  L.  88/2009)  e  smi  

e  che  deve  essere  ricercato  ai  fini  di minimizzare e controllare la formazione e la trasmissione di rumori tra ambienti 

contigui, tra strutture e ambiente o tra esterno ed interno degli edifici:  

• impiegando  le  più  idonee  tecniche  costruttive  atte  a  realizzare  sistemi  generalmente fonoisolanti,  con soglie  

caratteristiche per  ogni classe  di  edifici  individuata  per  destinazione d’uso;  

•  utilizzando materiali o singole strutture dotati dei migliori requisiti di fonoassorbimento;  

•  evitando  la  formazione  di  ponti  acustici  tra  gli  ambienti  e  tra  esterno  e  ambiente,  in corrispondenza di elementi 

strutturali dell’edificio, serramenti esterni ed impianti tecnologici.  

2.  I materiali utilizzati per la costruzione di alloggi e la loro messa in opera debbono garantire un’adeguata protezione 

acustica degli ambienti per quanto concerne i rumori di calpestio, rumori di traffico,  rumori  di  impianti  o  apparecchi  

comunque  installati  nel  fabbricato,  rumori  o  suoni  aerei provenienti da alloggi contigui o da locali o spazi destinati a servizi 

comuni, rumori da laboratori o da industrie, rumori da locali di pubblico spettacolo.  

3.  Ai fini dell'applicazione del presente articolo gli ambienti abitativi sono distinti nelle seguenti categorie:  

 categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;  

 categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;  

 categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;  

 categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche. case di cura e assimilabili;  

 categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;  

 categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;  

 categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.  

3.  Per il rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici e delle loro componenti si fa riferimento alle disposizioni contenute 

nella Tabella B allegata al D.P.C.M. 05/12/1997 e successive modifiche ed integrazioni. 

4.  Si richiamano, inoltre, le disposizioni contenute nel PCCA, approvato con DCC n. 46 del 21 agosto 2012 e del relativo 

Regolamento Acustico. 

 

PROTEZIONE DAL SOLE – SCHEDA A1.2 

 1.  Le superfici trasparenti delle pareti perimetrali costituiscono punto critico per il raggiungimento bilanciato  di  elevati  

livelli  di  isolamento  termico,  controllo  efficiente  dell’illuminazione  naturale  e sfruttamento degli apporti energetici 

naturali.  

2.  Al  fine  di  mantenere  condizioni  adeguate  di  benessere  termico  anche  nel  periodo  estivo,  il requisito  e soddisfatto  

qualora  l’organismo  edilizio  sia  dotato di  almeno uno dei  seguenti  sistemi di protezione:  

•  elementi  fissi  di  schermatura  e/o  aggetti  sporgenti,  posizionati  coerentemente  con l’orientamento  della  facciata  di  

riferimento,  privilegiando  la  collocazione  orizzontale  sui  fronti rivolti verso Sud e collocazione verticale per quelli esposti ad 

Est o ad Ovest;  

•  vetri  fotosensibili,  in  grado  di  assicurare  una  corretta attenuazione  della  luce  entrante  nei momenti di maggior 

esposizione diurna, non è inoltre consentito l’utilizzo di vetro trasparente (per pareti, finestre, parapetti,…), a meno che non 

sia schermato da frangisole o simili, ma utilizzo di materiale traslucido, vetri con un grado di riflessione al massimo del 15% o 

vetri con marcature testate su tutta la superficie;  

•  dispositivi  mobili  che  consentano  la  schermatura  e  l’oscuramento  graduale  delle  superfici trasparenti. 

TETTI VERDI – SCHEDA B2  

1. Le coperture degli edifici costituiscono punto critico per il raggiungimento di elevati livelli di isolamento termico a causa 

della naturale tendenza dell’aria calda a disperdersi verso l’alto. La sistemazione a verde delle coperture orizzontali è 

consigliata per la sua capacità di ridurre le escursioni termiche estive dovute all’insolazione sulla superficie.  

2. Il requisito è soddisfatto mediante la realizzazione e sistemazione delle superfici del tetto a verde, impiegando tecniche 

costruttive adeguate a produrre effetti paesaggistici ed ambientali positivi, quali la trattenuta di polveri sottili dell'aria, la 

trattenuta dell'umidità, il recupero delle acque piovane.  

3. Negli edifici di idonee dimensioni deve essere valutata la possibilità di rendere tali superfici accessibili al pubblico, ad 

integrazione del sistema degli spazi verdi urbani. Deve esserne comunque garantito l’accesso per la manutenzione. 

 

VENTILAZIONE NATURALE - TETTI E PARETI VENTILATE  

1.  Il  ricambio  dell'aria  negli  ambienti  interni  degli  edifici  e  essenziale  per  il  conseguimento  del benessere abitativo 

degli occupanti, inoltre il contatto tra masse d’aria fresca e le pareti dell’edificio contribuisce al controllo della temperatura 

dell’involucro.  

2.  Il  requisito  di  miglioramento  delle  caratteristiche  termiche  e  del  benessere  abitativo  è soddisfatto  attraverso  

soluzioni  costruttive  che  favoriscano  processi  di  aerazione  naturale  degli ambienti e possano limitare i consumi energetici 

per la climatizzazione estiva, quali:  
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•  pareti ventilate per le strutture perimetrali;  

•  tetti ventilati per le coperture;  

•  impianti di ricambio dell’aria con sistemi di recupero dell’energia termica o frigorifera.   

3.  Sono  inoltre  raccomandate  una  distribuzione  degli  spazi  interni  favorevole  alla  ventilazione naturale  dell’edificio,  

soluzioni  architettoniche  di  pregio,  per  forme  e  materiali  innovativi  nella progettazione dello strato di rivestimento 

esterno delle pareti ventilale.  

  

ILLUMINAZIONE NATURALE DIRETTA E INDIRETTA – SCHEDA A2.1 

 1.  Un’attenta  progettazione  dell’illuminazione  degli  ambienti  interni,  specie  in  edifici  di  ampie dimensioni,  favorisce  

l’impiego  della  luce  naturale,  ovvero  del  daylighting,  e  contribuisce  al conseguimento di un maggior benessere abitativo 

degli occupanti e ad una riduzione dei consumi di energia elettrica.  

2.  Il requisito di miglioramento del daylighting è soddisfatto mediante:  

•  adeguato assetto distributivo interno con opportuna collocazione dei locali principali;  

•  orientamento delle superfici vetrate a servizio dei locali principali entro un settore di ± 45° dal Sud  geografico,  -  possibilità  

di  controllo  della  luce  incidente  sulle  superfici  vetrate,  mediante dispositivi frangisole che consentano la schermatura e 

l’oscuramento graduale;  

•  impiego di vetri fotosensibili per il controllo dell'entità dei flussi luminosi; 

•  sistemi  lucernario  con  vetri  a  selettività  angolare  o  sistemi  ad  elementi  prismatici  trasparenti (c.d. HOE “Holographic 

Optical Element”) in grado di riflettere la luce diretta verso l’esterno e di indirizzare verso i locali interni quella diffusa;  

•  diffusione della luce negli ambienti non raggiungibili dall’illuminazione solare diretta attraverso tubi di luce, condotti di luce, 

fibre ottiche. 

 

RISCALDAMENTO NATURALE - SISTEMI SOLARI PASSIVI  

 1.  Per  sistemi  solari  passivi  si  intendono  configurazioni  architettoniche  in  grado  di  captare l'energia  radiante  solare,  

immagazzinarla  e  poi  distribuirla  all’interno  dell’edificio  senza  il  ricorso  a sistemi meccanici, ma tramite convezione, 

conduzione o irraggiamento.  

2.  Il requisito viene ad essere soddisfatto qualora si realizzino sistemi solari passivi a guadagno:  

•  diretto (ampia superficie finestrata rivolta a Sud-Est, Sud-Ovest in diretta comunicazione con l’ambiente abitato);  

•  indiretto (tipo muro di Trombe - vetrata che viene sistemata dai 10 ai 20 cm. dalla parete che ha la funzione di accumulare il 

calore; la parete, generalmente dipinta di colore scuro per favorire l’azione solare, e dotata di aperture, in alto e in basso, per 

permettere il passaggio dell’aria: l’aria calda, che tende sempre a salire, entra in casa passando dai fori superiori, richiamando 

nell’intercapedine  l’aria  fredda  dell’interno  -  e  muro  d’acqua,  ovvero  masse  termiche  poste immediatamente dietro la 

superficie trasparente rivolta a Sud);  

•  isolato (volume chiuso tra una parete trasparente verso l’esterno e da una massa di accumulo verso gli ambienti interni). 

 

AREE VERDI PERTINENZIALI – SCHEDE B7.1-B7.2 

1. Nella progettazione delle aree verdi pertinenziali vanno seguiti i seguenti principi:  

• le aree verdi vanno dotate di nuclei di vegetazione autoctona arboreo-arbustiva adatta alle caratteristiche climatiche e 

pedologiche del luogo (rif. Abaco delle specie impiegabili nella formazione delle aree verdi, Par. Errore. L'origine riferimento 

non è stata trovata.), con funzione di arricchimento estetico ed ecologico del paesaggio urbano;  

• i nuclei arborei ed arbustivi di nuova formazione vanno raccordati il più possibile con le siepi ed i filari arborei o arbustivi 

esistenti, in modo da formare dei corridoi verdi che favoriscano gli spostamenti della fauna permettendo la conservazione di 

ambienti adatti alle diverse specie;  

• la progettazione del verde, nelle aree attigue agli edifici, va realizzata con lo scopo di controllare efficacemente gli agenti 

climatici e contribuire al benessere abitativo e al comfort termo-igrometrico, tramite la messa a dimora di elementi arborei ed 

arbustivi in grado di:  

a. schermare l’edificio dai venti dominanti invernali;  

b. proteggere l’edificio dalla radiazione solare estiva.  

 

ENERGIE RINNOVABILI  

IMPIANTI SOLARI FOTOVOLTAICI – SCHEDA A4.1 

1.  L'energia radiante solare oltre a contribuire positivamente al bilancio termico dell'edificio, nel caso lo investa direttamente, 

può essere sfruttata per la produzione di energia elettrica. Il requisito viene raggiunto qualora:  

•  siano installati impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica tali da garantire una produzione energetica 

almeno del 50% superiore al valore limite di legge, cosi come individuato al comma 288 della legge Finanziaria 2008 e smi;  

•  nei nuovi edifici sia assicurata già in fase di progetto una corretta integrazione architettonica delle  strutture  solari  

fotovoltaiche  con  l'organismo  edilizio  e/o  con  le  aree  scoperte  di pertinenza, considerando come i moduli fotovoltaici 

richiedano disponibilità di spazio superiore a  quelli  per  il  solare  termico,  precisa  inclinazione  e  orientamento  geografico,  

assenza  di ombreggiamento; è raccomandata una progettazione e realizzazione degli impianti fotovoltaici quali “elementi 

integrati”, ai quali assegnare oltre ai compiti energetici funzioni architettoniche, quali: coperture, serramenti, parapetti, 

balaustre, pensiline, pergole, etc.;  

•  negli interventi su edifici esistenti (c.d. interventi “retrofit”) sia ricercata la miglior compatibilità ed integrazione 

architettonica con le preesistenze.  

2.  Va favorita l’installazione di impianti fotovoltaici di tipo integrato su edifici produttivi, industriali, commerciali e agricoli.  

3.  L’installazione  e  l’esercizio  di  impianti  di  produzione  di  energia  elettrica  per  conversione fotovoltaica, non integrati, è 

disciplinata dalle NTO del PI. 

IMPIANTI SOLARI TERMICI – SCHEDA A4.2 

 1.  Il requisito viene raggiunto qualora:  

•  siano  installati  collettori  solari  con  capacità  superiore  al  valore  limite  di  legge,  cosi  come individuato  all’allegato  I  

del  D.Lgs  192/2005,  ovvero  in  grado  di  coprire  almeno  il  75%  del fabbisogno  di  acqua  calda  sanitaria  dell'organismo  

edilizio  nel  periodo  di  non  funzionamento dell'impianto termico a scopo di riscaldamento degli ambienti interni;  

•  all'impianto solare termico deve essere abbinato almeno un accumulatore di calore in grado di immagazzinare l’acqua calda 

prodotta e non immediatamente richiesta dall'utenza;  

•  nei nuovi edifici sia ricercata una corretta integrazione architettonica delle strutture per il solare termico con l'organismo 

edilizio e/o con le aree scoperte di pertinenza, in particolare il serbatoio di accumulo dell'acqua deve essere interno 

all'edificio, non visibile dall’esterno o debitamente schermato;  

•  negli interventi su edifici esistenti (c.d. interventi “retrofit”), sia ricercata la miglior compatibilità ed integrazione 

architettonica con le preesistenze.   

  

IMPIANTI GEOTERMICI – SCHEDA A4.3 

1.  Il dislivello di temperatura tra l’interno dell’edificio e l’ambiente esterno, normalmente sfruttato dalle  pompe  di  calore  

degli  impianti  di  condizionamento  (scambio  edificio-aria  esterna)  può  essere impiegato  per  il  riscaldamento  e  il  

raffrescamento  “geocooling”  anche  attraverso  macchine  che sfruttino il gradiente termico tra l’edificio e il suolo.  

2.  Il requisito viene raggiunto qualora negli edifici di nuova realizzazione siano installati impianti geotermici  con  capacità  

superiore  al  valore  limite  di  legge,  cosi  come  individuato  all’allegato  I  del D.Lgs  192/2005,  ovvero  in  grado  di  coprire  

almeno  il  75%  del  fabbisogno  di  acqua  calda  sanitaria dell'organismo  edilizio  nel  periodo  di  non  funzionamento  

dell'impianto  termico  a  scopo  di riscaldamento degli ambienti interni.  

 

CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI NELL’ILLUMINAZIONE PUBBLICA– SCHEDA B4 

1.  I nuovi impianti di illuminazione pubblica devono essere ad alta efficienza e preceduti dalla approvazione del “Progetto 

illuminotecnico”, che dovranno:  

a) calcolare le luminanze in funzione del tipo e del colore della superficie;  

b) impiegare, a parità di luminanza, apparecchi che conseguono impegni ridotti di potenza elettrica e condizioni ottimali 

d'interasse dei punti luce;  

c) mantenere su tutte le superfici illuminate valori di luminanza media omogenei e, in ogni caso, contenuti entro il valore 

medio di una candela al metro quadrato, salvo che altre norme non prevedano limiti più restrittivi.  

2.  Vanno utilizzare lampade a ristretto spettro di emissione; allo stato attuale della tecnologia rispettano questi  requisiti  le  

lampade  al  sodio  ad  alta  pressione,  da  preferire  lungo  le  strade  urbane  ed extraurbane,  nelle  zone  industriali,  nei  

centri  storici  e  per  l’illuminazione  dei  giardini  pubblici  e  dei passaggi pedonali, ovvero sistemi a LED. Nei luoghi in cui non 
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é essenziale un’accurata percezione dei colori, possono essere utilizzate, in alternativa, lampade al sodio a bassa pressione e a 

LED (ad emissione pressoché monocromatica).  

3.  E’ vietata l’installazione all’aperto di apparecchi illuminanti che disperdono la loro luce verso l’alto. 

 

CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO – scheda B4 

1. Sia gli impianti da cedere come opera di pubblica illuminazione che quelli privati dovranno rispondere alle seguenti 

prescrizioni:  

• rispondenza alla LR n. 17/2009;  

• adeguata calibrazione nella scelta del tipo di sorgente luminosa e nella collocazione e tipologia dei corpi o apparecchi 

illuminati; gli apparecchi illuminanti devono assolvere la funzione di distribuire, diffondere e indirizzare il flusso emesso dalla 

sorgente luminosa verso la direzione utile, assicurando il miglior rendimento luminoso possibile;  

• dotazione di regolatore di flusso luminoso o in grado di effettuare in automatico un'accensione/spegnimento alternato dei 

punti luminosi in relazione all'orario o necessità di utilizzo;  

• adozione dei migliori standard di rendimento, affidabilità ed economia di esercizio, anche attraverso l’impiego di sorgenti di 

luce realizzate da diodi luminosi (LED) e/o alimentazione a pannelli fotovoltaici. 

Al di là delle prescrizioni normative dettate dalla LR n. 17/2009, nella progettazione e realizzazione degli interventi vanno 

adottate una serie di misure precauzionali per contenere l’inquinamento luminoso e ridurre le interferenze con la fauna: 

 riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’illuminazione esterna; 

 utilizzo di rilevatori di movimento per l’accensione/spegnimento dell’illuminazione esterna; 

 utilizzo di corpi illuminanti a bassa emissione di UV e onde corte (spettro luminoso); 

 utilizzo di LED a luce bianca calda (CCT < 3300K). 

2.  Per l’illuminazione di impianti sportivi e grandi aree di ogni tipo devono essere impiegati criteri e mezzi per evitare 

fenomeni dì dispersione di luce verso l’alto e al di fuori dei suddetti impianti.  

3.  Fari, torri faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli, complessi industriali, impianti sportivi e aree di 

ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, un’inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell’impianto, da non inviare 

oltre 0 cd per 1.000 lumen a 90° ed oltre.   

4.  E’  fatto  divieto  di  utilizzare  per  fini  pubblicitari  fasci  di  luce  roteanti  o  fissi  di  qualsiasi  tipo, anche in maniera 

provvisoria.   

5.  Per l’illuminazione di edifici e monumenti, gli apparecchi di illuminazione devono essere spenti entro le ore ventiquattro.  

6.  L’illuminazione  delle  insegne  non  dotate  di  illuminazione  propria  deve  essere  realizzata dall’alto verso il basso. Per le 

insegne dotate di illuminazione propria, il flusso totale emesso non deve superare  i  4500  lumen.  In  ogni  caso,  per  tutte  le  

insegne  non  preposte  alla  sicurezza,  a  servizi  di pubblica utilità ed all’individuazione di impianti di distribuzione self service 

è prescritto lo spegnimento entro le ore 24 o, al più tardi, entro l’orario di chiusura dell’esercizio.  

7.  E’  vietato  installare  all’aperto  apparecchi  illuminanti  che  disperdono  la  luce  al  di  fuori  degli spazi funzionalmente 

dedicati e in particolare, verso la volta celeste. 

 

SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE 

VIABILITA’  

1.  Il  progetto  d’intervento  edilizio  o  urbanistico  deve  assicurare  l’adeguata  dotazione  di  opere viarie  in  relazione  alle  

necessità  del  contesto  in  cui  l’intervento  si  colloca.  Il  requisito  e  soddisfatto qualora:  

•  la nuova viabilità sia correttamente gerarchizzata rispetto alla viabilità esistente, evitando usi impropri da parte del traffico 

di attraversamento;  

•  la  viabilità  di  acceso  sia  dotata  degli  opportuni  raccordi  e  svincoli  stradali,  separata dall'insediamento mediante 

opportune barriere antirumore (realizzate preferibilmente mediante rilevati  con  coperture  vegetali,  fasce  filtro  

piantumate,  muri  vegetati),  realizzata  impiegando materiali idonei ad eliminare l’inquinamento acustico (asfalto e 

pavimentazioni fonoassorbenti) o l’inquinamento chimico (pavimentazioni fotocatalitiche) veicolare;  

•  le  strade  secondarie  e  di  distribuzione  interna  siano  progettate  secondo  criteri  di  “traffic calming”,  con  particolare  

attenzione  alla  moderazione  della  velocità  e  salvaguardia dell’incolumità di pedoni e ciclisti. 

AREE PER SOSTA E PARCHEGGIO – SCHEDE B5.1-B5.2 

1. Nella progettazione e realizzazione delle aree per sosta e parcheggio vanno seguite le seguenti prescrizioni:  

• le aree a parcheggio vanno realizzate utilizzando pavimentazioni permeabili (ad es. ghiaia inerbita) e con l’impiego di biofiltri 

puntuali alberati, aiuole concave, etc.;  

• dev’essere realizzata un’adeguata dotazione di presenze arboree ed arbustive, atte ad ombreggiare i veicoli in sosta e 

schermare visivamente le aree a parcheggio dal contesto circostante;  

• vanno previsti spazi per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani (ecopiazzole) e per i veicoli attrezzati per l’asporto. 

I tipi di soluzioni individuate per la disposizione dei parcheggi e delle piantumazioni sono i seguenti: 

a. “planting block”: una o più piazzole affiancate viene destinata ad accogliere la piantumazione degli alberi, creando 

dei settori piantumati con vegetazione scelta secondo le indicazioni del presente Prontuario per ombreggiare le aree 

di sosta (rif. PARCHEGGIO TIPO 1); 

b.  “a piantana”: la piantumazione degli alberi avviene lateralmente agli stalli accoppiati, in tale modo è possibile 

posizionare un maggior numero di esemplari che faranno assumere all’area un aspetto più vegetale rispetto a quello 

ottenuto posizionando un unico esemplare centrale (rif. PARCHEGGIO TIPO 2); 

c. “a siepe”: la vegetazione viene collocata in una fascia centrale rispetto agli stalli accoppiati. La vegetazione sarà di 

tipo arbustivo per creare un fronte continuo e potrà essere alloggiata in spazi centrali disposti a fossato per favorire il 

deflusso delle acque meteoriche e la filtrazione delle stesse. 

PARCHEGGIO TIPO A – “PLANTING BLOCK” 

 

 
PARCHEGGIO TIPO B – “A PIANTANA” 
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PARCHEGGIO TIPO C – “A SIEPE” 

 

 
 

PERCORSI DELLA MOBILITA’ SOSTENIBILE – SCHEDA B6 

1. La rete di percorsi della mobilità sostenibile (percorsi pedonali, ciclabili, ciclo-pedonali, ambientali) di nuova realizzazione va 

collegata ed integrata il più possibile con i percorsi già esistenti nell’intorno dell’area d’intervento.  

2. Tali percorsi dovranno offrire condizioni ottimali di mobilità alle persone in termini di sicurezza, autonomia, assenza di 

barriere architettoniche e dovranno integrarsi con il sistema delle aree verdi, degli spazi pubblici e dei servizi presenti 

nell'area. I percorsi ciclabili dovranno essere corredati di spazi ed attrezzature idonee allo stallo e alla sosta dei veicoli. 

INVARIANZA IDRAULICA – SCHEDE A5.1-A5.2-A5.3 

1. La Relazione di invarianza idraulica predisposta per la Variante al PUA prevede che per ogni singolo intervento che possa 

creare una modifica dell’impermeabilizzazione dei luoghi deve effettuare una valutazione di compatibilità idraulica che 

definisca la necessità e l’entità degli interventi di invarianza idraulica. 

Gli interventi eventualmente previsti consentono una sensibile riduzione delle criticità e del rischio idraulico, con conseguente 

innalzamento delle condizioni di sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture.  

2. Al fine di non gravare eccessivamente sulla rete di smaltimento delle acque devono essere previsti volumi di stoccaggio 

temporaneo dei deflussi che compensino, mediante un’azione laminante, l'accelerazione dei deflussi e la riduzione 

dell'infiltrazione causata dalle superfici permeabili. I volumi di stoccaggio potranno consistere in:  

• aree umide artificiali;  

• sistemi di detenzione asciutta concentrata con controllo del flusso;  

• sistemi di detenzione asciutta distribuita con controllo del flusso;  

• pratiche specifiche di filtrazione/infiltrazione/depurazione;  

• pratiche specifiche relative a sistemi stradali;  

• pratiche specifiche per ridurre la superficie impermeabile.  

 

3. Le aree umide artificiali constano di volumi di detenzione o di ritenzione sparsi o concentrati, con fondo a diverse 

profondità. Sono interventi che provvedono, generalmente, oltre alla mitigazione idraulica, ad una funzione di miglioramento 

qualitativo dell’acqua di precipitazione.  

 

4. Le opere di detenzione asciutta concentrata con controllo del flusso possono essere distinte in:  

• opere fuori terra, nelle quali l’invaso si asciuga completamente tra due eventi significativi di pioggia ed e dotato di un 

apposito manufatto idraulico che permette la regolamentazione dell’effetto di laminazione;  

• opere entro terra nelle quali l’invaso può essere fornito da vasche, condotte circolari, tunnel, etc., con rilascio 

progressivo nelle giornate successive all’evento piovoso, oppure recupero delle acque per diverse finalità. 

5. Le opere di detenzione asciutta distribuita sono finalizzate alla gestione idraulica ed ambientale dell’acqua di piena, 

sfruttano l’azione di laminazione di volumi distribuiti in modo più o meno omogeneo su una vasta area o su una intera zona.  

 

6. Pratiche specifiche di filtrazione/infiltrazione/depurazione sono opere quali mezzi fossati secchi o umidi, o filtri in sabbia, 

dimensionate in genere sulla base del volume minimo necessario per la gestione delle acque di piena, affinché possano 

intercettarlo e immagazzinarlo temporaneamente, avviandolo successivamente attraverso un letto di filtrazione.  
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7. Le pratiche specifiche relative a sistemi stradali sono tese alla riduzione dell’area di tipo impermeabile in corrispondenza di 

zone funzionali alla viabilità e alla sosta tramite l’impiego di biofiltri puntuali alberati, cul-de-sac e parcheggi inerbiti, aiuole 

concave, etc.  

 

8. La riduzione dell’area totale impermeabile e ricercata attraverso:  

• conservazione delle superfici naturali;  

• scollegamento del deflusso dei pluviali e delle aree impermeabili;  

• impiego di serbatoi e cisterne per acqua piovana;  

• realizzazione di tetti inerbiti o vegetati.  

9. Qualora possibile è raccomandato il ricorso a tecniche mutuate dall'ingegneria naturalistica, al fine di poter integrare le 

opere di mitigazione idraulica con il sistema degli spazi verdi. 

 

PUBBLICA ILLUMINAZIONE – SCHEDA B4 

 1.  Al fine di soddisfare il requisito sia gli impianti da cedere come opera di pubblica illuminazione che quelli privati dovranno:  

•  essere realizzati ai sensi della LR 07 agosto 2009, n. 17, in modo da prevenire l’inquinamento luminoso,  definito  come  ogni  

forma  di  irradiazione  di  luce  artificiale  rivolta  direttamente  o indirettamente verso la volta celeste;  

•  essere adeguatamente calibrati nella scelta del tipo di sorgente luminosa e nella collocazione e tipologia  dei  corpi  o  

apparecchi  illuminati;  gli  apparecchi  illuminanti  devono  assolvere  la funzione di distribuire, diffondere e indirizzare il flusso 

emesso dalla sorgente luminosa verso la direzione utile, assicurando il miglior rendimento luminoso possibile;  

•  essere  dotati  di  regolatore  di  flusso  luminoso  o  in  grado  di  effettuare  in  automatico un'accensione/spegnimento  

alternato  dei  punti  luminosi  in  relazione  all'orario  o  necessità  di utilizzo;  

•  ricercare  i  migliori  standard  di  rendimento,  affidabilità  ed  economia  di  esercizio,  anche attraverso l’impiego di 

sorgenti di luce realizzate da diodi luminosi (LED) e/o alimentazione a pannelli fotovoltaici; 

•  rispettare le condizioni della fauna presenti in rapporto alla vicinanza con ambiti tutelati ai sensi della direttiva “Habitat” e 

“Uccelli” (Area SIC/ZPS) 

 

VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO – B7.2 

1.  La progettazione del verde nelle aree attigue agli edifici deve essere realizzata allo scopo di controllare efficacemente gli 

agenti climatici e contribuire al benessere abitativo e al comfort termo-igrometrico. Al fine di soddisfare il requisito devono 

essere messe a dimora piantumazioni in grado di:  

•  schermare l’edificio dai venti dominanti invernali;  

•  proteggere l’edificio dalla radiazione solare estiva.  

1. Devono  essere  impiegate  prioritariamente  specie  caducifoglia  a  protezione  del  fronte  sud dell’organismo edilizio.  

FITODEPURAZIONE  

 1.  Il requisito viene raggiunto qualora siano realizzati, attraverso tecniche mutuate dall’ingegneria naturalistica, impianti eco-

tecnologici per il trattamento e la depurazione delle acque reflue (bacini di fitodepurazione),  che  per  ampiezza,  onerosità  e  

conseguente  rilevanza  dell'interesse  pubblico espresso, consentano un sensibile innalzamento della qualità delle acque.  

2.  Le  acque  reflue  da  uso  domestico  possono  essere  trattate  efficacemente  con  la biofitodepurazione  tramite  bacini  di  

lagunaggio,  adottando  un  sistema  di  depurazione  basato sull’utilizzo  di  piante  acquatiche  per  l’abbattimento  degli  

inquinanti,  costituito  da  specchi  d'acqua  a lento scorrimento e di modesta profondità.  

3.  Le superfici di lagunaggio possono essere integrate con opportuni accorgimenti nel sistema degli spazi verdi. 

 

AMBITI DI INTERVENTO 

I criteri di progettazione da adottare e la scelta delle specie vegetali per i nuovi impianti devono far riferimento alle indicazioni 

riportate nelle “Linee Guida e Prontuario tecnico per l’impianto” della Legge Regionale n. 13/2003 “Norme per la realizzazione 

di boschi nella pianura veneta” considerando in particolare le specie indicate come utilizzabili nell’ambito geografico di 

progetto. La struttura ideata si pone come elemento di connessione tra l’ambito agricolo della bonifica e la pineta litoranea  

con l’obiettivo di sviluppare ulteriormente le relazioni del contesto con il sistema fluviale del Canale Revedoli e della foce del 

fiume Piave. Sono individuate le seguenti tipologie principali: 

 

All’interno dell’ambito generale è possibile definire sub-ambiti di intervento: 

1. il villaggio turistico integrato che si estende per circa 90 ettari ove verranno promossi servizi turistici all’aria aperta 

con l’area della nautica e della residenza turistica per il diporto turistico anche una funzione alberghiera e 

residenziale; 

2. un area del parco turistico rurale di circa 95 ettari ove è chiaramente distinguibile l’ambito della bonifica posto a lato 

della direttrice principale di Valle Ossi nel quale sviluppare servizi legati alla nuova ruralità;  

3. un’area a parco territoriale compreso fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea che rappresenta una 

importante area con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la 

pineta litoranea, la Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave. 

 

Nell’ambito della realizzazione del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dalle opere a verde per 

garantire l’inserimento ambientale e paesaggistico delle opere, l’ombreggiamento nelle piazzole, la gerarchia della viabilità, la 

riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti. Il Villaggio Turistico Eraclea Camping Village sarà 

un vero e proprio Progetto di Paesaggio in grado di dialogare con gli elementi della bonifica, della pineta litoranea e gli spazi 

costieri. Il progetto del verde e la relativa piantumazione sarà preliminare all progetto complessivo e rappresenterà la linea 

guida per l’inserimento di tutte le funzioni previste nel Villaggio Turistico.  

Il progetto di paesaggio, che sarà concordato con la locale Soprintendenza, prevederà forme differenziate, con utilizzo di 

specie arboree e arbustive autoctone ed adatte agli ambienti dei litorali caratterizzati da aerosol marino e da presenza di 

terreni salmastri. Nello spirito del progetto e dei luoghi, saranno privilegiate soluzioni che concorrono alla creazioni di nicchie 

ecologiche, di zone ad elevata naturalità, di ambienti di transizione fra il mare e l’entroterra.  

L’area del Parco Turistico Rurale rappresenta un sistema attrezzato per la mobilità lenta e il mantenimento dell’attività 

agricola quale elemento caratterizzante il contesto paesaggistico. Gli impianti del verde dovranno garantire continuità fisica e 

percettiva dell’ambito paesaggistico mantenendo il cannocchiale visivo corrispondente all’asse principale di Valle Ossi. 

Dovranno essere attuati interventi di manutenzione e conservazione, volta a mantenere l’immagine della bonifica e le sue 

visuali e le sequenze degli spazi vuoti/aperti delle superfici agrarie con il sistema litoraneo della pineta.   

Il Parco territoriale è una zona compresa fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea. Rappresenta una importante area 

con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la pineta litoranea, la 

Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla foce del fiume Piave.Si possono distinguere: 
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 ambito di collegamento al villaggio turistico esterno ad esso è una zona, non interessata a trasformazioni di tipo 

urbanistico ed edilizio, che potrà anche essere debolmente attrezzato con strutture a verde per la creazione di zone 

di ombreggiamento e sosta lungo le principali strade esistenti. In quest’ambito potranno anche essere svolte attività 

di running, fitness all’aria aperta, volo di aquiloni, passeggiate con gli animali da compagnia, ciclobike, ecc.. Per lo 

sviluppo di queste attività potranno essere previste delle installazioni removibili e stagionali.  

 ambito della pineta litoranea rappresenta uno degli elementi di elevata valenza ambientale, naturalistica e 

paesaggistica con la transizione tra l’ambito agricolo e la Laguna del Mort ed è inclusa nelle aree Rete Natura 2000 

(SIC/ZPS). In tale ambito, oltre al recupero dell’edificio esistente (qualora risulti funzionale all’attività del Villaggio 

turistico) a supporto delle attività ludiche della spiaggia e della fruizione consapevole della pineta, saranno svolte 

attività di educazione ambientale, informazione sugli ambienti del litorale, sulla flora e sulla fauna anche mediante 

posizionamento di cartellonistica, e produzione di materiale informativo eventualmente in accordo con le locali 

associazioni ambientali.  

Gli accessi saranno regolamentati, con instradellamenti, al fine di limitare la pressione turistica sugli ambiti di pregio.  

 

AREE VERDI – SCHEDE B7.1-B7.2 

1. Le aree verdi dovranno rispondere alle seguenti prescrizioni:  

• le aree verdi vanno dotate di nuclei di vegetazione autoctona arboreo-arbustiva adatta alle caratteristiche climatiche e 

pedologiche del luogo (rif. Abaco delle specie impiegabili nella formazione delle aree verdi, Par. Errore. L'origine riferimento 

non è stata trovata.), con funzione di arricchimento estetico ed ecologico del contesto;  

• i nuclei arborei ed arbustivi di nuova formazione vanno raccordati il più possibile con le siepi ed i filari arborei o arbustivi 

esistenti, in modo da formare dei corridoi verdi che favoriscano gli spostamenti della fauna permettendo la conservazione di 

ambienti adatti alle diverse specie.  

Nella progettazione delle aree verdi dovranno essere considerati e ponderati tutti i diversi fattori che, come ormai 

scientificamente acquisito, possono influire sullo stato di salute delle alberature e sulla loro funzionalità, anche nelle loro 

reciproche interazioni (specie riguardo a manufatti e sottoservizi), quali: 

- in fase di impianto, selezione della specie appropriata in rapporto al sito idoneo prescelto; 

- in fase di impianto, creazione e conservazione delle condizioni per la migliore ossigenazione dell’apparato radicale, ivi inclusi 

sesti utilizzati e prime cure colturali; 

- a piantumazione effettuata, prestabilita minimizzazione dell’effetto impattante dei manufatti e dei sottoservizi; 

- a piantumazione effettuata, periodica costante manutenzione, attraverso interventi eseguiti con tecniche idonee da 

personale adeguatamente qualificato, avuto riguardo fra l’altro al grado di fruizione da parte della collettività, alla insorgenza 

di patologie, al livello degli inquinanti, nonché allo stato di senescenza dell’individuo. 
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7 VERIFICA DI COERENZA E VALUTAZIONE DELLE ALTERNATIVE 

Per verificare la coerenza esterna del piano e la sostenibilità delle previsioni si è operato: 

sulla base di quanto riportato nei paragrafi precedenti identificando  le alterazioni sulle componenti ambientali aria, acqua, 

suolo ed i fattori perturbativi indicati nelle tabelle che seguono, distinte per la fase di cantiere, quella di esercizio e quella di 

dismissione. In relazione a ciascun fattore di perturbazione si sono poi individuate le interferenze per ciascuna delle 

alternative (stato di fatto – opzione zero, PUA vigente, Variante al PUA). 

si è svolta una valutazione delle interazioni esistenti tra le attività delle diverse alternative e le componenti socio-culturali, 

ambientali ed economico produttive attraverso l’analisi SWOT. Lo scopo è quello di evidenziare non semplicemente gli impatti 

od i benefit delle attività ma i punti di forza e le criticità esistenti nel contesto in cui gli interventi dovrebbero essere allocati. 

Tale analisi è lo step preliminare all’analisi di sostenibilità che valuta secondo obiettivi ben definiti l’interazione tra azioni di 

piano ed sistema socio-economico-ambientale nel suo complesso. 

si sono confrontati l’insieme di obiettivi specifici del Piano con gli obiettivi di sostenibilità fissati dall’Unione Europea e, per il 

livello nazionale, con gli obiettivi della strategia nazionale di Azione Ambientale per ciascuna delle alternative (stato di fatto – 

opzione zero, PUA vigente, Variante al PUA). 

Di seguito si riporta una sintesi che qualifica le alternative sottoposte a valutazione: 

Stato di fatto – opzione 0: L’ambito di intervento in esame è posto all’interno di un 

territorio attualmente occupato da colture di tipo estensivo a seminativi in quella 

che costituisce la “bonifica di Livenzuola”.  Il Canale Ossi, che attraversa l’area con 

direzione nord est-sud ovest, rappresenta lo scarico ed il troppo pieno del 

depuratore di Eraclea Mare, caratterizzato da notevole variazione di apporti nel 

corso dell’anno in ragione della vocazione turistica dell’area servita. L’area è 

attraversata, da nord a sud, da Via Valle Ossi, strada bianca lungo cui corre il Canale 

Ossi. Nell’area è presente un reticolo di scoline ad uso irriguo, alimentate da una 

canaletta principale della rete irrigua consorziale che, provenendo da est, corre 

lungo il margine nord della pineta. L’area è contornata su tre lati dall’argine del 

canale Revedoli (a nord ovest), del Fiume Piave (ad ovest) e della Laguna del Mort (a 

sud), presso il quale si estende un densa cortina arborea formata principalmente da 

robinie e pioppi (lungo i fiumi) e da tamerici e pini (verso la laguna).I nuclei boscati e le aree verdi sono relegati al perimetro 

dell’area, lungo gli argini fluviali e di separazione rispetto alla Laguna del Mort. All’interno dell’area, le uniche presenze 

vegetazionali sono costituite dai filari alberati presenti lungo via Valle Ossi ed il rispettivo canale e dalle siepi e da un impianto 

arboreo artificiale presenti nella porzione nord occidentale dell’area, oltre a isolate macchie alberate presenti in 

corrispondenza di ruderi di edifici.  

 

PUA vigente: Il PUA vigente di Valle Ossi, che sottendeva la realizzazione di un articolato progetto denominato” Laguna del 

Doge” quale nuovo insediamento turistico - residenziale e portuale, prevedeva la realizzazione di un intervento di sviluppo 

turistico con l’insediamento di ville e abitazioni, un porto turistico, una struttura alberghiera, il golf, attività commerciali e di 

servizio. A fronte di una, il progetto prevedeva: 

 superficie fondiaria di circa 32 ha destinata all’edificazione (SNP massima ammissibile 100.000 m2) 

circa 65 ha dedicati al campo da golf 18 buche con club house e servizi di ospitalità specifici;  

uno specchio acqueo complessivo di estensione pari a circa 38 ha con profondità media di 3,5 m per un totale di scavi pari a 

1.330.000 m3, in cui sono previsti circa 1.500 posti barca “in porto” oltre ai posti barca pertinenziali della terra-marea (+/-

10%), abbinati alle unità immobiliari o localizzati nelle darsene previste;  

un parco territoriale di circa 64 ha con funzione di schermo verso l’area maggiormente antropizzata all’interno del quale, a 

tutela dell’area SIC, è previsto un piano di Gestione volto alla salvaguardia degli habitat e delle specie protette limitando  e 

controllando gli accessi da parte del pubblico alla parte privata del parco nell’ottica di una fruibilità sostenibile;  

Variante al PUA: La Variante al PUA prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta su circa il 35% della 

superficie di Valle Ossi, il resto dell’area resta ad indirizzo agricolo o a parco turistico rurale. Si prevede un camping village con 

classificazione a 5 stelle (ai sensi della DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di 

ricreazione che concorrono ad ampliare il livello delle dotazioni di tutta l’area. La Variante con la previsione di struttura open 

air favorisce la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale con 

una soluzione reversibile e conserva un ampio spazio agricolo con la funzione di 

parco turistico rurale. Questo permette di migliorare le relazioni tra 

insediamento turistico di Eraclea mare e il nuovo villaggio generando occasioni 

di sviluppo per aziende di prodotti tipici alimentari ed artigianali locali. Il 

progetto di sviluppo e valorizzazione dell’area (SNP massima ammissibile 

compresi gli edifici esistenti 100.000 m2) prevede la realizzazione di: 

il villaggio turistico integrato si estende per circa 90 ettari comprende il villaggio 

all’aria aperta e il villaggio della nautica. Nel primo verranno promossi servizi 

turistici all’aria aperta diversificati quali: l’area camper, l’area family, l’area 

dell’albergo diffuso, l’area villaggio. Nell’area della nautica e della residenza 

turistica per il diporto turistico (5,9 ha), è prevista anche una funzione 

alberghiera e residenziale, con  specchio acqueo di 2,3 ha con profondità media di 3,5 m per un totale di scavi pari a 80.500 

m3 in cui sono previsti circa  150 posti barca ; 

un’area del Parco turistico rurale di circa 95 ettari ove è chiaramente 

distinguibile l’ambito della bonifica posto a lato della direttrice principale di 

Valle Ossi nel quale sviluppare servizi legati alla nuova ruralità;  

un’area a parco territoriale di circa 64 ha compreso fra la foce del fiume Piave e 

la Pineta litoranea che rappresenta una importante area con funzioni di 

connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale 

quali la pineta litoranea, la Laguna del Mort, la spiaggia e l’affaccio fluviale sulla 

foce del fiume Piave. 
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7.1 VALUTAZIONE DELLE ALTERAZIONI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI ARIA, ACQUA, SUOLO ED 

I FATTORI PERTURBATIVI 

 

Sulla base di quanto riportato nei paragrafi precedenti sono identificate  le alterazioni sulle componenti ambientali aria, 

acqua, suolo ed i fattori perturbativi indicati nelle tabelle che seguono, distinte per la fase di cantiere, quella di esercizio e 

quella di dismissione. In relazione a ciascun fattore di perturbazione si sono poi individuate le interferenze per ciascuna delle 

alternative (stato di fatto – opzione zero, PUA vigente, Variante al PUA). 

COMPONENTE FATTORE CAUSALE  INTERFERENZE INDOTTE  

STATO DI FATTO PUA VIGENTE IPOTESI DI VARIANTE 

ATMOSFERA Emissioni inquinanti in fase di 
cantiere per attività edili e 
trasporto mezzi, materiali e 
persone 

- Emissioni dovute ad attività di scavo dei bacini, viabilità interna e 
realizzazione opere edili. Interferenza Elevata 

Emissioni dovute ad attività di sbancamento e realizzazione opere 
edili. Interferenza media. 

Emissioni inquinanti off-site, 
dovute alla preparazione dei 
prodotti edili e del carburante  

Interferenza su scala vasta per l'utilizzo di 
carburante per le attività agricole.  
Interferenza bassa 

Emissioni su scala vasta per l'utilizzo di carburante ed energia per 
gli interventi di realizzazione delle opere. Consumi dovuti 
all'estrazione e lavorazione delle materie prime. Interferenza 
Elevata  

Emissioni su scala vasta per l'utilizzo di carburante ed energia per gli 
interventi di realizzazione delle opere. Consumi dovuti all'estrazione 
e lavorazione delle materie prime. Interferenza media  

Emissioni in atmosfera in 
ambito locale in fase di 
esercizio 

Emissioni inquinanti dovute al consumo di 
carburante per le attività agricole ed alla attività di 
aspersione dei fitofarmaci.  
Interferenza media 

Interferenze da imputarsi ai volumi di traffico indotto sia navale 
che stradale, dalle emissioni di aria calda delle UTA dei sistemi di 
climatizzazione. Interferenza media 

Interferenze da imputarsi ai volumi di traffico indotto, alle emissioni 
diffuse derivanti dal depuratore, dalle emissioni date dalla 
combustione di GPL per cucine e caldaie per ACS nonchè dalle 
emissioni di aria calda delle UTA dei sistemi di climatizzazione. 
Interferenza Elevata 

Emissioni in atmosfera su area 
vasta in fase di esercizio 

Produzione e trasporto dei prodotti funzionali alle 
attività agricole quali sementi concimi, fitofarmaci 
ecc. Interferenza bassa. 

Emissioni legate a diversi cicli di vita di prodotti quali:  
combustibili per autotrazione, legati al traffico stradale, aereo e 
diportistico indotto;  
l’elettricità utilizzata per il raffrescamento, illuminazione ecc.; 
i prodotti utilizzati per la gestione e manutenzione del complesso 
recettiva; 
i materiali per la realizzazione dell’opera. 
Interferenza media 

Emissioni legate a diversi cicli di vita di prodotti quali: 
combustibili per autotrazione, legati al traffico stradale, aereo e 
diportistico indotto; 
l’elettricità utilizzata per il raffrescamento, illuminazione ecc.; 
i prodotti utilizzati per la gestione e manutenzione del complesso 
recettiva; 
i materiali per la realizzazione dell’opera. 
Interferenza media 

SUOLO E SOTTOSUOLO Alterazione diretta della 
componente in fase di 
cantiere  

- Scavi di Sbancamento di 1 Milione 330 mila m3 di terreno per 
realizzare 38 ha di nuovo specchio acqueo. 
 
Interferenze legate a scavi per la realizzazione dei bacini, dei 
sottoservizi, della nuova viabilità e per lo sbancamento delle aree 
oggetto di nuova edificazione. Interferenza elevata 

Scavo di 80.500 m3 per la realizzazione della nuova darsena di 2,3 
ha di specchio acqueo e dell’area degli impianti sportivi 
 
Interferenze legate a scavi per la realizzazione dei sottoservizi, della 
nuova viabilità e per lo sbancamento delle aree oggetto di nuova 
edificazione. Interferenza bassa. 

Alterazione indiretta della 
componente in fase di 
cantiere  

- Ricadute al suolo delle emissioni inquinanti (sia sotto forma di 
deposizione di particolato che come pioggia acida) date dai mezzi 
di cantiere e dal traffico indotto dallo stesso.  
Interferenza media 

Ricadute al suolo delle emissioni inquinanti (sia sotto forma di 
deposizione di particolato che come pioggia acida) date dai mezzi di 
cantiere e dal traffico indotto dallo stesso.  
Interferenza bassa 

Alterazione diretta della 
componente in fase di 
esercizio  

Alterazioni della tessitura e modifiche 
morfologiche dovute alle attività agricole. 
Alterazione chimica data dall'uso di fertilizzanti e 
fitofarmaci. Interferenza elevata 

Modifica dello stato di copertura dei luoghi ed in particolare la 
modifica del coefficiente di deflusso dell’area, cioè della capacità 
dell’area di infiltrare/drenare le acque meteoriche.  
In particolare si prevede la  modifica di 65 ha di superficie che 
verrà adibita a campo da golf a 18 buche.  
Interferenza elevata 

Modifica dello stato di copertura dei luoghi ed in particolare la 
modifica del coefficiente di deflusso dell’area, cioè della capacità 
dell’area di infiltrare/drenare le acque meteoriche.  
Interferenza media 

Alterazione della componente 
data da eventi incidentali 

Spanti o sversamenti durante le attività agricole. 
Probabilità bassa magnitudo basso. Interferenza 
trascurabile 

Spanti o sversamenti legate all'attività ricettiva sia nelle residenze 
che nel comparto nautico. Probabilità media magnitudo elevato 
soprattutto per la componente nautica. Interferenza media 

Spanti o sversamenti legate all'attività ricettiva en plein air. 
Probabilità elevata magnitudo basso. Interferenza bassa 
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COMPONENTE FATTORE CAUSALE  INTERFERENZE INDOTTE  

STATO DI FATTO PUA VIGENTE IPOTESI DI VARIANTE 

Alterazione indiretta della 
componente in fase di 
esercizio  

Ricadute al suolo date dalle emissioni derivanti dai 
mezzi utilizzati per le attività agricole.  
Interferenza media. 

Ricadute al suolo date dalle emissioni derivanti dal traffico indotto 
e dai sistemi di combustione installati ad uso igienico sanitario. 
Interferenza bassa 

Ricadute al suolo date dalle emissioni derivanti dal traffico indotto e 
dai sistemi di combustione installati ad uso igienico sanitario. 
Interferenza media 

Alterazione solo e sottosuolo 
a livello globale  

Scavi ed estrazioni per la produzione di materie 
prime, macchinari e carburante per le attività 
agricole. Interferenza trascurabile 

Scavi ed estrazioni per la produzione di materie prime, macchinari 
e carburante per le attività di servizio e di fruizione dei servizi. 
Interferenza bassa 

Scavi ed estrazioni per la produzione di materie prime, macchinari e 
carburante per le attività di servizio e di fruizione dei servizi. 
Interferenza bassa 

ACQUA Alterazione diretta della 
ambiente idrico in fase di 
cantiere  

- Prelievi per attività di costruzione. Scarichi di cantiere. 
Interferenze con la falda per scavo bacini e fondazioni delle 
strutture edilizie  Interferenza media 

Prelievi per attività di costruzione. Scarichi di cantiere.  
Interferenza trascurabile 

Sfruttamento della risorsa in 
fase di esercizio 

Utilizzo di acque a fini irrigui. Interferenza media Aumento del consumo di acqua potabile con conseguente 
produzione di acque reflue. Interferenza elevata 

Aumento del consumo di acqua potabile con conseguente 
produzione di acque reflue, consumo tuttavia mitigato dal riutilizzo 
delle acque del depuratore. Interferenza media 

Modifica del regime idraulico 
superficiale in fase di esercizio 

- Creazione di un vasto bacino navigabile di 38 ha Interferenza 
elevata. 

Modifica del verso di scorrimento di alcuni scoli esistenti e modifica 
delle sezioni esistenti al fine di aumentare il volume di invaso. 
Creazione di manufatti atti a modificare regimare e controllare 
circuitazione idraulica interna. 
Creazione di un bacino navigabile di 2,3 ha 
 Interferenza bassa 

Interferenza con le acque 
sotterranee 

- Potenziale avanzamento del fronte dell’intrusione salina, ed 
aumento della quota piezometrica nell’area. Diminuzione della 
capacità di infiltrazione in relazione alla modifica dello stato di 
impermeabilizzazione dei suoli. Interferenza elevata 

 Diminuzione della capacità di infiltrazione in relazione alla modifica 
dello stato di impermeabilizzazione dei suoli. Interferenza bassa 

Modifica della qualità delle 
acque  

Aumento del carico di inquinanti dato dal 
dilavamento dei fertilizzanti e dei  prodotti 
fitosanitari utilizzati in agricoltura. 
Interferenza elevata 

Aumento del carico inquinante dato dalla produzione di acque 
reflue e dai trattamenti dell’area destinata ai campi da golf. 
Interferenza elevata  

Aumento del carico di inquinanti dato dal dilavamento dei 
fertilizzanti e dei  prodotti fitosanitari utilizzati in agricoltura per le 
porzioni residue di terreni agricoli. L’utilizz di colture  
Interferenza bassa  

Alterazione della componente 
data da eventi incidentali 

Dilavamento di spanti o sversamenti durante le 
attività agricole. Probabilità bassa magnitudo 
basso. Interferenza trascurabile 

Dilavamento di spanti o sversamenti legati all'attività ricettiva sia 
nelle residenze che nel comparto nautico. Probabilità media 
magnitudo elevato soprattutto per la componente nautica. 
Interferenza elevata 

Dilavamento di spanti o sversamenti legate all'attività ricettiva en 
plein air. Probabilità elevata magnitudo basso.  
Interferenza bassa 

ECOSISTEMI FLORA E FAUNA Disturbo alle specie 
faunistiche 
 

Disturbo alle specie faunistiche per le emissioni 
rumorose dai mezzi agricoli e dai fruitori 
dell’arenile 
Interferenza media 

Disturbo alle specie faunistiche per le emissioni rumorose in fase 
di cantiere e di esercizio 
Interferenza elevata 
 
Inquinamento luminoso in fase di esercizio 
Interferenza media 

 Disturbo alle specie faunistiche per le emissioni rumorose in fase di 
cantiere e di esercizio 
Interferenza media 
Inquinamento luminoso in fase di esercizio 
Interferenza media 

Perdita di individui  Uccisione accidentale per impatto con i mezzi 
agricoli  
Intrappolamento di individui a seguito della 
gestione irrigua delle scoline (nei periodi di 
asciutta) 
Uccisione per attività di caccia 
Interferenza media 

Uccisione accidentale per impatto con i veicoli 
Interferenza elevata 
 

Uccisione accidentale per impatto con i veicoli 
Interferenza media 

Alterazione e perdita di 
habitat/habitat di specie 

Alterazione degli habitat di specie per 
inquinamento delle acque e del suolo legato all’uso 
di fitofarmaci e fertilizzanti e all’utilizzo del Canale 
Ossi come scarico e troppo pieno del depuratore di 
Eraclea Mare 
Alterazione e perdita di habitat a seguito del 
calpestio eccessivo legato alla fruizione dell’arenile 

Alterazione e perdita di habitat di specie a seguito della 
trasformazione fisica dei luoghi (con rimozione totale di macchie 
boscate e siepi esistenti, completa modifica morfologica, 
eliminazione dell’ambito agrario e delle scoline esistenti) 
Interferenza elevata 
Alterazione della qualità delle acque e del suolo per emissione di 
gas e polveri, per intorbidimento delle acque, per sversamenti 

Alterazione e perdita di habitat di specie a seguito della 
trasformazione fisica dei luoghi (con mantenimento di tutte le 
macchie boscate e siepi esistenti, dell’ambito agrario e delle scoline 
esistenti) 
Interferenza media 
Alterazione della qualità delle acque e del suolo per emissione di 
gas e polveri 
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COMPONENTE FATTORE CAUSALE  INTERFERENZE INDOTTE  

STATO DI FATTO PUA VIGENTE IPOTESI DI VARIANTE 

Interferenza media 
 

accidentali dall’area diportistica 
Interferenza media 
Ostacolo allo spostamento della fauna selvatica 
Interferenza elevata 
 
Calpestio eccessivo a seguito della fruizione dell’arenile 
Interferenza media 

Interferenza media 
 
Ostacolo allo spostamento della fauna selvatica 
Interferenza media 
Calpestio eccessivo a seguito della fruizione dell’arenile 
Interferenza media 

ASPETTI SOCIO ECONOMICI Interferenza/rilancio attività 
economiche locali  

La produzione agricola dell’area non contribuisce 
allo sviluppo economico del territorio ma necessita 
di un sostegno  (PAC) per  realizzare discrete 
marginalità  
Benefit Nulli 

Il modello di sviluppo turistico proposto è similare all’esistente che 
al momento vive una situazione di ristagno sia dal punto di vista 
della domanda che dell’offerta 
Benefit medi riferiti all’intervento immobiliare 

Il turismo open air rappresenta un’offerta già consolidata in ambito 
Veneto e può rappresentare un fattore di rilancio per l’economia 
locale. Il piano prevede spazi ed eventi per la valorizzazione elle 
produzioni locali 
Benefit elevati 

Beneficio pubblico L’area al momento non genera benefici pubblici 
direttamente stimabili; il beneficio può essere 
eventualmente percepito dalla comunità che 
fruisce dei percorsi naturali esistenti in un 
ambiente non costruito anche se sfruttato per 
attività di agricoltura intensiva. Benefit nulli 

La convenzione prevede la realizzazione di una serie di interventi 
finalizzati al miglioramento del sistema infrastrutturale comunale e 
l’implementazione di servizi con la realizzazione di una piscina 
comunale 
Benefit medio  

La convenzione rispetta nel valore quella del PUA esistente ma si 
articola in modo tale da fornire più servizi alla comunità quali 
percorsi attrezzati, parcheggi pubblici/convenzionati impianti 
sportivi convenzionati, percorsi ciclo-pedonali. Benefit Elevato 

SALUTE PUBBLICA E 
DEMOGRAFIA 

Aumento della morbilità e 
mortalità nell’area 

Le attività in essere non dovrebbero generare  
aumenti di mortalità per traffico indotto, basse 
interferenze per la morbilità indotta da 
inquinamenti e poco probabili eventi incidentali. 
Interferenza trascurabile 

Le attività previste visto il carico di inquinanti atmosferici in fase di 
cantiere ed in maniera minore in fase di esercizio possono 
prevedere un aumento degli indici di morbilità. Medi sono i rischi 
di mortalità da traffico stradale e navale indotto e per eventi 
incidentali in generale 
Interferenza bassa 

La variante in esame prevede una media produzione di inquinati sia 
in fase di cantiere che di esercizio con una conseguente bassa 
morbilità indotta. Sono più marcati i rischi legati al traffico stradale 
indotto. Medio bassa la probabilità di incidenti nella struttura che 
possano incidere sulla salute umana 
Interferenza bassa 

TRAFFICO E VIABILITA' Aumento del Traffico Indotto Le attività agricole non prevedono particolari 
interferenze con i volumi di traffico esistente. 
Interferenza  trascurabile 

Il traffico indotto vista l’offerta turistica si caratterizza come medio 
alto in tutto il periodo estivo. I servizi previsti sono comunque a 
bassa densità di spostamenti giornalieri indotti 
Interferenza media 

La variante PUA prevede un forte turn-over di clientela con elevati 
volumi di traffico indotto; anche i servizi previsti quali quelli offerti 
nell’area a piscine potrebbero esser fonte di forte richiamo di 
utenti. La viabilità di progetto porta a limitare l’impatto. 
Interferenza Elevata 

PAESAGGIO E BENI CULTURALI Modificazioni della 
morfologia, della compagine 
vegetale e dello skyline 

Non sono previste modificazioni della morfologia, 
della compagine vegetale e dello skyline. 
Interferenza trascurabile. 
 

Il piano prevede una modifica morfologica dell’area con creazione 
di un bacino d’acqua interna che determina un’elevata 
interferenza. Il piano prevede continuità alla presenza vegetale 
nelle sue diverse declinazioni, da quella naturale della pineta della 
Laguna del Mort a quella semiartificiale dell’area del golf club, a 
quella strutturante la presenza edilizia delle penisole residenziali 
con specie vegetali non sempre coerenti con quanto previsto dalla 
sequenza mare-entroterra. Il piano prevede la realizzazione di 
edifici organizzati attorno ad una darsena centrale. Interferenza 
elevata. 

La variante al PUA prevede limitate modifiche morfologiche 
dell’area legate alla realizzazione di edifici ipogei.  
La variante PUA prevede continuità alla presenza vegetale nelle sue 
diverse declinazioni,  da  quella  naturale della pineta della Laguna  
del  Mort  a  quella del camping per l’ombreggiamento delle 
piazzole. La variante PUA prevede la realizzazione di strutture a 
servizio del camping e piazzole. Interferenza media in relazione alla 
reversibilità dell’intervento. 
Interferenza media 

Modificazioni della 
funzionalità, dell’aspetto 
percettivo e dei caratteri 
tipologici 

Non sono previste modificazioni della funzionalità, 
dell’aspetto percettivo e dei caratteri tipologici. 
Interferenza trascurabile 

La funzionalità dell’area viene modificata secondo quanto previsto 
dalla pianificazione sovraordinata. L’aspetto percettivo dell’area 
viene modificato dalla presenza delle nuove edificazioni e delle 
modifiche all’assetto strutturale dell’area. I caratteri tipologici 
dell’area vengono modificati in funzione delle nuove destinazioni 
d’uso in un’area di tipo turistico. Interferenza media 

La funzionalità dell’area viene modificata secondo quanto previsto 
dalla pianificazione sovraordinata. L’aspetto percettivo dell’area 
viene modificato dalla presenza del camping; vengono comunque 
preservati gli ambiti distintivi del paesaggio della bonifica e la 
continuità visiva fra entroterra e mare. I caratteri tipologici dell’area 
vengono modificati in funzione delle nuove destinazioni d’uso in 
un’area di tipo turistico. Vengono comunque mantenuti e 
recuperati gli edifici esistenti di valore storico testimoniale e 
codificati. Interferenza media 

Modificazioni dell’assetto 
fondiario e dei caratteri 
strutturali del territorio 
lagunare 

Non sono previste modificazioni dell’assetto 
fondiario, né dei caratteri strutturali del territorio 
lagunare. Interferenza trascurabile 

L’assetto fondiario dell’area subisce modificazioni in relazione alle 
trasformazioni edilizie previste, le quali alterano la scansione 
originaria dell’area. Per quanto riguarda, invece, i caratteri 
strutturali del territorio lagunare, non sono previste modificazioni.   

L’assetto fondiario dell’area non subisce particolari modificazioni; 
vengono mantenuti gli assi principali e la suddivisione degli 
appezzamenti. Inoltre non sono previste modificazioni dei caratteri 
strutturali del territorio lagunare. Interferenza bassa 

Intrusione  Il “non fare” non introduce elementi di intrusione. 
Interferenza trascurabile 

Il piano non evidenzia e non introduce elementi di intrusione. 
Interferenza trascurabile 

Il piano non evidenzia e non introduce elementi di intrusione.  
Interferenza trascurabile 
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COMPONENTE FATTORE CAUSALE  INTERFERENZE INDOTTE  

STATO DI FATTO PUA VIGENTE IPOTESI DI VARIANTE 

Suddivisione, frammentazione Il “non fare” non introduce elementi di 
suddivisione o frammentazione dello spazio 
percettivo. Interferenza trascurabile 

L’inserimento dell’opera si colloca solo parzialmente in continuità 
visiva e spaziale fra l’abitato di Eraclea Mare, il margine lagunare e 
lo spazio aperto della bonifica. La frammentazione dell’area in 
seguito alla trasformazione è determinata dalle modifiche dello 
spazio percettivo di riferimento. 
Interferenza media 

Non si evidenziano elementi di separazione o frammentazione 
derivanti dall’inserimento dell’opera che si colloca in continuità 
visiva e spaziale fra l’abitato di Eraclea Mare, il margine lagunare e 
lo spazio aperto della bonifica. Vengono inoltre mantenuti liberi i 
coni visuali esistenti.  Interferenza bassa 

Riduzione, concentrazione, 
destrutturazione, 
deconnotazione 

Non si evidenzia una diminuzione, eliminazione, 
alterazione, sostituzione degli elementi strutturali 
del sistema di riferimento. Non si evidenzia una 
concentrazione di interventi.  Il “non fare” non 
introduce elementi di destrutturazione dello 
spazio. Non si evidenzia un’alterazione dei caratteri 
degli elementi costitutivi del sistema paesaggistico 
di riferimento. Interferenza bassa 

Non si evidenzia una diminuzione, eliminazione, alterazione, 
sostituzione degli elementi strutturali del sistema di riferimento, in 
quanto le funzioni allocate risultano essere congrue con la 
destinazione d’uso dell’area. Non vengono mantenuti i principali 
coni visuali liberi presenti nell’area e non permangono gli elementi 
qualificativi degli ambiti di paesaggio di riferimento. Gli elementi 
costitutivi del sistema paesaggistico di riferimento subiscono 
alterazioni e modificazioni in relazione agli interventi previsti. Le 
previsioni di piano esplicitano in modo organico l’evoluzione 
dell’area senza evidenziare particolari concentrazioni di interventi 
in un’area a destinazione turistica. Interferenza bassa 

Non si evidenzia una diminuzione, eliminazione, alterazione o 
sostituzione degli elementi strutturali del sistema di riferimento, in 
quanto le funzioni allocate risultano essere congrue con la 
destinazione d’uso dell’area. Non si evidenziano destrutturazioni del 
sistema paesaggistico in quanto vengono mantenuti i principali coni 
visuali e permangono gli elementi qualificativi degli ambiti di 
paesaggio di riferimento. Le previsioni di piano esplicitano in modo 
organico l’evoluzione dell’area senza evidenziare particolari 
concentrazioni di interventi. Non si evidenzia un’alterazione dei 
caratteri degli elementi costitutivi del sistema paesaggistico di 
riferimento. 
Interferenza bassa 

Interruzione di processi 
ecologici e ambientali 

Considerati gli obiettivi di conservazione dell’area, 
si possono escludere interruzioni di processi 
ecologici e ambientali. Interferenza bassa 

Il PUA vigente introduce modificazioni territoriali che possono 
potenzialmente interagire negativamente con i processi ecologici e 
ambientali. Interferenza elevata 

Considerati gli obiettivi di piano, si possono escludere interruzioni di 
processi ecologici e ambientali. Interferenza bassa 

AGENTI FISICI Alterazione del clima acustico 
in fase di cantiere 

- Intensa attività di mezzi pesanti per le attività di scavo e 
realizzazione ex novo delle strutture edilizie. Interferenza elevata 

Attività contenuta di mezzi essendo le opere edili legate solamente 
a pochi immobili realizzati ex novo, al restauro degli edifici presenti 
e realizzazione del comparto piscine. Interferenza bassa 

Alterazione del clima acustico 
in fase di esercizio 

Emissioni rumorose date dalle normali attività 
agricole. Interferenza trascurabile 

modifica data dal traffico indotto sia stradale che nautico, attività 
di intrattenimento all'aperto. Interferenza media 

modifica data dal traffico indotto sia stradale che nautico, attività di 
intrattenimento all'aperto sia nell'area a piscine che nel centro 
servizi. Interferenza elevata 

Modifica dell'illuminazione 
delle aree esterne 

- illuminazione delle vie di comunicazione esterne e delle aree 
comuni. Interferenza media 

illuminazione delle vie di comunicazione esterne e delle aree 
comuni. Interferenza media 

UTILIZZO DELLE RISORSE Utilizzo di materie prime in 
fase di cantiere 

- Materie prime per le attività edili. Interferenza elevata Materie prime per le attività edili. Interferenza media 

Utilizzo diretto delle risorse 
energetiche 

Utilizzo di carburante per le attività agricole. 
Interferenza media 

Utilizzo di carburante per le attività di trasporto locale sia stradale 
che nautico, cantiere, produzione elettricità ed acqua calda 
sanitaria . Interferenza media 

Utilizzo di carburante per le attività di trasporto locale , cantiere, 
produzione elettricità ed acqua calda sanitaria . Interferenza media 

Utilizzo indiretto delle risorse 
energetiche 

- Utilizzo di carburante per le attività di trasporto materiale, 
produzione elettricità e beni di consumo legati ai servizi forniti nel 
nuovo comparto . Interferenza elevata 

Utilizzo di carburante per le attività di trasporto materiale, 
produzione elettricità e beni di consumo legati ai servizi forniti nel 
nuovo comparto . Interferenza elevata 

Utilizzo di materie prime in 
fase di esercizio 

Materie prime utilizzate per le attività agricole. 
Interferenza bassa 

Materie prime legate ai servizi forniti nel nuovo comparto. 
Interferenza media 

Materie prime legate ai servizi forniti nel nuovo comparto . 
Interferenza elevata 

Produzione di rifiuti come 
fattore causale indiretto 

Rifiuti prodotti dalle attività agricole quali 
contenitori fertilizzanti e fitofarmaci, imballaggi, 
macchinari usati ecc.. Interferenza bassa 

Rifiuti diretti prodotti dalle attività e dai servizi svolti nell'area. 
Rifiuti indiretti derivanti dalla produzione delle materie prime, 
carburanti, dispositivi e prodotti utilizzati nel comparto. 
Interferenza elevata 

Rifiuti diretti prodotti dalle attività e dai servizi svolti nell'area. 
Rifiuti indiretti derivanti dalla produzione delle materie prime, 
carburanti, dispositivi e prodotti utilizzati nel comparto. 
Interferenza elevata 

 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva per componente ed interferenze indotte riportate per livello di interferenza. 

 



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: V

ER
IF

IC
A

 D
I C

O
ER

EN
ZA

 E
 V

A
LU

TA
ZI

O
N

E 
D

EL
LE

 A
LT

ER
N

A
TI

V
E 

170 
 

Componente 

Stato di fatto PUA vigente Variante al PUA 

Trascurabile  o 

Non applicabile 
bassa media elevata 

Trascurabile  o 

Non applicabile 
bassa media elevata 

Trascurabile  o 

Non applicabile 
bassa media elevata 

Atmosfera 1 2 1 - - - 2 2 - - 3 1 

Suolo e 

sottosuolo 
4 - 1 1 - 2 2 2 - 4 2 - 

Acqua 4 - 1 1 - - 1 5 1 4 1 - 

Ecosistemi flora 

e fauna 
4 - 3 -   - 3 4 - 3 - 4 

Aspetti socio 

economici 
Benefit basso Benefit medio Benefit elevato 

Salute pubblica 

e demografia 
1 - - - - 1 - - - 1 - - 

Traffico e 

viabilità 
1 - - - - - 1 - - - - 1 

Paesaggio e 

beni culturali 
4 2 - - 1 1 2 2 - 4 2 - 

Agenti fisici 3 - - - - - 2 1 - 1 1 1 

Utilizzo delle 

risorse 
2 2 1 - - - 2 3 - - 2 3 

Totale  24 6 7 2 1 4 15 19 1 17 11 10 

Figura 7-1: Sintesi delle interfernze delle alternative per le diverse componenti ambientali 
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Sul totale dei 39 fattori valutati per le diverse componenti si evidenzia che la Variante al PUA risulta, rispetto al PUA vigente, 

aver totalizzato un numero inferiore di interferenze indotte di livello elevato secondo quanto descritto nelle tabelle 

precedenti (10 interferenze elevate contro le 19 del PUA Vigente), un minor numero di interferenze di livello medio e un 

maggior benefit socioeconomico anche rispetto l’opzione 0. 

Per lo stato di fatto alcuni fattori perturbativi non sono valorizzati in quanto non sono previste fase di cantiere o dismissione 

ma solo la fase di esercizio. 

 

 

 

 

Figura 7-2: Sintesi  grafica delle interfernze delle alternative per le diverse componenti ambientali 
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7.2 CONFRONTO SINTETICO SULLA SOSTENIBILITA’  DELLE ALTERNATIVE  

U confronto tra Pua Vigente e Variante nonché in alcuni casi con lo stato di fatto per quei temi maggiormente interessanti per 

gli aspetti della sostenibilità ambientale sono schematicamente graficizzati nelle figure seguenti. 

 
Figura 7-3: Confronto superfici trasformate 

 

 
Figura 7-4: Confronto permanenze morfologiche, ambientali e paesaggistiche 

 

 
Figura 7-5: Confronto ambito ricettico 

 

Figura 7-6: Confronto superficie di riforestazione 

 
Figura 7-7: Confronto specchi d'acqua artificiali 

 
Figura 7-8: Confronto verde interno alla zona D 

 
Figura 7-9: Confronto dell’ambito agricolo mantenuto 

 

Figura 7-10: Confronto nuove edificazioni 
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Figura 7-11:Comparazione della  produzione di energia da fotovoltaico 

 

 

 

Figura 7-12:Comparazione delle emissioni locali di CO2 

 

 

 

 

 

Figura 7-13: Confronto approvvigionamento idrico annuale 

  



 

 COMUNE DI ERACLEA - VARIANTE PIANO URBANISTICO ATTUATIVO “VALLE OSSI” –  VAS -  Sinetesi non tecnica  

   
   

  C
ap

it
o

lo
: V

ER
IF

IC
A

 D
I C

O
ER

EN
ZA

 E
 V

A
LU

TA
ZI

O
N

E 
D

EL
LE

 A
LT

ER
N

A
TI

V
E 

174 
 

7.3 LE ALTERNATIVE NEL CONTESTO TERRITORIALE- L’ANALISI SWOT  

 

Di seguito si riporta la valutazione delle interazioni esistenti tra le attività delle diverse alternative e le componenti socio-

culturali, ambientali ed economico produttive attraverso l’analisi SWOT. 

 

Lo scopo è quello di evidenziare non semplicemente gli impatti od i benefit delle attività ma i punti di forza e le criticità 

esistenti nel contesto in cui gli interventi dovrebbero essere allocati. Tale analisi è lo step preliminare all’analisi di sostenibilità 

che valuta secondo obiettivi ben definiti l’interazione tra azioni di piano ed sistema socio-economico-ambientale nel suo 

complesso. 

Nell’analisi SWOT si è voluto prendere a riferimento il territorio di Eraclea ed il sistema costiero veneto come elemento di 

raffronto sulle dinamiche socioeconomiche e turistiche in atto. Tali analisi specifiche del contesto sono riportate nella scheda 

allegata a supporto delle considerazioni del percorso di lavoro.  

Volendo puntare allo sviluppo turistico locale, è necessario, anzi strategico, puntare ad un territorio più ampio. Per cui 

l’obiettivo dovrebbe essere quello (per rimanere nell’abito territoriale preso a riferimento) della realizzazione di un 

intervento, effettuando una operazione di integrazione con l’offerta dei sistemi turistici del contesto regionale. 

Il metodo adottato mette in relazione le informazioni statistiche sul contesto di riferimento ricorrendo, in mancanza di 

specifici dati, ad una metodologia scientifica molto evoluta (usata molto più di quanto si possa immaginare) che gli scienziati 

chiamano “lightnose methodology” (in italiano “a lume di naso”), suffragata comunque da una conoscenza diretta del 

territorio. L’esito è una analisi SWOT che intrecci informazioni statistiche ed elementi empirici, peraltro caratteristici della 

sfera paesaggistica che difficilmente trova spazio in questo tipo di analisi. 

 

Il PAT di Eraclea riporta alcuni elementi di ingresso che il percorso di valutazione pone alla base del lavoro come scenario base 

di riferimento. Questi elementi sono arricchiti dalle analisi dati aggiornate e dal lavoro specifico sul sistema turistico elaborato 

dal CISET a supporto della Variante. 

 

Emerge un quadro di una destinazione allo scenario di base con un importante patrimonio ambientale e culturale e alcuni 

elementi di diversificazione del classico prodotto sole-mare. Il trend di presenze risulta in calo con una numerosità di poco 

sotto le 500.000 notti. Si rileva una bassa residenzialità e la presenza di un patrimonio edilizio da rigenerare. L’area è 

interessata da condizioni di abbandono del patrimonio rurale/edilizio. Il posizionamento della destinazione insieme alla 

crescente domanda di turismo e natura rappresentano elementi strategici per Eraclea. Va posta attenzione ai fenomeni di 

erosione costiera, avanzamento del cuneo salino ed a una gestione del litorale e pineta 

 

 

 

 

 

 

PUNTI DI FORZA 
Previsione di sviluppo turistico per l’area nei piani territoriali regionali, provinciali e 
comunali 
Articolazione e molteplicità di contesti paesaggistici e naturali di pregio 
Presenza del sic laguna del Mort e Pinete di Eraclea 
Livelli di traffico mediamente bassi e bassa percentuale di traffico pesante 
Complessità e diversificazione dei sistemi ambientali localizzati lungo la costa: 
laguna, mare, pineta, dune, campagna 
Presenza di elementi di diversificazione dell’offerta: porto turistico lungo la costa in 
prossimità della laguna del Mort, darsena a Ca’ Brian, struttura open-air 

PUNTI DI DEBOLEZZA 
Concentrazione delle presenze turistiche 
nei mesi centrali estivi 
Offerta turistica orientata al turismo 
delle seconde case 
Situazioni di bassa
 qualità urbana e 
architettonica 
Spazio urbano di prossimità carente di 
servizi 
Scarsa presenza di residenti 
Trend delle presenze in calo 
Condizioni di abbandono del sistema 
edilizio rurale presente 
Area SIC che necessita di una gestione 
integrata 

OPPORTUNITÀ 
Posizionamento sul sistema turistico costiero veneto 
Crescente domanda di turismo a contatto con esperienze naturalistiche 
Incremento della domanda turistica natura- cultura-sapori 

MINACCE 
Manifestazione del fenomeno di 
erosione delle coste 
Avanzamento del cuneo salino 
Uso libero e non governato della spiaggia 
e pineta 

 

7.3.1 ANALISI SWOT PUA VIGENTE 

Il Piano Urbanistico di Valle Ossi prevede la realizzazione di un intervento di sviluppo turistico con l’insediamento di ville e 

abitazioni, un porto turistico, una struttura alberghiera, il golf, attività commerciali e di servizio. La soluzione approvata 

detiene i seguenti elementi: 

Con lo scenario di progetto è ipotizzabile una valorizzazione della fruizione del patrimonio ambientale e culturale di Valle Ossi 

anche se a discapito di una soluzione di intervento “forte” sia in termini di nuova edificazione che di sottrazione di aree 

agricole per la darsena e il golf (anche se questo ha caratteristiche specifiche di golf-agricolo). Si interviene con una soluzione 

che contribuisce fortemente alla diversificazione dell’offerta di servizi ed esperienze turistiche, meno per quanto riguarda 

l’offerta ricettiva che incrementa la numerosità di abitazioni. Il contributo all’incremento di presenze è marginale e si 

potrebbe attestare intorno al 7-10 % aggiuntivo con un ampliamento della stagione e delle presenze nel fine settimana 

(primavera- autunno). Lo stesso vale per il bilancio demografico che potrebbe migliorare per l’aggiunta di nuovi residenti 

anche se in numero decisamente limitato. Il posizionamento della destinazione si eleverebbe ad un mercato internazionale ed 

in quota parte a quello di prossimità seconde case e proprietari di imbarcazioni regionali. Va posta attenzione ai fenomeni di 

erosione costiera e l’avanzamento del cuneo salino può rappresentare una minaccia per le soluzioni di alberature e le 

piantumazioni del golf. Il SIC e la pineta saranno gestiti attraverso un Piano di Gestione ed un controllo degli accessi 
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PUNTI DI FORZA 
Previsione di sviluppo turistico per l’area nei piani 
territoriali, regionali, provinciali e comunali 
Incremento della diversificazione dell’offerta turistica 
Gestione del sistema ambientale della pineta e laguna del 
Mort con interventi di connessione con il sistema 
ambientale 
Incremento di attività commerciali e di servizio anche per la 
località turistica 
Incremento dell’offerta di lavoro 
Miglioramento del sistema viabilistico 
Maggiore capacità di spesa dei fruitori 
Offerta di servizi per turismo internazionale 
Ampliamento della stagionalità con presenze 

PUNTI DI DEBOLEZZA 
Elevato carico di antropizzazione Incremento dell’offerta di 
seconde case Limitato numero di presenze aggiuntive 
Ampio bacino di riallagamento e numerosità di natanti 
Sottrazione di territorio agricolo in modo non reversibile 
Trasformazione di parte dei caratteri identitari della bonifica 

OPPORTUNITÀ 
Posizionamento sul sistema turistico della nautica alto 
adriatica 
Posizionamento sui circuiti golfistici i 
Vicinanza all’aeroporto e a Venezia per la domanda di 
fruizione della nautica da diporto e del golf 

MINACCE 
Manifestazione del fenomeno di erosione delle coste 
Avanzamento del cuneo salino 
Uso libero e non governato della spiaggia e pineta 

 

 

7.3.2 ANALISI SWOT VARIANTE AL PUA VIGENTE  

Il progetto prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta su circa il 35% della superficie di Valle Ossi, il resto 

dell’area resta ad indirizzo agricolo o a parco turistico rurale. Si tratta di un camping village con classificazione a 5 stelle (ai 

sensi della DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che concorrono 

ad ampliare il livello delle dotazioni di tutta l’area. 

PUNTI DI FORZA 
Previsione di sviluppo turistico per l’area nei piani territoriali 
regionali, provinciali e comunali 
Incremento della diversificazione dell’offerta turistica 
Conservazione di un ampio spazio agricolo attraverso il parco 
turistico rurale come sistema di connessione tra Villaggio e 
Eraclea Mare 
Gestione del sistema ambientale della pineta e laguna del 
Mort con interventi di connessione con il sistema ambientale 
Incremento di attività di servizio anche per la popolazione 
residente 
Mantenimento dei caratteri paesaggistici della bonifica 
Incremento dell’offerta di lavoro 
Miglioramento del sistema viabilistico 
Maggiore capacità di spesa dei fruitori 
Offerta di servizi per turismo internazionale 
Ampliamento della stagionalità 
Integrazione ambientale grazie alla soluzione open air, 
reversibilità dell’intervento e certificazione di sostenibilità 
(LEED) 

PUNTI DI DEBOLEZZA 
Forte incremento del carico di fruitori 
Incremento della domanda di mobilità 
Limitata offerta di servizi di trasporto diretti per le polarità 
storiche e commerciali di interesse internazionale 
Domanda generata di utilizzo della spiaggia 
Parziale integrazione con la località esistente 

OPPORTUNITÀ 
Posizionamento turistico della destinazione attraverso l’open 
air 
Crescita della domanda di fruizione open air di qualità a 
contatto con la natura 
Vicinanza a Venezia, Treviso e Outlet di Noventa per la 
domanda di visitazione delle città e shopping 
Possibilità di sviluppo per aziende di prodotti tipici alimentari 
ed artigianali locali 
Volano per lo sviluppo di altre attività integrate 

MINACCE 
Manifestazione del fenomeno di erosione delle coste 
Presenza di strutture competitive a Cavallino e Caorle 
Avanzamento del cuneo salino 
Uso libero e non governato della spiaggia e pineta 

La variante con la previsione di struttura open air favorisce la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale con 

una soluzione reversibile e conserva un ampio spazio agricolo con la funzione di parco turistico rurale. Questo permette di 

migliorare le relazioni tra insediamento turistico di Eraclea mare e il nuovo villaggio generando occasioni di sviluppo per 

aziende di prodotti tipici alimentari ed artigianali locali. 

Il progetto favorisce la diversificazione dell’offerta turistica e ricettiva con un importante incremento delle presenze (stimabili 

a circa un milione e quattrocento mila) che con le esistenti porterebbero il Comune alla soglia dei due milioni. Gli abitanti non 

avrebbero un incremento diretto anche se, la generazione di nuovi posti di lavoro per un arco temporale più esteso potrebbe 

incoraggiare la scelta di risiedere nella località. 

La consistenza del carico aggiuntivo di fruitori accompagna anche un incremento della domanda di mobilità, non solo di 

accesso, ma anche di relazione con le polarità storiche e commerciali del contesto (Venezia, Treviso, Noventa, ecc.) 

attualmente non sufficientemente servite per la le previsioni di progetto. L’arenile e la spiaggia saranno interessate da una 

crescente domanda di fruizione. 

La soluzione open air è in linea con le dinamiche di mercato emergenti sul settore balneare anche per la presenza nel contesto 

di poli storici, naturali, culturali di rilievo internazionale. 
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Si segnala la presenza di strutture competitive di livello simile a quella prevista al Cavallino ed a Caorle. Va posta attenzione ai 

fenomeni di erosione costiera e l’avanzamento del cuneo salino può rappresentare una minaccia per le soluzioni di alberature 

e le piantumazioni del villaggio. Il SIC e la pineta saranno gestiti attraverso un Piano di Gestione ed un controllo degli accessi. 

 

Sulla base di quanto emerso nell’analisi SWOT si può evidenziare che, mentre permangono le situazioni di minaccia legate al 

fenomeno di erosione delle coste, avanzamento del cuneo salino non risolvibili se non con interventi strutturali, le 

opportunità generate dalla Variante al PUA vigente consentono la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale 

con caratteri di reversibilità migliorando le relazioni tra l’insediamento di Eraclea mare e il nuovo villaggio, la diversificazione 

dell’offerta turistica con un incremento dell’occupazione. Il PUA vigente interviene con una soluzione che contribuisce 

fortemente alla diversificazione dell’offerta di servizi ed esperienze turistiche, meno per quanto riguarda l’offerta ricettiva che 

incrementa la numerosità di abitazioni turistiche e non presenta caratteri di reversibilità. Ambedue gli scenari di 

trasformazione portano con sé l’aumento di richiesta di mobilità  riferita ad una limitata offerta di servizi di trasporto.  

 

7.4 OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ 

Per verificare la coerenza esterna del piano, che risulta utile per definire la sostenibilità delle previsioni, si devono confrontare 

l’insieme di obiettivi specifici del Piano con gli obiettivi di sostenibilità fissati dall’Unione Europea e, per il livello nazionale, con 

gli obiettivi della strategia nazionale di Azione Ambientale. 

7.4.1 OBIETTIVI DESUMIBILI DALLA STRATEGIA DELL’UNIONE  EUROPEA IN MATERIA DI SVILUPPO 

SOSTENIBILE ( SSS )  

La Direttiva Europea 2001/42 nelle informazioni dell’Allegato I di cui all’art.5 paragrafo 1 individua le informazioni da fornire ai 

sensi dell’art. 5, paragrafo 1 tra cui il punto e: 

“obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano o al 

programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione 

ambientale;” 

Tale punto implica la verifica della rispondenza dei piani di sviluppo e dei programmi operativi con gli obiettivi dello sviluppo 

sostenibile, la valutazione dell’impatto ambientale, ovvero la diretta incidenza del piano o programma sulla qualità 

dell’ambiente. 

L’esame del quadro di riferimento nelle diverse componenti consente di individuare le pressioni più rilevanti, le emergenze, 

ove esistenti e le aree di criticità per addivenire alla definizione di obiettivi, finalità e priorità dal punto di vista ambientale e 

socio-economico. 

La definizione degli obiettivi deve comunque soddisfare le condizioni di sostenibilità all’accesso alle risorse ambientali. Tali 

condizioni sono comunemente fatte risalire ai seguenti principi: 

- il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non sia superiore al loro tasso di rigenerazione; 

- l’immissione di sostanze inquinanti e di scorie nell’ambiente non superi la capacità di carico dell’ambiente stesso; 

- lo stock di risorse non rinnovabili resti costante nel tempo. 

Nel rispetto di tali principi, il Manuale della Ce (Fondi strutturali) individua dieci criteri chiave di sostenibilità per la definizione 

degli obiettivi del programma articolati poi in obiettivi di sostenibilità. 

 

Criteri chiave per la 
sostenibilità 

Obiettivi di Sostenibilità 

1 . Ridurre al minimo 
l’impiego delle risorse 
energetiche non 
rinnovabili 

L’impiego di risorse non rinnovabili, quali combustibili fossili, giacimenti di minerali e conglomerati 
riduce le riserve disponibili per le generazioni future. Un principio chiave dello sviluppo sostenibile 
afferma che tali risorse non rinnovabili debbono essere utilizzate con saggezza e con parsimonia, ad 
un ritmo che non limiti le opportunità delle generazioni future. Ciò vale anche per fattori 
insostituibili - geologici, ecologici o del paesaggio - che contribuiscono alla produttività, alla 
biodiversità, alle conoscenze scientifiche e alla cultura (cfr. criteri chiave nn. 4, 5 e 6). 

2. Impiego delle risorse 
rinnovabili nei limiti 
della capacità di 
rigenerazione 

Per quanto riguarda l’impiego di risorse rinnovabili ciascun sistema è in grado di sostenere un carico 
massimo oltre il quale la risorsa si inizia a degradare. Quando si utilizza l’atmosfera, i fiumi e gli 
estuari come “depositi” di rifiuti, li si tratta anch’essi alla stregua di risorse rinnovabili, in quanto ci si 
affida alla loro capacità spontanea di autorigenerazione. Se si approfitta eccessivamente di tale 
capacità, si ha un degrado a lungo termine della risorsa. L’obiettivo deve pertanto consistere 
nell’impiego delle risorse rinnovabili allo stesso ritmo (o possibilmente ad un ritmo inferiore) a 
quello della loro capacità di rigenerazione spontanea, in modo da conservare o anche aumentare le 
riserve di tali risorse per le generazioni future. 

3. Uso e gestione 
corretta, dal punto di 
vista ambientale, delle 
sostanze e dei rifiuti 
pericolosi/inquinanti 

In molte situazioni, è possibile utilizzare sostanze meno pericolose dal punto di vista ambientale, ed 
evitare o ridurre la produzione di rifiuti, e in particolare dei rifiuti pericolosi. Un approccio 
sostenibile consisterà nell’impiegare i fattori produttivi meno pericolosi dal punto di vista 
ambientale e nel ridurre al minimo la produzione di rifiuti adottando sistemi efficaci di progettazione 
di processi, gestione dei rifiuti e controllo dell’inquinamento. 

4 . Conservare e 
migliorare lo stato della 
fauna e flora selvatiche, 
degli habitat e dei 
paesaggi 

In questo caso, il principio fondamentale consiste nel conservare e migliorare le riserve e le qualità 
delle risorse del patrimonio naturale, a vantaggio delle generazioni presenti e future. Queste risorse 
naturali comprendono la flora e la fauna, le caratteristiche geologiche e geomorfologiche, le bellezze 
e le opportunità ricreative naturali. Il patrimonio naturale pertanto comprende la configurazione 
geografica, gli habitat, la fauna e la flora e il paesaggio, la combinazione e le interrelazioni tra tali 
fattori e la fruibilità di tale risorse. Vi sono anche stretti legami con il patrimonio culturale (cfr. 
criterio chiave n. 6). 

5. Conservare e 
migliorare la qualità dei 
suoli e delle risorse 
idriche 

Il suolo e le acque sono risorse naturali rinnovabili essenziali per la salute e la ricchezza dell’umanità, 
e che possono essere seriamente minacciate a causa di attività estrattive, dell’erosione o 
dell’inquinamento. Il principio chiave consiste pertanto nel proteggere la quantità e qualità delle 
risorse esistenti e nel migliorare quelle che sono già degradate 

6 .Conservare e 
migliorare la qualità 
delle risorse storiche e 
culturali 

Le risorse storiche e culturali sono risorse limitate che, una volta distrutte o danneggiate, non 
possono essere sostituite. In quanto risorse non rinnovabili, i principi dello sviluppo sostenibile 
richiedono che siano conservati gli elementi, i siti o le zone rare rappresentativi di un particolare 
periodo o tipologia, o che contribuiscono in modo particolare alle tradizioni e alla cultura di una data 
area. Si può trattare, tra l’altro, di edifici di valore storico e culturale, di altre strutture o monumenti 
di ogni epoca, di reperti archeologici nel sottosuolo, di architettura di esterni (paesaggi, parchi e 
giardini) e di strutture che contribuiscono alla vita culturale di una comunità (teatri, ecc.). Gli stili di 
vita, i costumi e le lingue tradizionali costituiscono anch’essi una risorsa storica e culturale che è 
opportuno conservare. 

7. Conservare e 
migliorare la qualità 
dell’ambiente locale 

Nel contesto del presente dibattito, la qualità di un ambiente locale può essere definita dalla qualità 
dell’aria, dal rumore ambiente, dalla gradevolezza visiva e generale. La qualità dell’ambiente locale è 
importantissima per le aree residenziali e per i luoghi destinati ad attività ricreative o di lavoro. La 
qualità dell’ambiente locale può cambiare rapidamente a seguito di cambiamenti del traffico, delle 
attività industriali, di attività edilizie o estrattive, della costruzione di nuovi edifici e infrastrutture e 
da aumenti generali del livello di attività, ad esempio da parte di visitatori. È inoltre possibile 
migliorare sostanzialmente un ambiente locale degradato con l’introduzione di nuovi sviluppi. Cfr. 
anche il criterio n. 3 relativo alla riduzione dell’impiego e del rilascio di sostanze inquinanti. 
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Criteri chiave per la 
sostenibilità 

Obiettivi di Sostenibilità 

8 .Protezione 
dell’atmosfera 

Una delle principali forze trainanti dell’emergere di uno sviluppo sostenibile è consistita nei dati che 
dimostrano l’esistenza di problemi globali e regionali causati dalle emissioni nell’atmosfera. Le 
connessioni tra emissioni derivanti dalla combustione, piogge acide e acidificazione dei suoli e delle 
acque, come pure tra clorofluocarburi (CFC), distruzione dello strato di ozono ed effetti sulla salute 
umana sono stati individuati negli anni Settanta e nei primi anni Ottanta. Successivamente è stato 
individuato il nesso tra anidride carbonica e altri gas di serra e cambiamenti climatici. Si tratta di 
impatti a lungo termine e pervasivi, che costituiscono una grave minaccia per le generazioni future. 

9 .Sensibilizzare 
maggiormente alle 
problematiche 
ambientali, sviluppare 
l’istruzione e la 
formazione in campo 
ambientale 

Il coinvolgimento di tutte le istanze economiche ai fini di conseguire uno sviluppo sostenibile è un 
elemento fondamentale dei principi istituiti a Rio (Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo 
sviluppo, 1992). La consapevolezza dei problemi e delle opzioni disponibili è d’importanza decisiva: 
l’informazione, l’istruzione e la formazione in materia di gestione ambientale costituiscono elementi 
fondamentali ai fini di uno sviluppo sostenibile. Li si può realizzare con la diffusione dei risultati della 
ricerca, l’integrazione dei programmi ambientali nella formazione professionale, nelle scuole, 
nell’istruzione superiore e per gli adulti, e tramite lo sviluppo di reti nell’ambito di settori e 
raggruppamenti economici. È importante anche l’accesso alle informazioni sull’ambiente a partire 
dalle abitazioni e nei luoghi ricreativi. 

10. Promuovere la 
partecipazione del 
pubblico alle decisioni 
che comportano uno 
sviluppo sostenibile 

Il coinvolgimento del pubblico e delle parti interessate nelle decisioni relative agli interessi comuni è 
un cardine dello sviluppo sostenibile. Il principale meccanismo a tal fine è la pubblica consultazione 
in fase di controllo dello sviluppo, e in particolare il coinvolgimento di terzi nella valutazione 
ambientale. Oltre a ciò, lo sviluppo sostenibile prevede un più ampio coinvolgimento del pubblico 
nella formulazione e messa in opera delle proposte di sviluppo, di modo che possa emergere un 
maggiore senso di appartenenza e di condivisione delle responsabilità. 

Al fine di procedere con la valutazione gli obiettivi di sostenibilità ambientale, riferibili ai criteri chiave di sostenibilità 

sopraelencati, per la variante in oggetto sono stati individuati specificatamente nel “Catalogo degli indicatori 2011” elaborato 

da ISPRA desunti dalle principali strategie, direttive, normative di livello europeo e nazionale. 

Gli obiettivi generali sono declinati in obiettivi specifici facendo riferimento a direttive o normative di settore da cui sono 

individuate le “questioni ambientali” prioritarie che rappresentano aspetti ambientali specifici ma che possono essere comuni 

alle diverse realtà territoriali ( es. produzione di energia da fonti rinnovabili, il risparmio energetico, le emissioni di gas serra, 

l’inquinamento acustico, la perdita di biodiversità….). Il catalogo è organizzato nelle seguenti componenti/tematiche 

ambientali: 

a) Fattori climatici e energia b) Salute 

c) Atmosfera e agenti fisici d) Turismo 

e) Acqua f) Trasporti 

g) Certificazione ambientale h) Beni culturali e paesaggio 

i) Flora, fauna, vegetazione e ecosistemi j) Agricoltura 

k) Rifiuti l) Attività produttive 

 

Di seguito si riportano gli obiettivi individuati per la valutazione della variante in oggetto con un’espressione qualitativa di 

sostenibilità per le tre alterative ipotizzate. 

 
Alta sostenibilità 

 

Media sostenibilità 
 

Bassa sostenibilità 

 

http://www.isprambiente.gov.it/files/via-vas/fattori-climatici-energia.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/files/via-vas/salute.pdf
http://www.isprambiente.it/files/via-vas/atmosfera_agenti_fisici.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/files/via-vas/acqua.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/files/via-vas/trasporti.pdf
http://www.isprambiente.it/files/via-vas/certificazione_ambientale.pdf
http://www.isprambiente.it/files/via-vas/patrimonio_culturale.pdf/
http://www.isprambiente.it/files/via-vas/biodiversita_flora_fauna.pdf/
http://www.isprambiente.gov.it/files/via-vas/rifiuti.pdf
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TEMATICA STRATEGICA DA SSS OBIETTIVO DI SOSTENIBILITÀ GENERALE OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ SPECIFICI TARGET 
QUESTIONE 

AMBIENTALE 
OPZIONE ZERO PUA 2013 PUA 2017 

FATTORI CLIMATICI E ENERGIA  

Cambiamenti climatici e energia pulita 
Incremento produzione di energia da fonti 
rinnovabili - SSS, SNAA, PAA 

Incremento produzione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili (eolico, fotovoltaico, 
biomassa…) – Direttiva 2009/28/CE, Dlgs 
387/2003, Dlgs 28/2011 

La quota complessiva di energia da 
fonti rinnovabili sul consumo finale 
lordo di energia da conseguire nel 
2020 è pari a 17 per cento - Dlgs 
28/2011 recepimento della Dir. 
2009/28/CE, PAN Il PAN riporta alla 
tab. 3 la traiettoria temporale 
indicativa del target dal 2010 al 2020 

Prod. Energia da fonti 
rinnovabili  

   

Cambiamenti climatici e energia pulita 
Aumento dell’Efficienza energetica - SSS, 
SNAA 

Risparmio energetico e riduzione dei consumi 
energetici per i settori (civile, industriale, 
trasporti, servizi…) – SSS, SNAA 

  Risparmio energetico 

   

Cambiamenti climatici e energia pulita Riduzione emissioni gas serra - SSS, SNAA 
Riduzione emissioni gas serra per i settori 
produttivi – SNAA 

Per l’UE riduzione 21% rispetto ai 
livelli del 2005 per i settori regolati 
dalla Direttiva 2003/87/CE - Direttiva 
2009/29/CE per i settori non regolati 
dalla Direttiva 2003/87/CE, riduzione 
10% rispetto ai livelli del 2005 a 
livello comunitario, con una 
ripartizione degli oneri tra gli Stati 
membri; all’Italia spetta un obiettivo 
del 13% - Dec. 406/2009 

Emissioni gas serra 
 

 

 

Cambiamenti climatici e energia pulita   
Riduzione della perdita di copertura forestale – 
COM (2007) 2 

    

   

ATMOSFERA E AGENTI FISICI (rumore, radiazioni ionizzanti e non)  

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (atmosfera) - SSS 

Raggiungere livelli di qualità dell'aria che non 
comportano impatti negativi significativi per la 
salute umana e gli ecosistemi (limiti alle 
concentrazioni e alle emissioni ) – PAA, 
COM(2005)446, DM 60/2002 

  
Inquinamento 
atmosferico   

 

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (atmosfera) - SSS 

Il DPCM 8/07/2003 ed il D.L. 179/2012 fissa 
limiti per i CEM e prevede eventuali azioni di 
risanamento 

  
Inquinamento 
elettromagnetico 

   

ACQUA  

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (acqua) - SSS 

Le acque reflue urbane che confluiscono in reti 
fognarie devono essere sottoposte prima dello 
scarico ad un trattamento secondario o 
equivalente – Dlgs 152/2006 

  
Trattamento delle acque 
reflue  

   

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (acqua) - SSS 

Per le acque a specifica destinazione 
funzionale, mantenimento delle caratteristiche 
qualitative specifiche per ciascun uso (acque 
dolci superficiali destinate alla produzione di 
acqua potabile, acque idonee alla vita dei pesci, 
acque destinate alla vita dei molluschi, acque 
destinate alla balneazione) Dlgs 152/2006 

  Qualità delle acque 
  

 

CERTIFICAZIONE AMBIENTALE  

Consumo e Produzione sostenibili 

Evitare la generazione di rifiuti e aumentare 
l'efficienza nello sfruttamento delle risorse 
naturali ragionando in termini di ciclo di vita 
e promuovendo il riutilizzo e il riciclaggio – 
SSS 

    
Certificazione ambientale 
di prodotto e di processo 

   

BIODIVERSITA', FLORA E FAUNA  
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TEMATICA STRATEGICA DA SSS OBIETTIVO DI SOSTENIBILITÀ GENERALE OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ SPECIFICI TARGET 
QUESTIONE 

AMBIENTALE 
OPZIONE ZERO PUA 2013 PUA 2017 

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (biodiversità) - SSS 

Combattere le specie esotiche invasive - 
SEB2020 

  
Diffusione di specie 
esotiche invasive 

   

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (biodiversità) - SSS 

Preservare e ripristinare gli ecosistemi e i loro 
servizi - SEB2020 

Entro il 2020 preservare e valorizzare 
gli ecosistemi e i relativi servizi 
mediante l’infrastruttura verde e il 
ripristino di almeno il 15% degli 
ecosistemi degradati 

Perdita di biodiversità 

   

RIFIUTI  

Consumo e Produzione sostenibili 

Evitare la generazione di rifiuti e aumentare 
l'efficienza nello sfruttamento delle risorse 
naturali ragionando in termini di ciclo di vita 
e promuovendo il riutilizzo e il riciclaggio - 
SSS 

Proteggere l'ambiente e la salute umana 
prevenendo o riducendo gli impatti negativi 
della produzione e della gestione dei rifiuti 
riducendo gli impatti complessivi dell'uso delle 
risorse e migliorandone l'efficacia Promuovere 
in via prioritaria la prevenzione e la riduzione 
della produzione e della nocività dei rifiuti – 
COM(2005)666, Dir 2008/98/CE, D.Lgs. 
152/2006, D.Lgs. 205/2010 

  Produzione di 

 

 

 

Consumo e Produzione sostenibili 

Evitare la generazione di rifiuti e aumentare 
l'efficienza nello sfruttamento delle risorse 
naturali ragionando in termini di ciclo di vita 
e promuovendo il riutilizzo e il riciclaggio - 
SSS 

Gestire i rifiuti nel rispetto della seguente 
gerarchia: prevenzione; preparazione per il 
riutilizzo; riciclaggio; recupero di altro tipo, per 
esempio il recupero di energia; smaltimento - 
COM(2005)666, Dir 2008/98/CE, D.Lgs. 
152/2006, D.Lgs. 205/2010 

In ogni ambito territoriale ottimale 
deve essere assicurata una raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani pari 
alle seguenti percentuali minime di 
rifiuti prodotti: a) almeno 35% entro 
il 31 dicembre 2006; Raccolta differenziata 

  

 

b) almeno 45% entro il 31 dicembre 
2008; 

c) almeno 65% entro il 31 dicembre 
2012(Art. 205 del D.LGS.152/2006 e 
s.m.i.) 

SUOLO  

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (suolo) - SSS 

Ridurre la contaminazione del suolo e i rischi 
che questa provoca – COM(2006)231 

  
Contaminazione del 
suolo e delle acque 

   

Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

Migliorare la gestione ed evitare il 
sovrasfruttamento delle risorse naturali 
rinnovabili (suolo) - SSS 

Utilizzo razionale del suolo per limitare 
l’occupazione e impermeabilizzazione del suolo 
- COM(2006)231 

  
Occupazione e 
impermeabilizzazione del 
suolo 

   

SALUTE  

Salute pubblica 

Assicurare che i nostri sistemi di trasporto 
soddisfino le esigenze economiche, sociali ed 
ambientali della società minimizzando i loro 
impatti indesiderabili sull'economia, la 
società e l'ambiente – SSS 

Riduzione del numero dei decessi e feriti dovuti 
a incidenti stradali – SSS, PNSS 

  Incidentalità stradale  

   

Turismo  

Turismo ed aree sensibili 
Tutelare le aree sensibili e la qualità 
ambientale diffusa  

Riduzione della pressione (consumi, emissioni, 
intrusione nel paesaggio, superamento capacità 
di carico), con attenzione alle aree più sensibili 

  Turismo ecocompatibile 

   

Turismo ed ambiente in generale 
Promuovere la  

funzione di tutela ambientale del turismo  

Aumento dell’offerta di turismo sostenibile    Turismo sostenibile 

   

Aumento delle certificazioni ambientali nel 
settore turistico.  

  Turismo sostenibile 

   

Sviluppo di nuove imprese e posti di lavoro 
mirati alla sostenibilità del settore 

  Turismo sostenibile 
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TEMATICA STRATEGICA DA SSS OBIETTIVO DI SOSTENIBILITÀ GENERALE OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ SPECIFICI TARGET 
QUESTIONE 

AMBIENTALE 
OPZIONE ZERO PUA 2013 PUA 2017 

Politiche nel settore del turismo Adeguare o innovare le politiche pubbliche  

Avvio di azioni positive mirate a conoscere e 
ridurre gli impatti ambientali del turismo, ad 
aumentare l’innovazione ambientale nel 
settore, a promuovere l’offerta di turismo 
sostenibile.  

  
Politiche turistiche 
sostenibili 

   

TRASPORTI  

Trasporti sostenibili 
Assicurare che i nostri sistemi di trasporto 
soddisfino le esigenze economiche, sociali ed 
ambientali della società minimizzando i loro 
impatti indesiderabili sull'economia, la 
società e l'ambiente - SSS 

Realizzare un passaggio equilibrato della 
domanda verso modi di trasporto 
ecocompatibili ai fini di un sistema sostenibile 
di trasporto e mobilità - SSS 

  Domanda di trasporto 

   

Trasporti sostenibili 

Integrazione modale come condizione 
essenziale per rendere efficiente il nostro 
sistema dei trasporti - Linee guida del Piano 
generale della mobilità (MT, 2007) 

  Integrazione modale 

   

Trasporti sostenibili 
Contenere la mobilità ad elevato impatto 
ambientale  

Riduzione degli spostamenti e/o delle 
percorrenze pro capite su mezzi meno efficienti 
(autovetture private con basso coefficiente di 
occupazione).  
Riduzione del consumo energetico della singola 
unità di trasporto.  

  
Miglioramento della 
logistica 

   

Trasporti sostenibili 
Migliorare l’efficienza ambientale degli 
spostamenti 

Aumento del trasporto ambientalmente  
più sostenibile (n. mezzi meno  
inquinanti, auto catalizzate, uso della  
bici, uso del mezzo pubblico)  
Sviluppo di nuove imprese e posti di  
lavoro mirati alla sostenibilità del  
settore  

  
Mezzi di trasporto 
sostenibile 

   

Trasporti sostenibili 

Assicurare che i nostri sistemi di trasporto 
soddisfino le esigenze economiche, sociali ed 
ambientali della società minimizzando i loro 
impatti indesiderabili sull'economia, la 
società e l'ambiente - SSS 

Pervenire a livelli sostenibili di consumo di 
energia nei trasporti - SSS 

la quota di energia da fonti 
rinnovabili in tutte le forme di 
trasporto dovrà essere nel 2020 pari 
almeno al 10 per cento del consumo 
finale di energia nel settore dei 
trasporti nel medesimo anno - Dlgs 
28/2011 di recepimento Dir. 
2009/28/CE, PAN  

Consumi energetici 
sostenibili nei trasporti  

   

Trasporti sostenibili Adeguare o innovare le politiche pubbliche  

Attuazione delle competenze in materia (Piani 
Urbani Traffico,...) Aumento, dell’offerta di 
soluzioni alternative all’auto privata (rete e 
frequenza trasporto pubblico, piste /aree 
ciclopedonali, servizi taxi  
collettivo, ecc.).  
Avvio di azioni positive “sul lato della 
domanda” (mobility manager, politiche 
territoriali,..)  

  
Politiche sulla mobilità 
sostenibili 

 

  

PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO E ARCHEOLOGICO E PAESAGGIO  

Risorse culturali e paesaggio 

Protezione e conservazione del patrimonio 
culturale – SNAA Protezione, gestione e 
pianificazione dei paesaggi – CEP. Tutela e 
valorizzazione del patrimonio culturale - D.lgs 
42/2004 

tutela, recupero e valorizzazione del paesaggio 
- D.lgs 42/2004 

  
Tutela e valorizzazione 
dei beni Paesaggistici 

   

AGRICOLTURA RILANCIARE LA FUNZIONE ECOLOGICA DELL’AGRICOLTURA, VALORIZZARE LA QUALITA’ AMBIENTALE DEL PAESAGGIO AGRICOLO  
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TEMATICA STRATEGICA DA SSS OBIETTIVO DI SOSTENIBILITÀ GENERALE OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ SPECIFICI TARGET 
QUESTIONE 

AMBIENTALE 
OPZIONE ZERO PUA 2013 PUA 2017 

Agricoltura ed ambiente 
Tutelare e riqualificare il paesaggio e le aree 
agricole  

Riduzione dell’impatto ambientale associato 
alle attività agricole (prelievi idrici, uso pesticidi 
e fertilizzanti, carico zootecnico,...).  
Aumento delle superfici agricole convertite a 
biologico, forestazione e reti ecologiche  

  
Riduzione impatti 
agricoltura 

   

Agricoltura sostenibile 
Promuovere la funzione di tutela ambientale 
dell’agricoltura  

Sviluppo di nuove imprese e posti di lavoro nel 
campo delle pratiche agricole biologiche, 
integrate o ambientalmente positive.  

  
Imprese agricole 
biologiche ed 
ambientalmente sensibili 

   

Politiche agricole Adeguare o innovare le politiche pubbliche  

Attuazione di politiche e azioni positive mirate 
alla riduzione dell’impatto ambientale e alla 
valorizzazione della  
funzione ecologico delle attività agricole.  

  
Politiche agricole 
sostenibili 

   

INDUSTRIA: RICONCILIARE LO SVILUPPO CON L’AMBIENTE, PROMUOVERE SICUREZZA, INNOVAZIONE E NUOVE IMPRESE  

Attività produttive ed ambiente 
Tutelare le risorse ambientali e la salute delle 
persone 

Riduzione dei consumi di risorse ambientali, 
della produzione di  
scarichi e rifiuti Riduzione degli infortuni (% su 
occupati) e del rischio per gli  
insediamenti confinanti (aziende a rischio)  

  
Ridurre impatti del 
comparto produttivo 

   

Certificazioni ambientali 
Aumentare iniziativa nell’innovazione  
ambientale e nella sicurezza  

Aumento delle aziende impegnate in pratiche 
EMAS, ISO, LCA o altro mirato all’innovazione 
ambientale dei sistemi di gestione aziendale, 
dei processi produttivi, dei prodotti. Aumento 
aziende in regola con L. 626/94  

  
Aziende con 
certificazione ambientale 

   

Politiche aziendali Adeguare o innovare le politiche pubbliche  

Attuazione di politiche e azioni positive mirate 
alla riduzione dell’impatto ambientale e alla 
valorizzazione dell’innovazione ambientale 
delle attività produttive 

  
Politiche aziendali 
sostenibili 

   

MODELLI INSEDIATIVI, STRUTTURA URBANA E PRODUZIONE EDILIZIA VERSO CITTA’ E TERRITORI SOSTENIBILI  

Sviluppo ed ambiente  
Ridurre l’erosione di beni e aree di interesse 
ambientale  

Riduzione della pressione edilizia incremento, 
disordinato ad alto tasso di  
impermeabilizzazione) in aree di interesse 
ambientale.  

  
Sviluppo urbano 
sostenibile 

   

Recupero urbano 
Promuovere maggiori prestazioni ambientali 
e recupero aree degradate  

Priorità ad interventi di riuso o riorganizzazione 
rispetto a nuovi impegni di  
suolo Diffusione e aumento delle politiche di 
recupero e riqualificazione di aree  
degradate.  
Sviluppo di nuove imprese e posti di lavoro  
mirati alla sostenibilità del settore  

  
Recupero di aree 
esistenti 

   

Politiche urbane Adeguare o innovare le politiche pubbliche  

Attuazione di politiche e azioni positive  
mirate alla sostenibilità e alla riqualificazione 
territoriale Diffusione di interventi di 
integrazione della sostenibilità nella attività di 
produzione edilizia e di controllo della stessa  

  Urbanistica sostenibile 
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L’analisi evidenzia come complessivamente per i 37 elementi della sostenibilità Il PUA 2017 sia complessivamente vincente sia 

sul PUA 2013 che sull’OPZIONE ZERO. L’analisi multicriteria per ciascun tema indagato svolta con un confronto a coppie di 

importanza tra le alternative di piano porta un indice complessivo di valore, coincidente con un valore complessivo di 

sostenibilità riportato nel grafico che segue. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Figura 7-14: Risultato analisi MULTICRITERIA tra alternative di progetto e criteri di sostenibilità 

 

 

  

 
Alta sostenibilità 

 

Media sostenibilità 
 

Bassa sostenibilità 

    

STATO DI FATTO 2 21 14 

PUA VIGENTE 5 14 18 

VARIANTE AL PUA  21 10 6 

La variante al PUA in esame presenta criticità ed per alcune tematiche legati a: 

 consumi energetici; 

 produzione di rifiuti; 

 traffico indotto. 
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8 IL MONITORAGGIO 

La normativa sulla VAS prevede siano definiti i contenuti del sistema di monitoraggio e le regole poste per l’ottimizzazione del 

suo funzionamento. 

La progettazione del sistema di monitoraggio è parte integrante della VAS: se la relazione tra rapporto ambientale (in seguito 

RA) e monitoraggio è studiata sin dalle prime fasi del processo, l’attività di valutazione e di controllo in fase di attuazione sarà 

resa non soltanto più efficace, ma anche più semplice e meno onerosa per gli Enti responsabili, in termini di tempo e di 

risorse.  

Come mostrato in figura seguente il RA: analizza il contesto ambientale rispetto alle peculiarità del piano da monitorare e agli 

effetti attesi, identificando gli indicatori di contesto, rispettive fonti e Enti deputati al loro aggiornamento. Associa gli 

indicatori di contesto agli obiettivi di sostenibilità ritenuti pertinenti per il piano stesso in relazione ai quadri di riferimento 

disponibili. Correla gli obiettivi di sostenibilità con gli obiettivi e le azioni di piano che possono indurre effetti, positivi o 

negativi, su di essi. Specifica il percorso dell’attuazione del piano e le sue peculiarità in termini di strumenti e tipologie di 

intervento. Infine, identifica le potenziali relazioni con la Valutazione di Incidenza (VIA) e la Valutazione di Impatto Ambientale 

(VInCA) di progetti previsti, individuando gli aspetti critici da tenere sotto controllo.  

 

Figura 8-1: Legame tra contenuti del rapporto ambientale e il sistema di monitoraggio nella VAS. 

Se il RA contiene tutte le informazioni necessarie, il monitoraggio si “limita” quindi ad aggiornare le sue previsioni, 

aggiornando gli indicatori di contesto e il quadro normativo - programmatico attraverso la progressiva “qualificazione” degli 

effetti indotti dall’attuazione del piano (contributo del piano alla variazione del contesto e relativo livello di raggiungimento 

degli obiettivi di sostenibilità). Più oneroso il caso in cui il RA non contenga tutte le informazioni necessarie per la definizione 

di un sistema di monitoraggio corretto, per cui si dovrà procedere alla ricostruzione degli elementi mancanti.  

La tabella che segue mostra le relazioni tra alcune sezioni del RA e le attività di monitoraggio, evidenziando come sia possibile 

ottimizzare entrambe le attività nell’ambito della VAS:  

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità  

Gli obiettivi di sostenibilità devono essere selezionati sulla base delle peculiarità del piano, in 
ragione del suo potenziale contributo positivo o negativo al loro raggiungimento. Sono desunti dai 
quadri di riferimento, di livello nazionale o regionale, e articolati secondo il livello territoriale di 
riferimento del piano. Ove disponibili, i target devono essere esplicitati. 

Contesto ambientale  

L’analisi di contesto deve selezionare i temi ambientali strettamente correlati al piano, perché 
critici o perché legati agli effetti indotti dall’attuazione. È auspicabile evitare analisi ridondanti, ma 
focalizzare l’attenzione su un nucleo ristretto di indicatori, opportunamente corredati dalla relativa 
meta informazione, per i quali sia garantito l’aggiornamento e la condivisione delle relative 
responsabilità (cfr. scheda metadato in Allegato 1). È inoltre necessario prevedere la scalabilità 
degli indicatori stessi e le modalità di aggregazione ai diversi livelli per poter effettivamente 
monitorare gli effetti indotti dal mosaico dei piani e degli strumenti che fanno parte del 
monitoraggio integrato. La loro correlazione con gli obiettivi di sostenibilità deve consentire la 
costruzione del quadro di riferimento per gli strumenti che fanno parte del monitoraggio integrato. 

Coerenza esterna  

L’analisi di coerenza è funzionale alla verifica del grado di omogeneità dei diversi elementi del 
processo decisionale nel perseguire gli obiettivi di sostenibilità. Per la costruzione del sistema di 
monitoraggio integrato, é essenziale mettere in evidenza affinità e concorrenze dei diversi piani e 
programmi rispetto agli obiettivi, profilando le informazioni che è necessario aggregare a livello 
territoriale e temporale. 

Obiettivi e azioni del 
piano e strumenti 
attuativi  

Le azioni del piano devono essere esplicitate nella struttura della loro attuazione, specificando 
tipologie di intervento, strumenti e modalità di attuazione e la previsione di eventuali valutazioni 
ambientali per gli strumenti attuativi (in quest’ultimo caso è possibile pianificare le attività di 
monitoraggio in modo da rendere il RA e i rapporti di monitoraggio funzionali anche a tali 
valutazioni). 

Valutazione degli effetti  

Il RA identifica le relazioni che intercorrono tra gli obiettivi e le azioni di piano e gli obiettivi di 
sostenibilità selezionati. La valutazione stima gli effetti ambientali potenziali, positivi e negativi, per 
le diverse azioni e tipologie di intervento, rispetto agli obiettivi di sostenibilità e ai temi ambientali 
selezionati. Esplicita tale stima non soltanto in termini di relazione (effetto esistente e potenziale 
sua gradazione) ma anche in termini di descrizione qualitativa del contributo alla variazione del 
contesto e al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità. Il monitoraggio si può così concentrare 
sull’aggiornamento di tale stima con dati e descrizione via via più precisi e sulla possibile 
articolazione degli effetti a seconda delle fasi di realizzazione dell’azione o della tipologia di 
intervento. 

 

La tabella seguente riporta l’articolazione completa degli elementi tecnici che costituiscono il sistema di monitoraggio  
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OBIETTIVO DI 
SOSTENIBILITA' per il 
livello territoriale 
considerato 

OBBIETTIVO DI PIANO 
CORRELATO 

AZIONI DI PIANO INDICATORI DI 
PROCESSO 

CONTRIBUTO DEL 
piano agli indicatori 
di contesto 

INDICATORI DI 
CONTESTO 

Incremento 
produzione di energia 
da fonti rinnovabili  

L’energia rinnovabile 
che soddisfi almeno il 
15% dei fabbisogni 
globali annui di 
energia primaria dei 
volumi recuperati 

Realizzazione di 
impianti fotovoltaici e 
termici per produzione 
di energia rinnovabile 

mq fotovoltaico; kW 
termici installati 

kWh termici ed 
elettrici prodotti 

Energia prodotta da 
fonti rinnovabili (% sul 
totale) 

Riduzione dei gas ad 
effetto serra 

Immagazzinamento 
CO2 attraverso opere 
di riforestazione e/o 
realizzazione di verde 
pertinenziale  

Piantumazione delle 
piazzole e delle aree a 
Parco 

n° di esemplari arborei 
ed arbustivi esistenti 

mq di copertura a 
verde 

CO2 equivalente 
immagazzinata 

Migliorare la gestione 
ed evitare il 
sovrasfruttamento 
delle risorse naturali 
rinnovabili (acqua) 

Riciclo dell'acqua 
Riutilizzo per usi non 
nobili dell'acqua 
depurata 

Litri di acqua prelevata 
e depurata 

Volumi di acqua 
depurata ed inserita 
nel nuovo complesso 

Percentuale di acqua 
riutilizzata in relazione 
al prelievo. 

Ottimizzare l'utilizzo 
delle risorse 

Gestione differenziata 
dei rifiuti ed avvio a 
strutture di riciclo 

Implementazione di un 
sistema di raccolta e 
gestione dei rifiuti 

kg di rifiuti raccolti per 
ciascuna tipologia 

kg di rifiuti raccolti 
suddivisi per 
tipologia 

Percentuale totale di di 
raccolta differenziata 

Promozione delle 
produzioni locali 

Realizzare eventi 
almeno settimanali nei 
periodi con affluenza 
che supera il 75%, 
bisettimanali con 
affluenza tra il 50 ed il 
70 % mensili nei mesi 
in cui la struttura è 
aperta. 

Mettere a disposizione 
spazi e strutture 
informative per la 
realizzazione degli 
eventi 

n° aziende/giorno 
presenti nella struttura 

n° aziende ospitate 
per evento 

n° aziende/giorno 
presenti nella struttura 

Promozione beni 
paesaggistici 

Attrezzare per la 
fruizione pubblica Il 
parco rurale e d il 
territorio della 
bonifica  

Realizzare percorsi 
ciclopedonali e 
parcheggi 

m2 di superficie resa 
direttamente fruibile  

m di percorsi 
ciclopedonali e 
superficie a 
parcheggio 

m2 di superficie resa 
direttamente 
fruibile/popolazione 
media residente 

Riduzione del traffico 
veicolare 

Diminuzione del 
potenziale traffico 
indotto nei 
spostamenti 
giornalieri 

Realizzare percorsi 
ciclopedonali integrati 
con la rete esistente 

km di pista ciclabile km di pista ciclabile 
Lunghezza percorsi 
ciclabili/ha 

Riduzione del traffico 
veicolare 

Riduzione di situazioni 
di congestione delle 
arterie stradali di 
connessione alla 
comparto turistico 

Controllo e gestione di 
arrivi e partenze con 
strumenti di gate 
metering  

n° di ingressi/uscite 
prenotati o gestiti 
dall’amministrazione 
della struttura. 

Riduzione lunghezza 
code di mezzi in 
ingresso ed uscita 
dalla struttura. 

Ingressi od uscite 
programmate / ingressi 
od uscite totali 

Figura 8-2: Indicatori del processo di monitoraggio – Obiettivi ed indicatori 

 

Di seguito si riportano per indicatore l’Ente preposto al controllo, la periodicità del controllo modalità di esecuzione e valore di 

riferimento. 

 

 
INDICATORI DI CONTESTO ENTE PREPOSTO AL 

CONTROLLO 
PERIODICITA' 

DEL 
CONTROLLO 

MODALITA' DI ESECUZIONE VALORE DI RIFERIMENTO 

Energia prodotta da fonti 
rinnovabili (% sul totale) 

Gestore edifici recuperati - 
in caso di più gestioni 
l'onere è carico di chi ha in 
uso la SNP maggiore 

Annuale  
Si registrano tutti i consumi elettrici e di 
gas e si contabilizzano le calorie 
prodotte ed i kWh prodotti 

15% dei fabbisogni globali 
annui di energia primaria 
dei volumi recuperati 

CO2 equivalente 
immagazzinata 

Ente gestore dell'area Annuale  

Si stima a seconda dell'ampiezza media 
delle chiome e delle diverse essenze 
arboree e arbustive, la capacità di 
assorbimento nelle diverse aree 
omogene 

immagazzinare il 10 % delle 
emissioni equivalenti date 
dal consumo di elettricità e 
gas 

Percentuale di acqua 
riutilizzata in relazione al 
prelievo. 

Ente gestore dell'area Annuale  
Si registrano tutti i consumi di acqua e 
si misurano i volumi depurati reinseriti 
nel comparto turistico 

riutilizzare almeno il 25% 
dell'acqua avviata al 
depuratore 

Percentuale totale di raccolta 
differenziata 

Ente gestore dell'area Annuale  
Si registrano tutti i FIR in uscita dell'area 
dividendoli tra rifiuti riciclati e meno 

differenziare almeno il 70% 
dei rifiuti 

n° aziende/giorno presenti 
nella struttura 

Ente gestore dell'area Annuale  
Si registrano le aziende presenti per 
giorno di attività; il giorno sono minimo 
4 ore di esposizione 

120 aziende/giorno su base 
annua anno 

m2 di superficie resa 
direttamente 
fruibile/popolazione media 
residente 

Ente gestore dell'area Annuale  

Si valuta la superficie a parco resa 
disponibile e raggiungibile con percorsi 
ciclopedonali e si richiede al comune il 
numero dei residenti 

rendere disponibili almeno 
5 m2 per residente 

Lunghezza percorsi 
ciclabili/ha 

Ente gestore dell'area 
Una volta a fine 
lavori 

Si misura la lunghezza effettiva dei 
percorsi ciclopedonali realizzati e/o 
ripristinati 

valore di riferimento 0,05 
km/ha 

Ingressi od uscite 
programmate / ingressi od 
uscite totali 

Ente gestore dell'area mensile  
Giornalmente si registrano le 
prenotazioni di ingresso od uscita. 

Provvedere a programmare 
almeno il 25 % degli accessi 
ed uscite.  

Figura 8-3: Indicatori del processo di monitoraggio – Controllori, periodicità, modalità e valori di riferimento. 
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9 CONSIDERAZIONI IN RELAZIONE AI PARERI FORMULATI DELLE AUTORITÀ AMBIENTALI  

 

PARERE CONSORZIO DI BONIFICA VENETO ORIENTALE 

Il Consorzio di Bonifica Veneto Orientale con atto del 09/10/2017 con protocollo 9224/02 ha espresso parere favorevole a 

condizione che siano rispettate alcune indicazioni: 

1) I volumi di invaso indicati del capitolo 8 della Relazione di Compatibilità Idraulica (circa 69.100 m
3
 a fronte di un 

ipotetico coeff. di deflusso pari a 0,55 corrispondenti a circa 691 m
3
/ha in relazione ai soli 100 ha delle UMI 1 e 2) 

devono intendersi solo come indicativi. Le azioni compensative, in relazione all’effettivo coefficiente di deflusso medio 

di progetto, da calcolare in base all’estensione ed alla natura dell’intervento, dovranno essere definite in fase 

progettuale da uno studio di compatibilità idraulica che specifichi nel dettaglio la localizzazione, il dimensionamento e 

le quote delle opere idrauliche, nel rispetto delle indicazioni e dei criteri operativi del Consorzio sopra richiamati; 

2) per quanto concerne le UMI n. 3, 4 e 5, per le quali si prevede il mantenimento della permeabilità dei terreni, si 

richiede siano garantiti almeno 200 m
3
/ha, da realizzarsi anche semplicemente con il mantenimento delle affossature, 

nuove linee di scolo a cielo aperto o bacini superficiali, privilegiando le aree altimetricamente sfavorite; 

3) il deflusso nel canale Valle Ossi dovrà rimanere libero. I manufatti di regolazione delle portate da immettere nel 

canale, ai fini dell'invarianza idraulica, dovranno essere posizionati a monte dei punti di scarico nel collettore 

consorziale; 

4) l'ambito del villaggio nautico (UMI n. 2), nel quale è prevista la realizzazione di una darsena collegata al fiume Piave 

attraverso una conca di navigazione, dovrà essere conterminato da una protezione arginale avente quota di sommità 

non inferiore a 3 m s.l.m. ed in continuità con gli argini esistenti. Tale struttura arginale dovrà essere realizzata con 

scarpate con andamenti verso campagna non inferiori a 2/1 (b/h), con base tale da evitare refluimenti laterali dei 

terreni e atta a evitare sottofiltrazioni. Gli stessi rilevati arginali non potranno essere in alcun modo attraversati da 

condotte, altri sottoservizi o strade, se non a cavaliere e con soluzioni a tutela integrità degli stessi; 

5) per quanto concerne l’eventuale presenza di locali a quote inferiori al piano stradale, il Consorzio suggerisce di 

valutare lo stralcio di tale ipotesi progettuale privilegiando soluzioni alternative; qualora ne sia comunque prevista la 

loro costruzione si ritiene necessaria la realizzazione di idonei interventi di impermeabilizzazione dei locali alle acque 

esterne, la protezione idraulica in corrispondenza degli accessi e la dotazione di sistemi autonomi di sollevamento 

delle acque interne fino ad una opportuna quota di sicurezza al di sopra del piano stradale; 

6) in relazione allo scarico in progetto delle acque reflue depurate con impianto private, ai sensi dell'art. 37, commi 1 e 6, 

della L.R. n. 12/2009, ii Soggetto Gestore dell'impianto dovrà comunicare il volume medio annuo refluo immesso nella 

rete consorziale, o in alternativa i dati dimensionali dell'impianto in termini di a.e.. Il relativo contributo sarà calcolato 

in base a quanto stabilito nel Piano di Classifica del Consorzio; 

7) ai sensi del R.D. n. 368/1904 richiamato dalla L.R. n. 12/2009, lateralmente alle opere consorziali e dentro le loro 

pertinenze l’inizio dei lavori è subordinato al rilascio dell'atto di concessione da parte di questo Consorzio. Eventuali 

parallelismi con le opere consorziali dovranno prevedere il mantenimento di una distanza non inferiore a 5 m nel caso 

di sottoservizi e una distanza di 6 m nel caso di opere fuori terra (strade o recinzioni). Gli attraversamenti dovranno 

essere risolti prevedendo, ove possibile, il mantenimento della sezione utile del canale. 

Quanto sopra riportato deve intendersi valido in relazione all’ipotesi progettuale presentata. In caso di eventuali modificazioni 

nella progettazione degli interventi potrà rendersi necessaria opportuna nuova verifica. 

Le indicazioni date dal consorzio di Bonifica sono in parte già contenute nel progetto e comunque sono tutte agevolmente 

interiorizzabili nelle seguenti fasi progettuali. Si ricorda che l’approvazione del porgetto oltre ad essere sottoposto alla 

Valutazione di Impatto Ambientale dovrà anche prevedere la redazione di un nuovo studio di compatibilità idraulica come 

indicato comunque nel punto 1 del parere. 

 

 

NOTE ARPAV 

Con protocolli n° 2018 – 0068280/U del 12/07/2018 e n° 2018 – 0073441 / U del 30/07/2018 ARPAV ha espresso il proprio 

contributo istruttorio dando indicazione di approfondire alcuni aspetti delle seguenti matrici 

 Matrici atmosfera; 

 Suolo e sottosuolo; 

 Acque meteoriche; 

 Inquinamento acustico; 

 Inquinamento luminoso; 

 Inquinamento elettromagnetico. 

Le indicazioni proposte sono state sviluppate ed integrate nel Rapporto ambientale. 

PARERE VERITAS 

Veritas con protocollo n° 0046806 del 28/06/2018 ha espresso parere ove si comunicava che: 

Acquedotto: la zona di intervento dovrà essere servita da nuove condotte idriche e relativi allacciamenti di utenza, 

secondo le disposizioni tecniche di questa Azienda. 

I dettagli esecutivi potranno essere forniti a seguito di apposita domanda del proponente che fornisca con precisone, 

supportata da adeguata documentazione tecnica (disegni editabili derivanti da rilievi), quantità e caratteristiche delle 

utenze richieste, anche con cronologia di realizzazione; sarà comunque facoltà di questa Azienda individuare progetto 

delle opera da realizzare e punti di consegna della fornitura, in base a criteri di utilità pubblica delle opere; per le 

condutture in gestione a questa Azienda ma realizzate in proprietà privata, dovrà essere costituita apposita servitù di 

acquedotto. Successivamente potrà essere fatta richiesta di attivazione dei contratti di fornitura presso il ns. ufficio 

utenti. Qualora la richiesta di fornitura sia localmente superiore alle disponibilità della rate idrica (est fabbricati 

multipiano) la nuova utenza dovrà dotarsi di idoneo impianto autoclave con serbatoio di accumulo. 

Si evidenzia inoltre che: 

 Oltre al potenziamento dell’impianto esistente con costruzione di un nuovo serbatoio di accumulo, sarà 

necessario potenziare il pompaggio esistente; sarà pertanto necessario che il richiedente contribuisca per la 

quota di competenza a detto potenziamento; 

 La superficie di servitù della condotta esistente DN400 dovrà essere scevra da costruzioni e piantumazioni ad 

alto fusto, e sgombra (anche da depositi temporanei) per consentire eventuali operazioni di manutenzione 

della condotta in caso di rotture. A tal proposito si evidenzia che questa azienda non risponderà per danni a 

persona e case causati per fuoriuscite di acqua dovute alle possibili rotture suddette, vista che la proposta di 

A.S.I. S.p.A. di sostituzione della condotta con nuova tubazione è stata scartata dai progettisti. 

Fognatura: visto il progetto e le fognature previste, dotate di impianti di depurazione finale, can un sistema 

completamente di tipo privato, il parere sulle opere non e di competenza di questa Azienda. Piuttosto si rileva una 

incongruenza tra le relazioni, dove iI depuratore è previsto “immediatamente a nord del depuratore esistente”, e la 

planimetrie, che lo posizionano ad ovest del depuratore comunale esistente. In caso fosse invece necessario collegare 

una parte delle utenze alle fognature pubbliche esistenti su via dei Pioppi, il richiedente dovrà presentare un progetto di 

Fognatura nera redatto da tecnico competente, da sottoporre ad approvazione di questa Azienda. In tal caso le utenze 

successivamente collegate dovranno ottenere autorizzazione allo scarico prima di attivare l’utenza. 

Tutti gli oneri di realizzazione delle opera sono a carico del richiedente. 

Relativamente alla linea acquedotto si provvederà ad inoltrare, in fase di redazione del progetto, tutte documentazione 

tecnica (disegni editabili derivanti da rilievi), quantità e caratteristiche delle utenze richieste al fine di ottenere tutti i dettagli 

esecutivi. Si manterrà scevra da costruzioni e piantumazioni ad alto fusto, e sgombra (anche da depositi temporanei) per 

consentire eventuali operazioni di manutenzione della condotta in caso di rotture la condotta esistente.  

Per quanto riguarda invece la fognatura si conferma la soluzione localizzata ad Ovest del depuratore esistente essendo la 

soluzione a nord un refuso della prima ipotesi di progetto; al momento non risulta necessario richiedere nuovi scarichi in 

fognatura pubblica ma qualora le soluzioni definitive ne individuassero la possibilità si provvederà ad ottenere tutte le 

autorizzazioni del caso. 

Altre indicazioni contenute nel documento troveranno adempimento nell’iter di approvazione del progetto. 
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PARERE CONSIGLIO DI BACINO LAGUNA DI VENEZIA 

Con nota prot. n° 18 del 28/06/2018 il Consiglio di Bacino Laguna di Venezia ha inviato il proprio parere indicando che:  

In riferimento alla variante al Piano Urbanistico Attuativo di Valle Ossi nel Comune di Eraclea, il Consiglio di Bacino 

“Laguna di Venezia", verificata la documentazione prodotta e non rilevando interferenze con il Servizio Idrico Integrato, 

esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole a condizione che siano rispettate le prescrizioni di cui al 

parere trasmesso da Veritas con nota prot. 46806 del 28/06/2018. 

 

PARERE DELLA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA BELLE ARTI E PAESAGGIO 

Con Parere n.14916 del 3.08.18 assunto al prot. reg. al 11.326154 del 3.08.18 la Soprintendenza Archeologica belle arti e 

paesaggio per l’area metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso ha formulato le seguenti valutazioni e 

osservazioni. 

L’ambito di intervento, che ricade a11’interno del1’ampia sacca di bonifica denominata Valle Ossi, interessa ambiti di 

particolare interesse paesaggistico, tutelati per legge ai sensi del1’art. 142 co. 1 lett. 21), c) e g) del D.Lgs. 42/2004 e 

dalla legge, ai sensi degli artt. 136 e 157 co. 2 del citato Decreto, per effetto del D.M. 27-03-1963 (zona della pineta), 

dei D.M. 01-08-1985 (ecosistema fluviale del Piave e della foce) e della Proposta di Vincolo del 27-11- 1991 de11'area 

denominata "Valle Ossi” e ”Laguna Del Mort" alla foce del fiume Piave, pubblicata regolarmente dal 23/12/1991 al 

25/03/1992. 

La complessa situazione vincolistica cui l’area e sottoposta dimostra l’asso1uta eccezionalità dell’ambito territoriale 

oggetto di trasformazione, il cui assetto attuale costituisce ormai un'eccezione rarissima sulla costa adriatica, per il 

sopravanzare dell'urbanizzazione che ha spezzato la continuità tra fascia litoranea e retrostante fascia agricola. 

Sebbene si ritenga l’attuale variante di Piano migliorativa e maggiormente sostenibile rispetto a quanto vigente, la 

significativa estensione dell’ambito di progetto, di carattere territoriale e pari a circa 250 ha, unita all’estrema 

delicatezza e alla sensibilità del contesto paesaggistico di riferimento, impongono una profonda e circostanziata analisi 

degli impatti archeologici, paesaggistici e ambientali che potranno essere determinati dalla realizzazione degli scenari 

di piano prefigurati. 

In base a quanto esposto, la scrivente Soprintendenza ravvisa la necessita di sottoporre il piano in oggetto alla 

procedura di Valutazione Ambientale Strategica. 

All’interno del R.A. è stata effettuata una strutturata e contestualizzata analisi degli impatti archeologici, paesaggistici e 

ambientali che potrebbero derivare dalla realizzazione degli scenari di piano prefigurati soprattutto interiorizzando le 

indicazioni date dalla Soprintendenza durante la fase di analisi e valutazione del vigente P.U.A. 
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10 CONCLUSIONI  

Il presente Rapporto Ambientale (RA) è redatto a supporto della procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) per la 

Variante al PUA di Valle Ossi che avvia una nuova fase di attuazione dell’ insediamento turistico in Comune di Eraclea, su 

un’area di circa 250 ha. L’area risulta ubicata in sinistra orografica del fiume Piave, in posizione strategica di connessione tra il 

litorale di Eraclea, la “Laguna del Mort”, il Fiume Piave e il canale Revedoli. 

 

Il PAT ed il Piano degli Interventi del Comune di Eraclea che è stato sottoposto a VAS, individua l’assetto localizzativo delle 

nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi dettando i limiti e le condizioni di 

sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste per lo strumento attuativo vigente PUA di Valle Ossi . 

 

Il PUA vigente di Valle Ossi, che sottendeva la realizzazione di un articolato progetto denominato” Laguna del Doge” quale 

nuovo insediamento turistico - residenziale e portuale, prevedeva la realizzazione di un intervento di sviluppo turistico con 

l’insediamento di ville e abitazioni, un porto turistico, una struttura alberghiera, il golf, attività commerciali e di servizio è stato 

approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 del 24.02.2011 e successivamente convenzionato (rif. Convenzione 

del 14.09.2012 Rep. 24533). 

 

Nell’ambito del PUA approvato e vigente, sono state parzialmente realizzate delle opere di urbanizzazione extra ambito 

previste nella convenzione, quali la sistemazione e adeguamento della rotatoria via Dei Pioppi – via dei Fiori, con realizzazione 

del collegamento alla pista ciclo-pedonale esistente di via dei Fiori; e l’asfaltatura della strada comunale via dei Pioppi dalla 

rotatoria di via dei Pioppi- via dei Fiori al parcheggio della pineta. 

  

Il progetto “Laguna del Doge” sottoposto a procedura regionale integrata V.I.A. non ha ottenuto la compatibilità ambientale 

che è stata diniegata con motivazioni legate all’inserimento paesaggistico delle opere e delle trasformazioni territoriali 

proposte (rif. DECRETO DEL DIRETTORE DELLA DI-REZIONE COMMISSIONI VALUTAZIONI n. 33 del 21 dicembre 2016 pubblicato 

sul BUR della Regione del Veneto n. 1 del 03.01.2017). 

 

Per superare le criticità emerse dal punto di vista autorizzativo e in considerazione delle mutate condizioni di mercato del 

settore residenziale turistico e del settore della nautica, il proponente ha attivato una Variante al PUA vigente di Valle Ossi 

proponendo una diversa forma dell’occupazione insediativa volta a conservare ampi spazi agricoli della bonifica, al 

mantenimento della percezione visiva lungo l’asse principale della Valle Ossi, e alla percezione degli spazi aperti e continui e 

prevedendo lo sviluppo di servizi turistici all’aria aperta anche con funzioni relative alla nautica. 

L 

a Variante al PUA prevede la realizzazione di un villaggio turistico all’aria aperta su circa il 35% della superficie di Valle Ossi, il 

resto dell’area resta ad indirizzo agricolo o a parco turistico rurale. Si prevede un camping village con classificazione a 5 stelle 

(ai sensi della DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che 

concorrono ad ampliare il livello delle dotazioni di tutta l’area. 

 

La Variante con la previsione di struttura open air favorisce la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale con 

una soluzione reversibile e conserva un ampio spazio agricolo con la funzione di parco turistico rurale. Questo permette di 

migliorare le relazioni tra insediamento turistico di Eraclea mare e il nuovo villaggio generando occasioni di sviluppo per 

aziende di prodotti tipici alimentari ed artigianali locali. 

 

L’individuazione di questa strategia di sviluppo e valorizzazione è stata preliminarmente supportata da uno studio specifico 

sviluppato da CISET (Università di Ca’ Foscari), dal quale è emerso che il settore del turismo all’aria aperta rappresenta uno dei 

principali driver di sviluppo dell’economia turistica dell’Alto Adriatico e che il litorale Veneto rappresenta una delle mete 

preferite per l’incoming del nord Europa e del territorio nazionale.  

 

Per avviare questa proposta di Variante è stato inoltre individuato un operatore diretto e specializzato nell’erogazione dei 

servizi turistici all’aria aperta (villaggi turistici) ed in data 01.02.2017 è stata specificatamente sottoscritta una convenzione 

fra:  

• Numeria SGR - Fondo Copernico, Proprietario dell’area ; 

• Elite Vacanze Gestioni SRL controllata da Elite Club Vacanze Group in qualità di Superficiario; 

che sono i proponenti della Variante al PUA . 

 

L’intero impianto punta, a livello urbanistico, ad un modello di basso impatto ecologico a partire dalla scelta insediativa di 

minimizzare i volumi e la presenza delle auto. Sarà favorito il movimento all’interno dell’area di intervento: a piedi, in 

bicicletta, a cavallo, in barca. Una serie di percorsi pedonali - ciclabili e l’ippovia posti a quote diverse collegheranno le diverse 

attività e garantiranno una fruizione degli spazi e degli scorci lagunari e del mare.  La Variante al PUA vigente è stata condotta 

avendo come riferimento i vincoli presenti nell’area, gli esiti le analisi ambientali, paesaggistiche e storico-culturali condotte  

Nell’ambito di questo percorso è stato assunto come riferimento per la tutela e la valorizzazione degli ambiti paesaggistici 

esistenti e la salvaguardia dei caratteri e degli aspetti riconosciuti e descritti nei provvedimenti di tutela. 

Eraclea Camping Village aderirà al protocollo di certificazione LEED for Neighborhood Development (LEED® ND), sistema di 

certificazione sviluppato da USGBC con il Congress for the New Urbanism e il Natural Resources Defence Council per i progetti 

di aree oggetto di riqualificazione o di nuove espansioni, che promuovono tra gli obiettivi primari le prestazioni di sostenibilità 

ambientale del territorio, delle infrastrutture, delle dotazioni e degli edifici sostenibili. Il protocollo riconosce il valore degli 

interventi che promuovono un approccio integrato alla qualità della vita, alla salute pubblica e al rispetto per l’ambiente. Il 

livello di certificazione auspicato è il terzo (certificazione LEED oro). 

Il progetto dell’opera sarà accompagnato da un piano di monitoraggio relativo alle diverse componenti ambientali realizzato 

ante, durante e post-opera che sarà coordinato dal RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è prevista l’implementazione 

del Piano di Gestione ambientale durante la fase di cantiere. 

Il piano fa propri i criteri base dell’economia circolare ponendo particolare attenzione volta all’impiego di materie reciclate o 

reciclabili, alle fonti di energia rinnovabile, alla riduzione dei consumi idrici e al riutilizzo delle acque grige, alla riduzione 

dell’impermeabilizzazione dei suoli, alla definizione di un  ciclo ad alta efficienza al recupero e reciclo dei rifiuti.  

Relativamente alle componenti che determinano elementi potenziali di criticità con le diverse componenti si sottolinea che in 

seguito agli esisti del monitoraggio dello stato di fatto e all’applicazione dei modelli previsionali sono state individuate le 

capacità di carico e previsti interventi sulla viabilità, per la risoluzione di tale effetto, anche fuori ambito. E’ inoltre previsto un 

sistema dinamico di pianificazione e programmazione di accessi all’area e successive uscite (Dinamic metering).  

 

Il progetto prevede inoltre interventi di gestione attiva, programmi di ricerca e didattici. Tali interventi saranno concordati con 

gli Enti competenti per la RETE NATURA 2000 ed i Servizi regionali Forestali anche in convenzione con le locali associazioni 

ambientaliste e integrano in sinergia quanto previsto nel progetto LIFEREDUNE della Regione Veneto.. 

Nell’ambito del progetto LIFE REDUNE, la Regione del Veneto - Struttura di Progetto Strategia Regionale della Biodiversità e 

dei Parchi ed Il Fondo Copernico, per il tramite della società di gestione Numeria SGR Spa hanno definito un ACCORDO per la 

gestione dell’area di proprietà di Numeria situata nel sito IT3250013 “Laguna del Mort e pinete di Eraclea” (prot. reg.veneto 

n. 0335750 del 10.08.2018). Elemento prioritario dell’Accordo risulta quello di definire, in collaborazione con la proprietà e gli 

aventi diritto, un Regolamento per la fruizione dell’area, ora soggetta ad una frequentazione non controllata e pressante, in 

funzione di uno sviluppo di una forma di turismo responsabile e sostenibile dal punto di vista ambientale e della gestione 

attiva dell’area. Il protocollo definisce inoltre l’impegno della società alla successiva manutenzione delle staccionate, 

passerelle e cartelli realizzati nell’ambito del progetto. 

 

La variante in oggetto, pur essendo il PUA vigente  già stato valutato nel Rapporto Ambientale del PAT e pur non richiedendo  

la Variante al PUA una variante allo strumento urbanistico sovraordinato, è stata sottoposta alla Verifica di assoggettabilità a 

VAS  in quanto in quanto introduce rispetto al PUA vigente variazioni degli usi ammessi, dei contenuti plano altimetrici, 

tipologici e costruttivi. 
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L’autorità procedente (Comune di Eraclea) ha trasmesso con note pec acquisite al protocollo regionale ai nn.117774, 117770, 

117768, 117762 e 117764 del 28.03.2018 la documentazione relativa alla Verifica di Assoggettabilità per la Variante al Piano 

Urbanistico Attuativo. 

Per quanto riguarda gli enti competenti in materia ambientale sono pervenuti i seguenti pareri, riportati ed esaminati nel 

capitolo1.29: 

• Parere n.46806 del 28.06.18 assunto al prot. reg. al n.246884 del 28.06.18 di Veritas; 

• Parere n.1067 del 28.06.18 assunto at prot. reg. at n.248058 del 28.06.18 del Consiglio di Bacino Laguna di Venezia; 

• Parere n.68280 del 12.07.18 assunto al prot. reg. at n.296070 del 12.07.18 di ARPAV e successive integrazione 

n.73441 del 30.07.18 assunta al prot. reg. at n. 317722 del 30.07.18; 

• Parere n.14916 del 3.08.18 assunto al prot. reg. ai 11.326154 del 3.08.18 della Soprintendenza Archeologica belle arti 

e paesaggio per l’area metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso. 

La Regione del Veneto attraverso la Commissione Regionale VAS si è espressa con Parere n°113 del 08.08.2018 ha 

determinato di assoggettare la Variante al PUA alla procedura di VAS in quanto necessari alcuni ulteriori approfondimenti. 

 

Gli approfondimenti richiesti da sviluppare compiutamente nel Rapporto Ambientale sono: 

- compatibilità dell’intervento con il regime vincolistico previsto dal PALAV e i vincoli provinciali; 

- relazioni con il rischio idraulico anche con riferimento alle opere di bonifica esistenti, alla problematica delle 

mareggiate e alle eventuali opere di mitigazione; 

- definizione delle modalità di accesso al mare, gestione e controllo degli accessi; 

- azioni di tutela volte alla conservazione / miglioramento degli habitat presenti; 

- considerazioni circa la gestione delle acque reflue, con particolare riferimento alla rete fognaria, agli scarichi, e alla 

necessità di trattamento nel sistema di depurazione; 

- possibili fonti di approvvigionamento e derivazioni necessarie, anche in relazione ad eventuali estrazioni di acque 

sotterranee e all’influenza sull’intrusione del «cuneo salino», e sugli effetti da questa derivanti; 

- effetti, anche in prospettiva futura, del fenomeno della subsidenza; 

- gestione integrata dei rifiuti; 

- stato qualitativo dei corpi idrici recettori degli scarichi e sostenibilità degli stessi in funzione del conseguimento / 

mantenimento dello stato di qualità previsto dalla normativa; 

- possibile utilizzo di fonti di energia rinnovabili; 

- considerazioni in relazione ai pareri formulati dalle Autorità Ambientali; 

- problematiche connesse con la realizzazione della darsena anche in relazione con i vincoli esistenti. 

La commissione ha altresì evidenziato la necessità che alcuni aspetti siano oggetto di discussione e approfondimento in FASE 

DI SCOPING, fase da attuarsi prima dell’adozione dei documenti di VAS. Tali aspetti sono: 

- manutenzione ordinaria/straordinaria, controllo, monitoraggio SIC e fascia boscata di mitigazione, a confine dell’area 

protetta. Modalità di attuazione. gestione dei flussi turistici. Redazione elenco dei soggetti interessati alla 

partecipazione. 

Sono inoltre state recepite  

 

La caratterizzazione dello stato dell’ambiente, dei beni culturali e paesaggistici (rif. lett. b, c, d – all. VI D.Lgs 

152/2006)condotta nel presente rapporto  tiene conto dell’ambito di influenza territoriale del Piano e degli aspetti ambientali 

interessati ed ha come riferimento gli obiettivi generali di protezione ambientale pertinenti. 

 Nella presente valutazione tale caratterizzazione è stata svolta conformemente alle indicazioni riportate nei manuali linee 

guida: 

 ISPRA, manuali e linee guida 124/2015 – Indicazioni operative a supporto della valutazione e redazione dei 

documenti della VAS  

 ISPRA, manuali e linee guida 148/2017 – linee guida per l’analisi e la caratterizzazione delle componenti ambientali a 

supporto della valutazione e redazione dei documenti della VAS 

L’analisi ambientale è stata condotta seguendo un percorso mirato al raggiungimento di una serie di obiettivi, così riassunti:  

1. Individuazione degli aspetti ambientali e delle componenti interessate dalle attività conseguenti all’attuazione della 

Variante al PUA di Valle Ossi;  

2. Individuazione dei parametri o elementi utili per definire gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti dal vigente 

quadro normativo o indirizzi di tutela dell’ambiente e della salute pubblica  

3. Ricerca delle misure da indicare per favorire l’inserimento degli interventi proposti;  

4. Definizione degli eventuali interventi di mitigazione e/o compensazione; 

5. Definizione di un piano di monitoraggio. 

L’analisi del quadro di riferimento programmatico ha preso in considerazione gli strumenti di pianificazionie comunitaria, 

nazionale e locale che possono essere messi in relazione con le attività previste dalla Varinate. Si è rilevata un piena coerenza 

degli strumenti con le previsioni della Variante al Pua in esame. 

 

I dati e le informazioni utilizzate per la definizione del quadro dello stato dell’ambiente sono quelli forniti dagli enti 

competenti in materia ambientale e che gestiscono il territorio, quali Ministero dell’Ambiente, Regione del Veneto, ARPAV, 

Città Metropolitana di Venezia, Comune di Eraclea, Consorzio di Bonifica, Azienda Servizi Integrati SPA. Gli elaborati 

considerati sono quelli ufficiali e pubblicati (adottati o approvati), e quindi già validati e verificati degli entri preposti. Sono 

stati utilizzati i dati con maggior aggiornamento disponibile coerentemente con il livello di dettaglio spaziale dell’analisi, che 

abbiano quindi relazione con l’area oggetto d’intervento e le caratteristiche delle attività conseguenti all’approvazione della 

Variante al PUA. Per la componente traffico e viabilità sono stati condotti dei rilievi dei flussi nel periodo estivo ed elaborati 

scenari di traffico indotti dalla variante. Per il rumore sono state condotte misure fonometriche e uno studio previsionale di 

clima acustico per la Variante al PUA. 

 

Nell’ambito della presente valutazione l’ambito di influenza del Piano è stato determinato considerando nel dettaglio le azioni 

previste dal Piano e la loro localizzazione e tutte le aree potenzialmente interessate dagli impatti. Gli effetti potenziali sono 

valutati in fase di cantiere, esercizio e dismissione. Le analisi sono estese al comune di Eraclea e limitrofi per le componenti 

socioeconomiche e produttive e raffrontate a livello regionale. Per quanto riguarda il turismo vista la portata delle previsioni 

di piano si è considerato Il comprensorio balneare veneto. La Valutazione di incidenza ambientale è stata condotta per il sito 

Natura 2000 SIC IT3250013 “Laguna del Mort e Pinete di Eraclea”. 

 

Per verificare la coerenza esterna del piano e la sostenibilità delle previsioni si è operato per ciascuna delle alternative 

individuate (Stato di fatto – opzione zero, PUA vigente e Variante al PUA): 

 identificando le alterazioni sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo ed i fattori perturbativi distinte per la fase 

di cantiere, quella di esercizio e quella di dismissione. In relazione a ciascun fattore di perturbazione si sono poi 

individuate le interferenze per ciascuna delle alternative (stato di fatto – opzione zero, PUA vigente, Variante al PUA). 

 svolgendo una valutazione delle interazioni esistenti tra le attività delle diverse alternative e le componenti socio-

culturali, ambientali ed economico produttive attraverso l’analisi SWOT. Lo scopo è quello di evidenziare non 

semplicemente gli impatti od i benefit delle attività ma i punti di forza e le criticità esistenti nel contesto in cui gli 

interventi dovrebbero essere allocati. Tale analisi è lo step preliminare all’analisi di sostenibilità che valuta secondo 

obiettivi ben definiti l’interazione tra azioni di piano ed sistema socio-economico-ambientale nel suo complesso. 

 confrontando l’insieme di obiettivi specifici del Piano con gli obiettivi di sostenibilità fissati dall’Unione Europea e, per 

il livello nazionale, con gli obiettivi della strategia nazionale di Azione Ambientale per ciascuna delle alternative (stato 

di fatto – opzione zero, PUA vigente, Variante al PUA). 
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  conducendo una valutazione analitica della sostenibilità delle alternative individuate (il PUA vigente e Variante al 

PUA in quanto non applicabile per l’opzione 0) che si basa sull’analisi dei progetti di realizzazione e riqualificazione di 

quartieri ad elevata sostenibilità ambientale proposta da GBC Italia con il documento GBC-Quartieri. Gli indici sono 

una rivisitazione di quelli proposti da GBC necessariamente integrati o modificati al fine di evidenziare i caratteri 

propri di un intervento finalizzato alla ricettività turistica. Il procedimento di valutazione prevede di attribuire un 

punteggio maggiore e quindi un giudizio di sostenibilità alle azioni che promuovono l’ottimale scelta del sito, la 

preservazione delle risorse, l’integrazione di progettazione/costruzione/gestione per perseguire l’esito di avere spazi 

che contribuiscano ad un miglior uso delle risorse, agli indici di salubrità, alla qualità della vita. Nello strumento 

vengono posti in relazione ambiente, infrastrutture ed edifici per la creazione di un turismo sostenibile, connesso con 

le comunità e le produzioni locali. 

Nell’analisi delle alterazioni sulle componenti ambientali ed i fattori perturbativi per le fasi di cantiere, esercizio e dismissione 

sul totale dei 49 fattori valutati per le diverse componenti si evidenzia che la Variante al PUA risulta, rispetto al PUA vigente, 

aver totalizzato un numero inferiore di interferenze indotte di livello elevato secondo quanto descritto nelle tabelle 

precedenti (11 interferenze elevate contro le 19 del PUA Vigente), un minor numero di interferenze di livello medio e un 

maggior benefit socioeconomico anche rispetto l’opzione 0. Per lo stato di fatto alcuni fattori perturbativi non sono stati 

valorizzati in quanto non sono previste fase di cantiere o dismissione ma solo la fase di esercizio. 

 

Sulla base di quanto emerso nell’analisi SWOT si può evidenziare che, mentre permangono le situazioni di minaccia legate al 

fenomeno di erosione delle coste, avanzamento del cuneo salino non risolvibili se non con interventi strutturali, le 

opportunità generate dalla Variante al PUA vigente consentono la valorizzazione e fruizione del sistema ambientale e rurale 

con caratteri di reversibilità migliorando le relazioni tra l’insediamento di Eraclea mare e il nuovo villaggio, la diversificazione 

dell’offerta turistica con un incremento dell’occupazione. Il PUA vigente interviene con una soluzione che contribuisce alla 

creazione di offerta turistica similare ai caratteri esistenti nel territorio con un elevato indice di area utilizzata per presenza e 

con caratteri di non reversibilità e di bassa flessibilità gestionale.  La variante  

Ambedue gli scenari di trasformazione portano con sé l’aumento di richiesta di mobilità riferita ad una limitata offerta di 

servizi di trasporto.  

L’analisi sugli obiettivi di sostenibilità evidenzia come, per l’insieme dei 37 elementi della sostenibilità valutati, la Variante al 

PUA è coerente con il numero maggiore degli obiettivi di sostenibilità rispetto al PUA vigente e all’OPZIONE ZERO.  

Il sistema di controllo e monitoraggio proposto all’interno del presente documento è finalizzato non solo alla verifica degli 

effetti sull’ambiente, ma anche alla definizione di un sistema di gestione dell’intervento che rende compatibile le 

trasformazioni previste con l’ambiente e la sicurezza dei luoghi. Ter il monitoraggio sono state previste azioni di controllo su: 

• Incremento produzione di energia da fonti rinnovabili; 

• Riduzione dei gas ad effetto serra; 

• Migliorare la gestione ed evitare il sovrasfruttamento delle risorse naturali rinnovabili (acqua); 

• Ottimizzare l'utilizzo delle risorse; 

• Promozione delle produzioni locali; 

• Promozione beni paesaggistici; 

• Riduzione del traffico veicolare; 

• Riduzione del traffico veicolare. 

Le misure di mitigazione degli effetti attesi sono state in parte interiorizzate nella fase di stesura della variante effettuado 

scelte volte a contenere l’utilizzo delle risorse, la produzione di energia da fonti rinnovabili e le pressioni sulle componenti 

ambientali ed in parte sono state codificate in un Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale che 

costituisce un allegato alla documentazione della Variante al PUA adottato. 

 

Lo studio di Valutazione di Incidenza Ambientale condotto vista la tipologia del Piano e la sua localizzazione, la 

caratterizzazione ambientale dell’ambito di analisi e che lo stato di conservazione di habitat, habitat di specie e specie 

coinvolti non subirà variazioni a seguito degli interventi di attuazione del Piano, conclude senza evidenziare effetti 

significativamente negativi sulle componenti ambientali sottoposte a tutela ai sensi delle direttive 94/43/CEE (Dir. Habitat) e 

2009/147/CE ( Direttiva Uccelli). Lo studio ha ottenuto parere nella relazione istruttoria predisposta dall’Unità Organizzativa 

Commissioni VAS VincA NUVV  n. 96/2018 del 08/08/2018 con esito favorevole con prescrizioni. 
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